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Quanto gli elelU sladl alolloo gli ariisU di alti spiriti 

Leon Ballista Alberll dimostrò. 

Ingegno di tale dispostezza alle arti alle scienze alle tetterò 

da lasciar dubbio in qoale di quelle riasclsse poi più eminente. 

Latinista grecista nella lingua santa profondamente erudito 

e nel materno idioma scrittore e ampllator segnalato 

Ovidio per rlcreamento dell'animo 

nell'arte d'amare con maggior vezzo e modestia emulò. 

Di retti gentili cortesi laudatissiml costumi 

amico de' virtuosi e liberali 

insegnò agli uomini sufficienti a non essere presuntuosi né invidi. 

La curiosità di tolto sapere e l'ardore di tutto imparare 

10 resero entusiasta per lo studio Ano ad espor la salute. 

Lui medico lui nel suono di vari strumenti e nelle musicali dottrine peritissimo 

lui fusore io melallo lui nel cesello e nel costruir delle navi similmente maestro 

e nella Ingegnosa meccanica e nel trattar della pittura 

preluse a Leonardo. 

Prospettico teorico e pratico giovò quest'arte co'presldll dell'ottica 

e le regole sicure col dottissimo scritto ne flssò. 

Pieno di discipline recondite si volse specialmente alla regina dell'arti 

e solle fracoe dell'antlcbità trovò la grandezza la bellezza la magnificenza dell'architettura. 

Io questa fu insieme dittatore collo scritto esemplo coH'opera. 

La porta elegantissima di S. Maria Novella. 

la facciata e loggia de'Roceilai 

fdroDo I primi monumenti ricomparsi del più puro greco stile. 

Il coro rotondo della Nunziata fu II vero santuario d'un tempio. 

11 frontespizio di 8. Andrea a Mantova d' un arco romano 
r Interna sua ordinanza regolare con semplici pilastri corinzi 

la proporzione l'accordo e la grata amplitudine dell'area 

ti portano r ammirazione negli occbl la pace nel cuore. 

Il S. Francesco di Riminl tiene pe'suol colonnati 

al tempi perlpteri de'GreA: 

colla pid bella proporzione colla forma più pregiata 

e la sua faccia corinzia richiama l' arco di Cesare. 

Altri molli letterari suoi lavori fatti obliare dall' Incuria de' secoli 

all' altrui fama incautamente donati 

o dall'altrui impudenza usurpati 

Aniclo dottor Bonuccl fanese 

con meraviglia e contento della presente età 

al glorioso suo nome 

con autentiche prove rivendicò. 

D' un artista e sapiente cosi insigne 

il tempio di S. Croce 

destinato alla memoria degli uomini piò preclari 

lovocavaoo da lungo tempo il degno monumento 

e lo splendido avello opera del fiorentino Fidia 

Lorenzo Bartollnl 

gUi condotto felicemente al suo termine 

compirà il panteon delle Italiane celebrità 



In argomento di amndraMione 
Melchiorre Misslrinl 
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Jl Commentari solla Pittura scritti da Leon Ballista 
Alberti SODO già si celebri dappertutto ove s'onorino 
le arti, che a volerli qui nuovamente retribuire di 
lode sarebbe opera superflua se non forse al tutto 
perduta. Il perchè, da quest'encomio astenendoci , ci 
contenteremo di solo spendere alcuna parola -su ciò 
che ne sembra da non dovere nella presente edizione 
assolutamente andare omesso. Avvegnaché l'Opera 
che noi pubblichiamo non voglia aversi per quella 
stessa la quale già corre per le stampe^ mentre dessa 



8 AGLI ARTISTI 

non è che un volgarizzamento di quella rifatta in la- 
tino del medesimo Autore ^ ed eseguito nel XVI secolo 
da Lodovico Domenìchi, e da Cosimo Barloli che Io 
stamparono nel 1547 e nel 1568. E né anche si ha a 
tenere y come alcuni hanno creduto ( e fra' quali il 
Mazzucchelli) per una traduzione fatta sopra il latino 
stesso su cui fecero la loro i due antidetti cinquecen- 
tisti, essendo che TOpera che pubblichiamo vogliasi 
senza dubbio ritenere per primitivamente originale , 
restando evidentemente provato dalla lettera dell'Au- 
tore al Brunellesco (e la quale le va innanzi) che l'Al- 
berti scrivesse il suo libro la prima volta in italiano. E 
quand'anco ciò non ci avess'egli fatto sapere, cioè che 
questi Commentari fossero da lui primamente stati 
stesi in lingua materna, pure la cosa sarebbe rimasta 
più che da vantaggio provata da'varj sensi che qua 
e colà neir Opera s'incontrano, espressi nel latino o 
con diverso giro di parole o di perìodo , e talvolta 
ancora in modo più allargalo di quel che nello ita- 
liano. Lo che mostra evidentemente che la fattura 
latina veniva dopo la volgare, mentre tali diverse o 
più ampie dichiarazioni non potrebbersi certamente 
incontrare che in un secondo ritorno dell'Autore sul 
medesimo lavoro. 

Provato adunque in tal guisa che i nostri Com- 
mentari sono il primo originale scrìtto che l'Alberti 
facesse sulla nobilissima arte del dipingere, diremo 
poi che a noi gode l'animo averci la fortuna ri- 
serbati al compiacente onore di tor dalle tenebre 
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anche questo prezioso scritto dell' insigne uomo col 
quale la sua gran mente e dottrina usciva prima di 
tutti a proporre ai studiosi della bell'arte d'Apelle, 
lucide fisse e inconcusse regole per degnamente ap- 
pararla. La qual cosa vuol tanto più tornare a lode 
del nostro Alberti , in quanto che nessuna scorta 
avanti a lui esistesse da poter prendere a guida nel 
difficile e nuovo proponimento , ma tutto invece 
traesse dalla indicibile potenza del suo miracoloso 
ingegno y il quale a farci viepiù ancora stupire ne 
mostrerà eziandio come egli, trattando de' colori, toc- 
casse di questi con quella filosofica ragiono con cui 
in tempi posteriori , pur parlando de' medesimi , con 
tanta ammirazione de' dotti sapeva disputarne il gran 
Neuton. Laonde qui pur rimane indizio quanto vera- 
mente fosse grande il genio dell'Alberti, che solo con 
la sua potenza sapeva intravedere molte di quelle 
fondamentali verità che il soccorso delle cresciute 
cognizioni doveva ne'secolì avvenire più interamente 
scoprire e confermare. E dal nostro canto, perchè 
nulla a pregio della nostra stampa mancasse , non solo 
ogni cura ci demmo affinchè il libro uscisse quanto 
più fosse possibile corretto e emendato, ma volemmo 
eziandio produrlo distinto in capitoli, acciò la sua 
lettura potesse riuscir più proficua ad un tempo e 
più amena. E finalmente a gloria di questo vera- 
mente immortale scritto albertiano conchiudereroo 
col notare, non solo avere esso avuto l'onore di 
essere tradotto in inglese, ma in greco eziandio, 

Albkkti , T. IV. S 
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mentre un Panagiotto cavalier di Dossara pittore del 
Peloponneso (e il cui Codice scritto nel 1720, a' tenipr 
del Tiraboschì e del Pozzetti conservavasi nella ce- 
lebre biblioteca Nanìana di Venezia) volle a beneQcio 
de'pitlori della sua patria voltarlo ancora nel nativo 
suo idioma. 

D/ Amicio Bonuccu 
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o flolea maravigliarmi insieme e dolermi , ohe tante ottime 
e divine arti e scienzie quali per loro opere e per le istorie 
veggiamo copiose erano in que' virtoosissimi passati anti- 
qui 9 ora cosi siano mancate e quasi in tutto perdute: pit- 
lori, scultori, arclii tetti, musici, geometri, retorici, àuguri, 
e simili nobilissimi e maravigliosi intelletti , oggi si tro- 
vano rarissimi , e poco da lodarli. Onde stimai fusse, quanto 
da molti questo cosi essere udiva, ctie già la natura, mae- 
stra delle cose , fatla antica e stracca , più non producea 
come né giganti, cosi né ingegni, quali in que*suoi quasi 
giovanili e più gloriosi tempi produsse amplissimi e ma- 
raTigliosi. Ma poi che io dal lungo esigilo, in quale siamo 
noi Allierti invecchiati , qui fui in questa nostra sopra Taltre 
omatissima patria ridotto, compresi in molti, ma prima in 
te Filippo e in quel nostro amicissimo Donato scultore (1), 
ed in quelli allri Nencio(2), Luca.(3) e Masaccio, essere a 
ogni lodata cosa in ingegno da non posporgli a qual si sia 
stato antiquo e famoso in queste arti. Pertanto m'avvidi 
in nostra industria e diligenzia non meno che in beneficio 
della natura e de* tempi stare il potere acquistarsi ogni 
laude di qual si sia virtù. Gonfessoti , se a quelli antiqui , 
avendo quale aveano copia da chi imparare e immitarli , 
meno era difficile salire in cognizione di quelle supreme 

(1) Qaesll è II celebre Donatello. 

(3) E qoesU è Lorenzo Ghiberli il ramoso aatore delle porle di bronxo 
di San Giovanni di Firenxe. 
(3) Loca della Robbia. 
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arti , quali oggi a noi sono faticosissiine , ma quinci 
lanto più il nostro nome più debba essere maggiore, se 
noi sanza precettori , sanza esemplo alcuno troviamo arti 
e scienzie non udite e mai vedute. Gbi mai si duro e si in- 
vido non lodasse Pippo (1) architetto vedendo qui struttura 
si grande , erta sopra i cieli , ampia .da coprire con sua 
ombra tutti i popoli toscani, fatta sanza alcuno aiuto di 
travamenti o di copia di legname , quale artificio certo, se 
io ben giudico, come a questi tempi era incredibile potersi, 
cosi forse appresso gli antiqui fu non saputo né conosciuto? 

Ma delle tue lodi e della virtù del nostro Donato in- 
sieme e degli altri, quali a me sono per loro costumi gra- 
tissimi, altro luogo sarà da recitarne. Tanto persevera in 
trovare quanto fai di di in di cose per quali il tuo inge- 
gno maraviglioso s'acquisti perpetua fama e nome: e se 
in tempo t* accade ozio, mi piacerà rivegga questa mia 
Operetta di pittura quale a tuo nome feci in lingua toscana. 
Vedrai tre libri , el primo tutto matematico , dalle radici 
entro dalla natura fa sorgere questa leggiadra e nobilis- 
sima arte. — El secondo libro pone 1* arte in mano aliar- 
tefice , distinguendo sue parti e tutto dimostrando. — El 
terzo istituisce 1* artefice quale e come possa acquistare 
perfetta arte e notizia di tutta la Pittura. 

Piacciati adunque leggermi con diligenzia: e se cosa 
vi ti par da emendarla correggimi. Ninno scrittore mai fu 
si dotto, al quale non fnssero utilissimi gli amici eruditi; 
ed io in prima da te desidero essere emendato per non 
essere morso da* detrattori. 

(t) cioè te Filippo BruneUeseo e allude qui alla gran fabbrica della 
cupola del daomo di Firenze fatta da esso Filippo. — Pippo è V abbrevia- 
Ilvo del detto nome. 
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FATTI ORIGINALMBlfTE IN VOLGARE DA LUI STESSO 



NON MAI FINORA STAMPATI 



..sarebbe desMerablle cbe gllAvTBRTmnrTi 
Intorno acqueti* arte {d$Ua Pittura) disteal 
dall'Alberti In lingua lUllaoa.polda Ini re- 
cati nella Ialina, vedesiero mercé la cnra di 
qualche erodilo la pnbbllca luce 

6. B. If KGOLna. " Elogio 41 Lmq Battila 
Albe'ti letto aeU* I. e R. Aceadomta dello 
Bollo Alti il titano del ooIobm triennale 
del 181B. 
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GRiTEiiDO di Pittara in questi brevissimi Gommentari , 
acciò cbe il nostro dire sia ben cbiaro, piglieremo da 
matematici qnelie cose in prima, quali alla nostra materia 
appartengono , e conosciutole , quanto V ingegno ci porgerà 
esporremo la Pittura dai primi principj della natura. Ma 
in ogni nostro favellare , molto , ( prego ) si consideri me 
non come matematico ma come pittore scrivere di queste 
cose: quelli col solo ingegno, separata ogni materia, misu- 
rano la forma ' delle cose ; noi , perchè vogliamo le cose 
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esser poste da vedere* per qaesto useremo» quanto dicono 
più grassa minerva , e tiene stimeremo assai se in qualun- 
que modo , in questo certo diflBcile e da ninno altro eh* io 
sappia descritta materia, chi noi leggerà intenderà. 

CAPITOLO 1. 

Del punto; e detta linea. 

Dico in principio, dobbiamo sapere il punto essere 
segno qual non si possa dividere in parte. — Segno qui 
appello , qualunque cosa stia alla euperfiee per modo che 
rocchio possa vederla. Delle cose quali non possiamo 
vedere, niuno nega nulla appartenere al pittore. — Solo 
studia il pittore fingere quello si vede ; — e ì punti se in 
ordine costati Tuno ali* altro s'aggiungano crescono una 
linea; — ed appresso di noi sarà linea segno, la cui longitu- 
dine si può dividere, ma di larghezza ^ non si potrà fendere. 

Delle linee alcuna si chiamerà dritta , alcuna flessa. La 
linea dritta sarà da uno punto ad un altro dritto tratto 
un lungo segno {Fig. 1, Tav. 1.). La flessa linea sarà da 
uno punto ad un*altro, non dritto, ma come un* arco fatto 
al seno ( Fig. 2. Tav. I. ). 

CAPITOLO IL 

Della superficie e su£ qualità^ e come queste dislinguansi in 
perpetue jossia costanti^ ed in mutabili ossia tncostanlt. 

Più Itnee quasi come nella tela più fili accostati fanno 
superffce: ed è superfice certa parte estrema del corpo quale 
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si conosce qod per sua alcooa profondità , ma solo per sua 
longitudine e latitudine ^ e per sua ancora qualità. — Delle 
quaUià alcune cosi stanno perpetue alla superfice^ che se non 
alteri la superfiee nulla indi possono muoversi. — ^ Altre sono 
qualità tali, che rimanendo il medesimo essere della super^ 
/IM, pur cosi giacciono a vederle, che paiono a chi le guarda 
mutate. 

CAPITOLO III. 

Come le quàUtà perpetue sian dw , e in qual modo Vuna si 
manifesti per quel confine che dieesi orlo, ossia contorno 
dintorno^ e specie diverse di quest'orlo. Quindi della 
Unea circolare; della ghirlanda ^ ossia circolo o cerchio; 
del centro; e finalmente del diametro. 

Le qualità perpetue sono due: Tuna sì conosce per 
quello ultimo orlo quale chiuda la superflce; e sarà quest'orlo 
chiuso d'una o di pia linee. — Sarà una la circolare; sa- 
ranno più come una flessa e una retta , o insieme più diritte. 
— Sarà circolare quella quale inchiude uno circolo; sarà 
ctrcob forma di superficie, quale un'intera linea quasi come 
una ghirlanda l'avvolge; e se qui in mezzo sarà uno punto , 
qualunque linea da questo punto sino alla ghirlanda, sarà 
d' una misura all'altre uguale, e questo punto in mezzo si 
chiama centro. ( Fig. 3. Tav. I. ). 

Quella linea dritta la quale coprirà il punto, e taglierà 
in due luoghi il circolo, si dice appresso de' matematici dia- 
metro: noi giovi chiamarla centro. {Fig. 4. Tav. I.). — E qui 
sia da' matematici persuaso quanto essi dicono, che ninna 
linea segna alla ghirlanda del circolo angoli equali , se non 
quella una quale dritta copra il centro. {Fig 5 e 6. Tav.ì.). 
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Ma tornif mo alla saperfloe. — Qui vedi ohe maialo 
r andare dell* orlo, la superflcie mula e faccia e nome , e 
quello si dicea Iriangolo, ora si dirà quadrangolo o di più 
canti. — Dicesi mutalo Torlo se la linea, ovvero gli an- 
goli 9 saranno più o meno più lunghi , più corti , più acuti , 
o più ottusi. — Questo luogo ammonisce si dica degli angoH. 

CAPITOLO IV. 

Delf Angolo e varielà del medesitno. 

Dico angob essere certa estremità di superfice fatto da 
due linee quale Tuna Taltra seghi. — Sono tre generi d* an- 
goli : retto , olttASo , acuto. L* angolo retto sarà uno de* quat- 
tro fatti da due rette linee, ove 1* una sega 1* altra in modo 
che di loro ciascuno sia uguale ali* altro ( Fig, 7. Tav. I )• 
Di qui si dice che lutti gli angoli retti sono a so uguali. 
— L'angolo ottuso e quello che sia maggiore che il retto; e 
quello che sia minore che il retto si chiama aeuio ( Fig. 8. 
Tav. l. ). 

CAPITOLO V. 

DeW altra qualità della superfice che fa distinguerle in piane f 

sperichCf cavate , e composte. 

Sia persuaso, quanto alforlo, sue linee ed angoli non 
si mutano: tanto sarà medesima superfice. — Abbiamo dun- 
que mostro una qualità che mai si parte d' attorno della 
superfice: abbiamo a dire dell' altra qualità quale sta quasi 
come buccia sopra il dosso della superfice. — Questa si di* 
vide in tre. Sono alcune superfice piane; — alcune cavate 
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in dMiro , aleiue gonfiaU fuori e sperioe ; e a questa ag- 
giogo! la quarta quale sia cooiposla da due di queste. 

La iUferfUe piana sarà quella , quale sopratrattoli uu 
regolo diritto» ad ogni<parte se raccosterà. A questa molto 
sta simile la soperfioe dell' acqua. ( Fig. 9. Tao. I. ). 

Speriea soperfioe s* assomiglia al dosso della $pera. — 
DieoBo la spera essere ooo corpo ritoudo, volubile in ogni 
parte, in coi mezzo siede uno ponto, dal quale ponto qual 
si sia parte estrema di quel corpo all' altre simile sia di* 
stante. ( Fig. 10. Tav. 1. ). 

La superflce cavala sarà dentro sotto V ultimo estremo 
della superfice sperica , quasi come drento il guscio del- 
ruovo. {Fig. 11. Tav. I.). 

La superflce cooipesto sarà quella che per uno verso sta 
piana , per un altro verso sia cavata o sperica qual sono 
dueoto i cannoni e di Aiori le colonne ( Fig. 12. Tav. I ). 

Adunque V orlo e dorso danno suoi nomi alle super- 
fice. 

capìtolo vi. 

Carne di eoe specie »i$no la quotila che senta alierarsi la 
hr suferfiCB ni cambiarli name, pur ccmbra che ìe si 
muiino cT aepeUo ; e come ciò avvenga dal hu^go e dai 
Iumi:ma próM, di queeto luogo ^ e appresso f de'^lumi. — 
Fittolmmls come certi roisi itene minislri del vedere. 

Ma le qualità per le quali non alterata la superflce né 
mutatdi suo nome pure possono parere attirate sono due, 
quali pigliano variazione per mutazione del luogo e de'lu- 
mi. — rDiciamo prima del luogo, poi desumi; e investighiamo 
in che joodo per questo le qualità alla superfioe paiano 

ALIBIITI , T. IV. 3 
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mutale. Qaeslo s'appartiene alla forza del vedere; imperoc- 
ché mutato il sito, le cose parranno o maggiori t o d'altr*orlo, 
o d'altro colore, quali tutte cose misuriamo col vedere. Cer- 
chiamo a queste sue ragioni cominciando dalla sentenzia 
de* filosofi^ i quali affermano misurarsi le svperflce con al- 
cuni razzi chiamati per questo oifttn, quali portino la forma 
delle cose al senso. E noi qui immaginiamo i razzi quasi 
essere fili sottilissimi , da uno capo quasi come una mappa « 
molto strettissimi legati dentro ali* occhio ove siede il senso 
che vede ; e quivi quasi come tronco di tutti i razzi , quel 
nodo estenda drittissimi e sottilissimi suoi virgulti per in- 
siilo airopposita superfice. 

CAPITOLO vn. 

Comi fra questi rasai siavi differenza utile a sapersi ; e come 
sieno essi di tre specie: — razzi estremi^ razzi mezzani ^ 
e razzi centrici. 

Ma fra questi razìEi si trova diflérenza necessaria a 
conoscere. Sono loro differenzie quanto alla forza e quanto 
air officio : alcuni di questi razzi giugnendo ali* orlo della 
superfice misurano sue tutte quantità. Adunque perchè cosi 
cozzano 1* ultime ed estreme parti della superfice; nominialli 
estremi o vuoi estrinseci. {Fig, 13. Tav. I). Altri razzi da 
tutto il dorso della superfice escono sino all'occhio; e que- 
sti hanno suoi offici, però che da que* colori, e que'Iumi 
accesi, dai quali la superfice splende, empiono la piiiamide 
della quale più giù diremo al suo luogo : e questi cosi si 
chiamino radj mediani. {Fig. 14. Tav. 1). — Écci frai razzi 
visivi uno detto centrico. — Questo quando giugne alla su- 
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perflce fa di qua e di qua tomo a sé gli angoli retti ed 
eguali : dieesi centrico a similitudine di quella sopraddetta 
centrica linea. ( Fig. 1. Tav. Il ). 

CAPITOLO Vili. 

De'mzi estremi in parHooìare; e come questi facciano quello 
che m Pittura dicesi piramide msiva. 

Adunque abbiamo trovate tre differenze di rad] estre- 
mi i mediani, e centrici. — Ora investighiamo quanto cia- 
scuno razzo s' adoperi al vedere. — Prima diremo degli 
estremi t poi de'mexMm, ed ivi appresso del centrico. 

Co* razzi estremi si misurano le qìiantità. — Quantità 
ai chiama ogni spazio su per la superflce, qual sia da uno 
punto dell'orlo air altro. E misura rocchio questa quantità 
con i razzi visivi quasi come con un paro di seste; e sono in 
ogni superfice tante quantità» quanto sono spa^j tra punto 
e punto ; però che 1* altezza da basso in su , la larghezza da 
man deatra a sinistra , la grossezza tra presso e lunge , e 
qualunque altra dimensione vel misurazione si faccia gua- 
tando a quella, s'adopera questi razzi estremi. Onde si suole 
dire, che al vedére si fa triangolo la base del quale sia 
la veduta quantità, ed i lati son questi rad^ i quali da i 
ponti della quantità si estendono sino ali* occhio : ed è cer- 
tissimo , ninna quantità potersi senza triangolo vedere. 

Li angoli in questo triangolo visivo sono, prima i dne 
punti della quantità; il terzo quale sia opposto alla base sta 
drento ali* occhio {.Fig. 2. Tav. II). 

Sono qui regole:* quanto ali' occhio T angolo sarà acu- 
to, tanto la veduta quantità parrà minore. — Di qui si co- 
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noflce qua! cagione facci una quantità molto distante qnaai 
parere non maggiore che nno punto. E benché cosi ala, 
pure si trova alcuna quantità e superfice di qnale quanto 
più li sia presso meno w vedi , e da lungo ne vegga molto 
più parte. — Yedesi questa prova nel corpo sperico. — 
Adunque le quantità per la distanzia paiono maggiori e 
minori. E chi beo gusta quello che detto ò, oredo iirteoda 
come, mutalo l'intervallo, i ra»l estrìnaed divenghino 
mediani , e cosi i mediani, estrinseci. Ed intenderà dove i 
mediani radj siano fatti estrinseci , subito quella quantità 
parere minore*. E contrario: quando i raui estremi saranno 
drento dall* orlo addiritti , quanto più distanti dalP orlo , 
tanto parrà la veduta quantità maggiore. — Qui sogUo * io 
appresso ad i miei amici dare simile regolar quanto a vedere 
più raszi occupi, tanto ti pare quel che si vede, maggiore; 
e quanto meno razzi , tanto minore. 

CAPITOLO IX. 

Della piramide visiva parlief^armenie dtscona, e cosa sssa sto. 

E questi razzi estrinseci cosi cinmendo la supei^ce, 
che Tuno tocchi 1* altro, chiudono tutta la superfice quasi 
come vetrici ad una gabbia , e fanno quanto ai dice quella 
piramide viiina* — Adunque mi pare da dire cosa sia ptnh 
mids, e a che modo sia da questi razai costrutta; — Noi la 
descriveremo a nostro modo. 

La piramide sarà figura d'uno razzo dalla cui base 
tutte le linee diritte tirate in su terminano ad uno solo 
punto. — La ba$e di questa piramide sarà una superfice 
che si vede. — 1 lati della piramide sono quelli razzi i quali 
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io cbiaaiai estri nsècii — • La cmpide cioè la< punta' dalla 
piranif de sta drenito air oeehio quivi dove 1* angolo delle 
qoantiiè. 

Sittò a' qui dicemmo de^ raxAi esttinveei dai quali sia 
concepita Ir jrinimtde ; e parodi provato quanto dtflferentll 
una pia cbe un' altra distansta tra Toccblo ^ quello cbe 
si vegga. 

CAPITOLO X. 

De'iraxzi mediani pure partkokninènie italtéti: 

Seguita a dire de*rax2i mediani ^ quali sono quella 
moltitudine nella piramide ^dèaito ai razzi estrinseci f e 
questi fanno quanto si dice il Camaleonte* animale cbe pi- 
glia d'ogni a sé - prossima costf colore. Imperò obe da dove 
toccano le superflee per fino ali* ooobio , cosi pigliano 
colorì e lume qual sia ^ alla superflee ; cbò dovunque li 
rompeaae^ per tutto -li tl-overastipdr uno modo Inmifaati e 
colorati. E^di quésto si prota cbe pei"molta:di8ta02la in^ 
deboHsoonoj — Credo ne sia rafgione che cìarielii di fumé e 
di colore trapassano Taeré; quale umido: di certa grassesza 
stracea i carièbì razzi; 

Onde traemmo regola:*^ quanto maggiori sarà la di^ 
stantia» tanto la veduta su|ierflce parrà più fosca. 

CAPITOLO». 

D^ foni' centrici simitmef^ in particottH^ di9catsi. 

Restaci a dire del razzo centrico. — Sarà centrico razzo 
quello uno solo quale si cozza la quantità, cbe di qua e di 
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qaa oiascano angolo sia ali* altro egoale. Questo uno raz* 
zo 9 fra gli altri tatti gagliardissimo e viTaoissimo « fti che 
Diana quantità mai pare maggiore che quando la ferisce. — 
Potrebbesi di questo razzo dire piò cose, ma basti che 
questo uno , stivato dagli altri razzi , ultimo abbandona la 
cosa veduta: onde merito si può dire principe de' razzi. 
( Fig. 3. Tav. II ). •— Panni avere dimostrato assai che 
mutato la distanzia e mutato il porre del razzo centrico , 
subito la superfice parrà alterata. — Adunque la distanzia 
e la posizione del centrico razzo molto vale alla certezza 
del vedere. 

CAPITOLO XII. 

Cerne un* altra eoa , oltre le dette , pur $iam per la quale 
le euperfee al riguardante apparieeano diiformi e venie. 



Écci ancora una terza quel facci parere la superfice 
variata. — Questo viene dal ricevere il lume. Yedesi nelle 
superfice speriche e concave sendo ad uno lume hanno 
questa parte oscura e quella chiara. E benché sia quella 
medesima distanzia e posizione di centrica linea , ponendo 
il lume altrove vedrai quelle parti quali prima erano chiare 
ora essere oscure, e quelle chiare, quali erano oscure. E 
dove attorno fossino più lumi, secondo loro numero e 
forza, vedresti più macole di chiarore e d* oscuro. {Fig. 4. 
Tav. II, e Fig. 1. Tav. III). 

Questo luogo m* amonisce a dire de' colori insieme e 
de* lumi. 
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CAPITOLO Xill . 
De'lìtmi e de'cohri. 

Parati maniCMo che i colori pigliano variazione dai 

< 

lomi f poi che ogni colore posto in ombra pare non quello 
che è nel chiarore. Fa V ombra il colore fosco, ed il lome 
tà chiaro otc percnote. Dicono i filosofi nulla potersi ve- 
dere ^uale non sia luminato e colorato. 

Adunque tengono gran parentado i colori co' lumi a 
farsi vedere ; e quanto sia grande vedilo che mancando il 
lume mancano i colori , e tornando il. lume tornano i co- 
lori. — Adunque panni da dire prima de* colori; — poi in- 
vestigheremo come sotto il lume si variino. -* Parliamo 
come Pittore. 

CAPITOLO XIY. 

Carne presto i Pitturi quattro e non più eieno i generi de'co- 
/ort, ro$io cioèf ciUitrinOf verde, e cenerognolo; e quindi 
detta forza de' lumi , e molto beile coneiderasioni intorno 
alla teorica de' colori. 

Dico per la permislione de' colori nascere infiniti altri 
colori, ma veri colori solo essere, quanto gli elementi, 
quattro, dai quali più e più altre spezie di colori nascono. 
Fia colore di ftaoco il roseo , dell'aere cilestrino , dell'acqua 
il verde , e la terra bigia o cenericcia. Gli altri colori come 
diaspri e porfidi sono permìstione di questi. 
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Adanqne quattro sono generi di colori ^ e fanno spezie 
sue secondo se gli aggiunga oscuro o chiarore » nero o bian- 
co ; e sono quasi innumerabili. Veggiamo le fronde yerzose 
di grado in grado pèrdere la verdura per insino che diven- 
gono sciable. Simile in aere circa airorizzonte non raro es- 
sere -¥«pore> (hianohloeio , e a poco a poco vadrsi perdendo. 
E aeile .rose vaggiamo ad alcune molte porpora^ alcune si* 
migliarsi alle gote delle Canciulle, alcune airayorio. 

£. cosi la terra secondo il bianco e 1 nero fa sue spezie 
di colore. Adunque la permistione del bianco non muta e 
generi de*.colori« ma ben.faispezie. Cosi il nero colore tiene 
sinule fona con sua permistione fare qQfsi> infinite spezie 
di colore. ' Yedesi dall* ombra i colori alterati ; crescendo 
l'ombra s'empiono incolori; e creaeendo il lume diven*- 
tano i colori, più aperti e cbiari. Per questo » assai si può 
persuadere al pittore , che 1 bianco e 'I nero non sono veri 
colori , ma sono alterazione degli altri colori » però che il 
pittore trova cosa ninna colla quale egli rappresenti Tul* 
timo lustro de' lumi altro che il bianco, e cosi solo il nero 
a dimostrare le tenebre. Aggiugni che mai troverai bianco 
o nero il quale non sia sotto qualcuno di quelli quattro 
colpri. — Dico de' lumi alcuno essere dalle stelle, come dal 
sole, dalla luna, e da queir altra bella stella Venere. Altri 
lumi sono dai fuochi; ma tra questi si vede molta differen- 
zia* Il lume delle stelle fa l'ombra pari al corpo» ma il fuoco 
le fa maggiori. Rimane ombra dove i razzi de* lumi sono 
interrotti. 1 razzi interrotti o ritornano onde v^nnono o 
s' addirizzano altrove. Vedilo .addiritti altrove quando ag- 
giunti alla, superflce dell'acqua feriscono i travi della casa. 
Circa a queste riflessioni si potrà dire più cose quali ap- 
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parlengono a quelli miracoli della pittura » quali più miei 
eooipagDi videro da me fatti altra volta in Roma (1). — Ma 
basti qui ohe questi razzi flessi seco portano quel colore 
quale essi trovano alla superflce. Vedilo che chi passeggia 
su pe' prati al sole pare nel viso verzoso. 

CAPITOLO XV. 

RiepOogo di quanto daWÀ. finora si disse; e qmndi suo n* 
twmo alla superfiu , esponendo in qual modo pia super* 
fiee imieme congiunte ci si appresentino agli occhi: ed 
tu fine cosa sia la Pittura. 

Dicemmo sino a qui della superfice; dicemmo de' razzi; 
dicemmo in che modo» vedendo, si facci piramide; provam- 
mo quanto facci la distanzia e posizione del razzo centrico 
insieme e ricevere de* lumi: ora, poi che ad uno solo guar- 
dare nmi solo una superfice si vede ma più, investigheremo 
io che modo molte insieme giunte si veggano. 

Vedesti che ciascuna superflce in sé tiene sua piramide 
colorì e lumi. Ma poi che i corpi sono coperti dalle super- 
fice, tutte le vedute insieme superfice d' uno corpo faranno 
una piramide di tante minori piramide gravida, quanto in 
quello guardare si vedranno superfice. — Ma dirà qui alcu- 
no: che giova al pittore cotanto investigare? — Estimi ogni 
pittore ivi sé essere ottimo maestro, ove bene intende le 

(1) Qoeste parole risgoardano alla Camera ottica trovata dall'Alberll 
e di coi è Mio motto nel nostro Discorso Intorno alla sua Vita e Opere, 
e nella Vita ch'egli si scrisse da sé, e che fln qol per essersene Ignoralo 
V antere fa conosciuta sotto il nome di Vita deW Anonimo. { Vedi Voi. 1.° 
di questa Edizione ne* prolegomeni ). 

ALBBRTl , T. IV. ^ 
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proporzioni ed aggingnimeiiti delle saperflce; quale cosa 
pochissimi conoscono. — E domandando » in so quella quale 
e* tengono superfice, che cosa essi cercano di fare? — diranti 
ogni altra cosa più a proposito di quello che tu domandi. 

Adunque prego gli studiosi pittori non si vergognino 
d'udirci. — Mai fu sozzo imparare 9 da chi si sia, cosa quale 
giovi sapere. E sappiano che con sue linee circuiscono la 
superfice; e quando empiono di colori i luoghi descritti, 
nion altra cosa cercasi se non che in questa superfice si 
presentino le forme delle cose vedute, non altrimenti che 
se essa fusse dì vetro tralucente, che la piramide visiva 
indi trapassasse posto una certa distanzia con certi lumi e 
certa posizione di centro, in aere, e ne* suoi luoghi altrove. 
Qual cosa cosi essere dimostra ciascuno pittore quando sé 
stesso da quello dipigne se pone a lunge, dutto dalla natura, 
quasi come ivi cerchi la punta ed angolo della piramide, 
onde intenda le cose dipinte meglio reipirarsi. Ma ove que* 
sta sola veggiamo essere una sola superfice o di muro o di 
tavole nella quale il pittore studia figurare più superfice 
comprese nella piramide visiva , converalle in qualche 
luogo segare attraverso questa piramide, acciò che simili 
orli e colori con sue linee il pittore possa dipignendo espri- 
mere. Qual cosa se cosi è quanto dissi « adunque chi mira 
una pittura vede certa intersegazione d* una piramide. 

Sarà adunque pittura non altro che intersegazione della 
piramide visiva secondo data distanzia posto il eentro e costi- 
tuiti i lumi in una certa superfice con linee e colori artificioso 
rappresentata. 
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CAPITOLO XVI. 



Nuovamente della superfice da cui provengono le piramide 
che si hanno a intercidere ossia tagliare colla pittura. 

Ora poi che dicemmo, la pittura essere intercisione 
della piramide , conviene! investigare qualunque cosa a noi 
faccia questa intersegazione. Conosciuta , conviene avere 
nuovo principio a ragionare della superfice dalla quale di« 
cemmo che la piramide usciva. 

Dico la superfice alcuna essere in terra riversa e 
giacere , come i pavimenti e i solari delli edificj , e alcuna 
quale equalmente da questa sia distante. Altre stanno ap- 
poggiate in lato 9 come i pareti; e l'altre superfice conli- 
neari , ad i pareti. Le superfice equalmente fra sé distanti 
saranno quando la distanzia fra V una e V altra in ciascuna 
sua parte sarà equale. Conlineari superfice saranno quelle, 
quali una diritta linea in ogni parte egualmente toccherà, 
come sono le facce de' pilastri quadri posti ad ordine in 
uno portico. E sono queste cose da essere aggiunte a quelle 
quali di sopra dicemmo alle superfice ; ed a quelle cose 
quali dicemmo de' razzi intrinseci» estrinseci, e centri; ed a 
quelle dicemmo della piramide. Aggiugni la sentenzia dei 
matematici , onde si prova che se una dritta linea taglia due 
lati d* uno triangolo , e sia questa linea , qualora fa trian- 
golo , equedistante alla linea del primo e maggiore trian- 
golo , certo sarà questo minore triangolo a quello maggiore 
proporzionale : tanto dicono i matematici. 

Ma noi per fare più chiaro il nostro dire parleremo 
in questo più largo. — Gonviensi intendere qui che cosa 
sia proporzionale. 
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CAPITOLO XVII. 

Che sia quello che i ptìlorì neW arte hro sogUano 

chiamare prùpanUmale, 

DicoDsi propofstofiaft quelli triangoli quali con suoi lati 
ed angoli abbiano fra sé una ragione , cbò se uno lato di 
questo triangolo sarà in una lungbezia due Tolte più che 
la base, e T altro tre, ogni triangolo simile, o sia maggiore 
o sia minore, avendo una medesima convenienza alla sua 
base, sari quello proporzionale. Imperoccbò quale ragione 
sta da parte a parte nel minore triangolo, quella ancora 
sta medesima nel maggiore. 

Adunque tutti i triangoli cosi fatti saranno fra so pra«- 
porzionali. E per meglio intendere questo, useremo una si* 
militudine. — Vedi uno piccolo uomo certo proporzionale ad 
uno grande ; imperocché medesima proporzione dal palmo 
al passo, e dal piò all'altre sue parti del corpo fu in Evan- 
dro, qual fu in Ercole, quale Aulo Gelilo congeMurava es- 
sere stato grande sopra li altri uomini. Né simile fu nei 
corpo di Ercole proporzione altra che ne*membri d'antico 
gigante, ove all' uno e all' altro si congiungeva compari ra- 
gione e ordine dalla mano al cubito , e dal cubito al capo; 
e cosi per x»gni suo membro. Simile trovi ne' triangoli mi- 
sura per la quale il minore al maggiore sia, eccetto che 
nella grandezza, equale. E se qui bene sono inteso, ista- 
tuirò co' matematici quanto a noi s* appartenga , ohe ogni 
intercisione di qual sia triangolo pare che sia equidistante 
dalla base , fa nuovo triangolo proporzionale a quello mag- 
giore. E quelle cose quali fra se sono proporzionali, in que* 



LIBRO PRIMO 29 

8te ciascune parti corrispondoDo : ma dove sieno diverse e 
poco corrispondono le parti » questi sono certo non propor- 
zionali. E sono parte del triangolo visivo quanto ti dissi i 
razzi » i quali certo saranno nelle quantità proporzionali 
quanto al numero, pari^ e in le proporzionali non pari; im- 
peroccbò una di queste non proporzionali quantità occuperà 
razzi o più o meno. -— Vedesti adunque come uno minore 
triangolo sia proporzionale ad uno maggiore, ed imparasti 
dai triangoli farsi la piramide visiva* Pertanto traduciamo 
il nostro ragionare a questa piramide: ma sia persuaso cbe 
ninna quantità equedistante dalla intercisione potere nella 
pittura fare alcuna alterazione. Imperocché esse sono in 
ogni equedistante intersegazione pari alle sue proporzio* 
nali; quali cose sendo così, ne seguita cbe non alterate le 
quantità onde se ne fa Torlo, sarà del medesimo orlo in 
pittura ninna alterazione. E cosi resta manifesto cbe ogni 
intersegazione della piramide visiva qual sia alla veduta su- 
perfice equedistante , sarà a quella guardata superfice prò- 
porziondle. — - Dicemmo delle superflce proporzionali alla 
intercisione, cioè eqnedistanti dalla dipinta superficie; ma poi 
che molte superflce si trovano non eqnedistanti, conviensi 
di questo avere diligente investigazione, acciò che tutta la 
ragione della intersegazione sia manifesta. Sarebbe cosa 
lunga, diiBcile, ed oscura in queste intersegazioni di trian- 
goli e di piramide seguire ogni cosa con la regola de' ma- 
tematici : — seguiremo dicendo pure come pittore. 
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CAPITOLO XVIII. 

Dalle quantità non equedistantif doè che non sono uguahneni$ 
distanti , e come queste ci possono portare a faeUmente 
intendere la superfice non equedistante. 

Recitiamo delle quantità dod equedistaoti brevissime» 
quali conosciute» facile conosceremo le superfice non eque- 
distanti. Delle quantità non equedistante alcune sono, ai razzi 
visivi» conlineari» altre sono ad alcuni razzi visivi equedi- 
stanti. Le quantità ai razzi visivi conlineaij» perchè non fanno 
triangolo» nò occupano numero di razzi: adunque ninno luogo 
hanno alla intersegazione. Ma le quantità ad i razzi visivi 
equedistanti » quanto V angolo quale è maggiore nel trian- 
golo » alla base sarà più ottuso » tanto quella quantità meno 
occuperà de* razzi» e per questo alla intersegazione meno 
spazio. Dicemmo attorno coprirsi la superfice dalle quantità; 
ma ove non raro addiviene che in una superfice sarà qual- 
che quantità equedistante dalla intersegazione » quella cosi 
fatta quantità certo» nella pittura, farà ninna alterazione. 
Quelle » vero» quantità non equedistanti, quanto aranno l'an- 
golo alla base maggiore » tanto più faranno alterazione. 

CAPITOLO XIX. 

Come la intera cognizione degli accidenti delle cose possa aversi 
secondo i filosofi solo mediante, la comparazione. 

E conviensi a queste dette cose aggiugnere quella opi- 
nione de* filosofi » i quali affermano se il cielo » le stelle , e 
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il mare, e i monti, e tutti gli animali , e tutti i corpi di- 
venissono (cosi volendo Iddio) la metà minori, sarebbe che 
a noi nulla parrebbe da parte alcuna diminuita. Imperocché 
grande, piccolo, lungo, brieve, alto, basso, largo, stretto, 
chiaro , oscuro , luminoso , tenebroso , e ogni simile cosa , 
(quale perchè può essere e non essere aggiunta alle cose, però 
quelle sogliono i filosofi appellarle accidenti ) sono siflbtte , 
ch'ogni loro cognizione si fa per comparazione. Disse Vir* 
gilio , Enea vedersi sopra gli uomini tutte le spalle , quale 
posto presso a Polifermo parrebbe uno piccinacolo (1). Niso 
ed Eurialo ftarono bellissimi ; quindi comparati a Ganimede 
ratto dagli Iddìi, forse parrebbono sozzi. Appresso degli 
Ispani molte fanciulle paiono biancose (2) , che fra Germani 
le sarebbero fosche e brune. L'avorio e l'argento sono 
bianchi , quali posti presso al cigno o alla neve parrebbono 
pallidi. Per questa ragione nella pittura paiono cose splen- 
didissime, ove sia quivi buona proporzione di bianco e 
nero , simile a quella sia nelle cose dal luminoso all' om- 
broso: cosi queste cose tutte si conoscono per compara- 
zione. In so tiene questa forza la comparazione, che subito 
dimostra in le cose qual sia più, qual meno, o equale. Onde 
si dice — grande, quello che sia maggiore che questo picci- 
nacolo, — e grandissimo quello che sia maggiore che questo 
grande, — lucido qual sia più chiaro che questo oscuro, — 
lucidissimo quale più sia più chiaro che questo chiaro. E fassi 
comparazione in prima alle cose molto notissime. E dove a 
noi sia r uomo fra tutte le cose notissime , forse Pittagora 
dicendo che l'uomo era modo e misura di tutte le cose, in* 
tendea che tutti gli accidenti delle cose comparate fra U 

(1) cioè: pigmeo. 
(9) Bianche. 
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.accidenti dell'uomo si conoscessero. Qnesto ciie io dico ap- 
partiene a dare ad intendere che quanto bene che i piccioli 
corpi sieno dipinti nella pittura , questi saranno grandi e 
piccoli a comparaiione di quale ivi sia dipinto uomo. E 
panni che Tamante pittore fra gli altri antichi gustasse 
questa forza di comparazione , il quale tu una piociola ta- 
voletta dipignendo uno Ciclope gigante addormentato, fisce 
ivi alcuni Satiri » quali a lui misuravano il dito grosso; 
tale che comparando colui che giacca a questi Satiri, parca 
grandissimo. -^ Persino a qui dicemmo tutto quanto appar- 
tenga «Ha forza del vedere e quanto s' appartenga ali* in- 
tersegazione. 

CAPITOLO XX. 

Della intersegmiane pUtoriea » cosa éoa iia. 

e come $i faccia. 

Ma poiché non solo giova sapere che cosa sia interaega- 
alone e conviene al pittore sapere intersegare , di ciò dire- 
mo qui solo , lassato V altre cose. Dico quello fo io quando 
dipingo. Principio (1) ot*Io dd>bo dipingere, scrivo uno qua* 
drangolo di retti angoli quanto grande io Toglio , il quale 
reputo essere una finestra aperta per donde io miri qudlo 
che quivi sarà dipinto; e quivi 'determino quanto mi plac- 
cino , nella mia pittura , uomini grandi ; e divido la lun- 
ghezza di questo uomo in tre parti , quale a me ciascuna 
sia proporzionale a quella misura si chiama braccio. Pe- 
rocche, come, misurando uno comune uomoi si vede essere 

(1) Da principio^ primierammU. 
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^Mi braccia tre , e con quesle braccia segno la linea dt 
flotto, qoal giace nel quadrangolo, in tante parti quanto ne 
riceve; ed òmmi questa linea medesima proporzionale a 
quella ultima quantità, quale prima mi si traversò innanzi. 
Poi dentro a questo quadrangolo (dove a me paia) fermo uno 
punto il quale occupi quello luogo dove il razzo centrico 
ferisce, e per questo il chiamo punto centrico. Sarà bene 
posto questo punto alto dalla linea che sotto giace nel qua- 
drangolo, non più che sia i* altezza dell* uomo qaale ivi io 
abbia a dipingere ; però che cosi e chi vede , e le dipinte 
cose vedute, paiono medesimo in su uno piano. Adunque 
posto il punto centrico, come dissi, segnio diritte linee da 
esso a ciascuna divisione posta nella linea del quadrangolo 
che giace, quali segnate linee a me dimostrino in che modo, 
quasi persino in infinito ciascuna traversa quantità segua 
alterandosi ( Fig. 2. Tav. Ili ). Qui sarebbono alcuni i quali 
segnerebbono una linea a traverso equedistante dalla linea 
che giace nel quadrangolo; e quella distanzia quale ora fusse 
tra queste due linee dividerebbono in tre parti; e presone 
le due a tanta distanzia sopracignerebbono un'altra linea; 
e cosi a questa aggiugnerebbono un* altra e poi un* altra , 
sempre cosi misurando, che quello spazio diviso in tre, qual 
fusse tra la prima e la seconda, sempre una parte avanzi 
lo spazio che sia fra la seconda e la terza : e cosi seguendo 
farebbe che sempre sarebbono gli spazi superbi (1) partienli 
come dicono i matematici ad i suoi seguenti. Questi forse 
cosi farebbono, quali bene che segnassero buona via da di- 
pignere , pure dico errerebbono ; però che ponendo la prima 

(I) Cioè tuperiori, * 

ALBRRTl , T. IV. S 
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linea a caso , benché I* altre seguono a ragione , non però 
sanno ove sia certo luogo alia cuspide della piramide ti- 
siva; onde loro succedono errori alla pittura non piccoli. 
Aggiungi a questo» quanto la loro ragione sia viziosa, ove 
il punto centrico sia più alto o più basso che la lunghezza 
del dipinto uomo. E sappi che cosa ninna dipinta mai 
parrà pari alla vera , dove non sia certa distanzia a ve- 
derla. Ma di questo diremone sue ragioni se mai scriveremo 
dì quelle dimostrazioni quali, fatte da noi, gli amici veg- 
gendole e maravigliandosi chiamavano miracoli. Ivi, non che 
sino a qui dissi, molto s'appartiene: adunque torniamo ai 
nostro proposito. Trovai adunque io questo modo ottimo 
cosi in tutte le cose seguendo quanto dissi, ponendo il punto 
centrico e traendo ìndi linee alle divisioni della giacente 
linea del quadrangolo. Ha nelle quantità transverse, come 
r una sèguiti V altra cosi sèguito. Prendo uno piccolo spa- 
zio nel quale scrivo una diritta linea, e questa divido in 
simile parte , in quale divisi la linea che giace nel qua- 
drangolo. Poi pongo di sopra uno punto alto da questa li- 
nea quanto nel quadrangolo posi il punto centrico alto 
dalla linea che giace nel quadrangolo, e da questo punto 
tiro linee a ciascuna divisione segnata in quella prima li- 
nea. Poi constituisco quanto io voglia distanzia dairocchio 
alla pittura, ed ivi segno, quanto dicono i matematici, una 
perpendicolare linea tagliando qualunque trovi linea. (Fig.S. 
Tav. Ili ). Dicesi linea perpendicolare quella linea dritta 
quale tagliando un' altra lìnea dritta fa appresso di se di 
qua e di qua angoli retti. Questa cosi perpendicolare li- 
nea, dove dall'altra sarà tagliata, cosi mi darà la succes- 
sione di tutte le trasverse quantità. Ed a questo modo mi 
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trovo descrìtto tutti e paralelli, cioè le braccia quadrate del 
pavimento, nella dipintura; quali quanto sieoo dirittamente 
descrìtti a me ne sarà indizio se una medesima rittA linea 
continneri diametro di quadrangoli descritti dalla pittura. 
Dicono i matematici diametro d'uno quadrangolo ^ quella 
retta linea da uno angolo ad un'altro angolo, quale divida 
in due parti il quadrangolo per modo , che d' uno quadran- 
golo solo sia due triangoli. Fatto questo, io descrivo nel 
quadrangolo della pittura attraverso una dritta linea dalle 
inferiori eqoedistante , quale d'alcuno lato all'altro pas- 
sando su pel centrico punto divida il quadrangolo. Questa 
linea a me tiene uno termine quale niuna veduta quantità 
non più alta che l'occhio che vede, può sopra giudicare. 
E questa perchè passa pel punto centrico dicesi linea een^ 
trica. Di qui interviene che gli uomini dipinti , posti all'ul- 
timo braccio quadro della dipintura, sono mioori che gli 
altrì ; qual cosa cosi essere , la natura medesima a noi di- 
mostra. Yeggiamo ne' tempj i capi degli uomini quasi tutti 
ad una quantità , ma i piedi de' più lontani quasi corri- 
spondere ad i ginocchi de' più presso. Ma questa ragione 
di dividere il pavimento s' appartiene a quella parte quale 
al suo luogo chiameremo composizione. E sono tali , che io 
dubito si per la novità della materia , si eziam per questa 
brevità del nostro commentare, sarà non molto forse intesa 
da chi leggerà. E quanto sia difficile, veggasi nell'opere 
delli antiqui scultori e pittori. Forse perchè era oscura ^ loro 
fu asoQsa e incognita. Appena vedrai alcuna storia antiqua 
attamente composta. 

Da me sino a qui sono dette cose utili, ma brieve e 
come estimo non in tutto oscure. Ma bene intendo quali 
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sieno , che dove in esse io posso acquistare laude niona dr 
eloqueozìa» ivi ancora chi non le comprende al primo aspet- 
to 9 costui appena mai con quanta sia fatica Y apprenderà. 
Ma a' sottili ingegni ed atti alla Pittura queste nostre cose 
in qualunque modo dette saranno facili e bellissime ; ed a 
chi altri sia rozzo e da natura poco dato a queste arti 
nobilissime, saranno queste cose benché da eloqnentissimi 
scritte, ingrate. Da noi forse perchè sono senza eloquenzia 
scritte si leggeranno con fastidio. Ha prego mi perdonino 
se dove io in prima volli essere inteso, ebbi riguardo a fare 
il nostro dire chiaro molto più che ornato. Quello che se* 
guirè credo sarà meno tedioso a chi leggerà. 



Conclusione di questo primo libro. 



Dicemmo de* triangoli , della piramide , della interci" 
sione quanto parca da dire , quali cose (mia usanza) soglio 
appresso de* miei amici prolisso con certe dimostrazioni 
geometriche esplicare, quale in questi commentai] per bre- 
vità mi pare da lassare. Qui solo raccontai i primi diroz- 
zamenti dell'arte, e per questo cosi li chiamo dirozzamenti , 
quali a pittori non eruditi dieno i primi fondamenti a ben 
dipignere. Ma sono si fatti che chi bene li conoscerà , co- 
stui come allo ingegno, cosi a conoscere la definizione della 
Pittura, intenderà quanto gli giovi. Nò sia chi dubiti quanto 
mai sarà buono alcuno pittore colui, il quale non molto in- 
tenda qualunque cosa si sforzi di fare. Indarno si tira Tareo 
ove non hai da dirizzare la saetta. E voglio sia persuaso 
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appresso di noi > che solo colai sarà ottimo artefice il quale 
ara imparato conoscere li orli della superflce e ogni sna 
qualità. Cosi , contrario, mai sarà buon artefice chi non sarà 
diligentissimo a conoscere quanto abbiamo sino a qui detto. 

Furono adunque cose necessarie queste intersegazioni 
e superfice. Seguita ad iscrivere il pittore in che modo 
possa seguire colla mano quanto ara collo ingegno com- 
preso. 



Fine del Libro Primo. 



DELIA PlTTUi 



DI LEON BATTISTA ALBERTI 



LIBRO U. 



CAPITOLO l. 



Della mirahile potenga della Pittura. 



M 



.A perchè forse qaesto imparare ai giovani può parere 
cosa faticosa » parmi qui da dimostrare qoanto la Pittura 
sia non indegna da consumarci ogni nostr* opera e studio. 
Tiene in sé la Pittura, forse divina, non solo quanto si dice 
dell* amicizia , quale fa gli uomini assenti essere presenti , 
ma più , i morti , dopo molti secoli essere quasi vivi , tale 
elle con molta ammirazione dell'artefice e con molta vo- 
luttà si riconoscono. Dice Plutarco , Gassandro uno de* ca- 
pitani di Alessandro, perchè vide Alessandro tremò con 
tutto il corpo (1). Agesilao Lacedemonio mai permise alcuno 
il dipignesse o {scolpisse. Non gli piaceva la propria sua 
forma » che fuggiva essere conosciuto da chi dopo lui ve- 
ci; Ne'Coinmenlari latini rA. spiegò meglio la cagione di qnesio Ire- 
mar di Gassandro : quod simulacrum iam defuncli àUxandri intuerelur in 
quo regii maieslatem connùffisMl , tolo eum carpare irepidatse. 
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Disse. E cosi certo il viso di chi già sia morto , per la Pit- 
tura vive lunga vita. E che la Pittura tenga espressi gl'lddii 
quali siano adorati dalle genli, questo certo fu sempre gran- 
dissimo dono ai mortali, però che la Pittura molto cosi 
giova a quella pietà per quale siamo congiunti alti Iddii , 
insieme a tenére gli animi nostri pieni di religione. 

CAPITOLO II. 

De' pregi della Pittura; e quanto quest'arte veramente di^ 
vina giovi a rendere più preziose le già per sé prezio- 
sissime cose. 

E quanto alle delizie dell* animo onestissimo ed alla 
bellezza delle cose s'aggiugna dalla Pittura, puossi d'al- 
tronde e in prima di qui vedere, che a me darai cosa ninna 
tanto propria, quale non sia per la Pittura molto più cara 
e molto più graziosa fatta. L'avorio, le gemme e simili care 
cose per mano del pittore diventano più preziose; ed an- 
che l'oro lavorato con arte di pittura si contrappesa con 
molto più oro. Anzi ancora il piombo medesimo , metallo 
in fra gli altri vilissimo, fattone figura per mano di Fi- 
dia e Prasitele si stimerà più prezioso che V argento. Zeusi 
pittore cominciava a donare le sue cose quali, come dicea, 
non si poteano comperare. Né estimava costui potersi in- 
venire atto pregio (1) , quale satisfacesse a chi, fingendo, 
dipingendo animali , si porgesse quasi uno Iddio. 

(i) Adaliaio prexzo. 
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CAPITOLO in. 

Come la Pittura sia la maestra di tutte le arti od almeno 

il loro principale ornamento. 

Adunque ìd sé tieoe questa lode la Pittura , che , qual 
sia pittore maestro vedrà le sue opere essere adorate , e 
sentirà so quasi giudicato un altro Iddio. E chi dubita qui 
appresso, la Pittura essere maestra» o certo non piccolo or- 
namento a tutte le cose? Prese T architetto, se io non erro, 
pure dal pittore gli architravi , le base , i capitelli , le co- 
lonne , frontespici e simili tutte altre cose ; e con regola e 
arte del pittore, tutti ì fabbri, scultori, ogni bottega eibgni 
arte si regge. Né forse troverai arte alcuna non vilissima, 
la quale non riguardi la Pittura, tale che a qualunque trovi 
bellezza sulle cose, quella puoi dire nata dalla Pittura. Però 
usai di dire tra i miei amici, secondo la sentenzia de' poeti, 
quel Narciso convertito in fiore essere delia Pittura stato 
Inventore; che già ove sia la Pittura fiore d*ogni arte, ivi 
tutta la storia di Narciso viene a proposito. Che dirai tu 
essere dipignere altra cosa che simile abbracciare con arte 
quella ivi superfice del fonte ? Diceva Quintiliano che i pit- 
tori antichi solcano circonscrivere 1* ombre al sole , e cosi 
indi poi si trovò quest'arte cresciuta. 

CAPITOLO IV. 

Da chi la Pittura sia stata primamente trovata. 

Sono chi dicono un certo Fiiocle egizio e non so quale 
altro, Cleante furono di quest'arte tra i primi inventori. 

ALBBRTI , T. IV. 6 
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Gli Egizi affermaDo fra loro bene anoi 8e*mila essere la Pit- 
tura stata in uso prima che fusse traslata io Grecia. Di Gre- 
cia dicono i nostri traslata la Pittura dopo la vittoria di- 
Marcello avuta di Sicilia. Ma qui non molto sì richiede sa- 
pere quali prima fussero inventori dell' arte o pittori , por 
che non come Plinio recitiamo storie , ma di nuovo fab- 
brichiamo un* arte di Pittura , della quale in questa età ^ 
quale io vegga , nulla si trova scrìtto; benché dicono En- 
franore Ischimio scrivesse non so che delle misure e de* co- 
lori. E dicono che Antigono e Senocrate misono in lettere (1) 
non so che pitture; e dieono che Apelle scrisse a Perseo 
della Pittura. 

CAPITOLO V. 

Come la Pittura non debba essere stata lasciata indietro dalli 

m 

Italiani , essendo stati gU antichissimi Toscani valorosis- 
simi sopra tutti nelVarte del dipingere. 

Racconta Laerzio Diogene che Demetrio fece de*^ Com- 
mentari della Pittura; e cosi estimo» quando tutte le altre 
buone arti furono dai nostri maggiori raccomandate alle 
lettere. Con quelle insieme dai nostri latini scrittori fu la 
Pittura non negletta , giacché i nostri Toscani antichissimi 
furono in Italia maestri in dipignere peritissimi. Giudica 
Trimegisto vecchissimo scrittore che insieme colla religione 
nacque la Pittura e Scoltura. Ma chi può qui negare in 
tutte le cose pubbliche e private, profane e religiose la Pit- 
tura a sé avere prese tutte le parti onestissime , tale che 

f) cioè d€9eriiS9r». 
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mi pare cosa niuna tanto sempre essere stata istimata da i 
mortali? Raccontasi i pregi incredibili di tavole dipinte. 
Aristide Tebano vendè una sola pittura talenti 100 (1). E 
dicono cbe Rodi non fu arsa da Demetrio re, ove temea cbe 
una tavola di Protogene non perisse. — Possiamo adunque 
-qui affermare cbe la città di Rodi fu ricomperata da* ne- 
mici con una sola dipintura. 

CAPITOLO VI 

^001110 cittadini nobilissimi » filosofi , e re siano stati che assaiS'- 
Simo della Pittura si dilettassero: e come quest'arte a chi 
bene V esercii dia lode^ ricchezze ^ e perpetua fama. Ap^- 
presso 9 ^ome gV intenti a guadagno raro nella medesima 
possano aggiugnere a gloria immortale. 

Simile molte cose raccolse Plinio , per le quali tu co- 
noscerai 1 buoni pittori sempre stati appresso di tutti in 
molto onore , tanto cbe molti nobilissimi cittadini , filosofi « 
^ancora e non pochi re , non solo di cose dipinte , ma e di 
sua mano dipingerle assai si dilettavano. Lucio Manilio cit- 
tadino romano , e Fabio uomo nobilissimo furono dipintori. 
Turpilio cavaliere romano dipinse a Verona. Sitedio uomo 
stato pretore e proconsolo acquistò dipìngendo nome. Pa- 
«uvio poeta tragico , nipote ad Ennio poeta» dipinse Ercole 
in foro romano. Socrate» Platone» Metrodoro» Pirro* furono 

(1) Il laUnio de' Greci era un peso si per Toro come per Targento; 
ma il più conaooe rammentalo dagli storici era quello di quest'animo il 
«quale era di due specie, runa della maggiore e Tallra minore. La maggiore 
aveva un peso di libbre 80 romane, di 60 la seconda. Ciò saputo é facile a 
lire il ragguaglio quanto valessero di nostra moneta i detti 100 talenti. 
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in Pittura coDOSciuti. Nerone (1), ValentìDiaDo e Alessandro 
Severo ìroperadori furono studiosissimi in Pittura (2). Ma 
sarebbe qui lungo raccontare a quanti prìncipi e re sia 
piaciuta la Pittura. Ed ancora non mi pare da raccontare 
tutta la turba degli antichi pittori , quale quanto fnsse 
glande vedilo quinci , che a Demetrio Falereo figliuolo di 
Fanostrato furono fra quattrocento di trecento sessanta sta- 
tue parte a cavallo, parte su i carri compiute. E in questa 
terra in quale sia stato tanto numero di scultori, credi che 
manco fussero pittori ? Sono certo queste arte cognate e da 
uno medesimo ingegno nutrite la Pittura insieme con la 
Scultura. Ma io sempre proposi lo ingegno del pittore perchè 
i* aopera in cose più diiBcile: pure torniamo al fatto nostro. 
Fu certo grande numero di scultori in quei tempi e di pit- 
tori, quando i principi, e i plebei, ed i dotti , gl*indotti si 
dilettavano di Pittura ; e quando fra le prime prede delle 
province si estendeano ne* teatri tavole dipinte ed imma- 
gini. Et processe intanto , che Paolo Emilio , e non pochi 
altri cittadini romani, fra le buone arti e bene e beato vi- 
vere ai figliuoli insegnarono la Pittura ; quale ottimo co- 

(1) DI Nerone ch'egli sì dilettasse di pttlara ci rimane memoria, 
ma di lui non altro a noi restò clie un po'd' Intaglio, il quale era ripor- 
tato e comesso in una testa di marmo clie nel XVII secolo era posseduta 
dai Duca di Mantova, Il quale l'acquistò dal Perenda, cui irebbe venduta 
il Valsodo scultore che la ritrovò nella sua casa sotto S. Giovanni e Paolo 
l'anno 1600. 

(2) Carlo Emanuele duca di Savoia, Francesco 1 re di Francia, Fi- 
lippo Il re di Spagna si duellarono por del dipingere; anzi di quest'ulti- 
mo leggo ne' dialoghi di Pittura dell'Ottonello che si ricreava talvolta del 
dipingere certe figurine , comandando quindi che le si vendessero come 
opere altrui, oche del ritratto denaro faceva limosina a'poverellt dicendo 
loro con molta grazia : questa limosina è fatica delle mie mani. 
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storne molto appresso de* Greci s* osservava. Voleano che i 
figliaoli bene allevali » insieme con geometrìa e musica im- 
parassero dipingere. 

CAPITOLO VII. 

Carne l'arte della Pittura sia stata onorata dalk donne; quanto 
a tutti sia dilettevole e utile il professarla e quanto le 
noeeia tavarisia. 

Anzi fa ancora anche alle femmine onore saper dipigne- 
re. Marzia figlinola di Yarone si loda » appresso dell! scrìttorì , 
che seppe dipignere. Se fa in tanta lode ed onore appresso 
de' Greci la Pittura che fecero editto e legge non essere ai 
servi lecito imparare Pittura , fecero conto bene » però che 
Farle del dipignere sempre fa ai liberali ingegni ed agli 
animi nobili degnissima. E quanto io, certo cosi estimo ot- 
timo indizio d'uno perfettissimo ingegno essere in chi molto 
si diletti di Pittura; benché intervenga che questa una arte 
cosi sta grata ai dotti , quanto agi' indotti , qual cosa poco 
accade in quale altra si sia arte, che quello qual diletti ai 
penti muova chi sia imperito. Né ispesso troverai che non 
molto desideri se essere in pittura ben ciotto ; anzi la na- 
tura medesima pare si diletti di dipingere, quale veggiamo 
quanto nelle fessure de' marmi spesso dipinga ipocentauri e 
più facce di re barbate e crinite. Anzi più dicono che in 
una gemma di Pirro si trovò dipinto dalla natura tutte e 
nove le muse distinte con suo segno. Aggìugni a questo, che 
ninna si trova arte in quale ogni età di periti e d' imperiti 
cosi volentieri s' aflktichi ad impararla e ad esercitarla. — 
Sia lecito confessare di me stesso : — lo se mai per mio 
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piacere mi do a dipigoere ( qaal cosa fo non raro quando 
dall'altre mie maggiori faccende io trovo ozio) ivi con tanta 
voluttà sto fermo al lavoro» che spesso mi meraviglio avere 
passate tre o quattr^ore. Cosi adunque dà voluttà quest'arte 
^ chi bene la eserciti e lode « ricchezze e perpetua fama a 
H;hi ne sia maestro. Quali cose cosi sendo quanto dicemmo , 
se la Pittura sia ottimo e antichissimo ornamento delle cose, 
degna a liberi uomini, grata ai dotti ed agli indotti, molto 
conforto i Giovani studiosi diano, quanto sia lecito, opera 
alla Pittura. 

E poi ammonisco, chi sia studioso di dipignere, impa- 
rino questa arte. Sia a chi in prima cerca gloriarsi di Pit- 
tura qnest' una cura grande ad acquistare fama e nome , 
•quale vedete gli antiqui avere aggiunta. E gioveravvi ri- 
cordarvi che r avarizia fu sempre inimica della virtù. Baro 
potrà acquistare nome animo alcuno che sia dato al gua- 
dagno. Vidi io molti, quasi nel primo fiore d'imparare, 
subito caduti al guadagno indi acquistare né ricchezze né 
lode, quali certo se avessero accresciuto suo iogegno con 
stadio, facile sarebbono saliti in molta lode, e ivi arebbono 
acquistato ricchezze e piacere assai. — Ma di queste assai 
sino a qui sia detto : torniamo a nostro proposito. 

CAPITOLO Vili. 

Diviiiane della Piltura in tre parti , cioè , m circanscrizione 
o$$ia disegfH> , in composizione , e in ricevimento de' lumi. 

Dividesi la Pittura in tre parti , qual divisione abbiamo 
presta dalla natura ; e dove la natura studia rappresentare 
cose vedute , notiamo in che modo le cose si veggono. -^ 
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PriDcfpfo vedendo qnal cosa: diciamo questo esser cosa 
qnale occupa uno luogo. Qui il pittore descrivendo questa 
spazio dirà questo suo guidare uno orlo con linee essere 
ctrcofcrtztone. Appresso rimirandolo , conosciamo come più 
superficie del veduto corpo insieme convengano: e qui Far- 
teflce seguendola in suoi luoghi dirà fare ewnposisione» 
Ultimo , più distinto determiniamo colori e qualità delle 
superflce, quali rappresentandoli che ogni differenzia nasce 
da' lumi , proprio possiamo chiamarlo recezione de* lumi. •— 
Adunque la Pittura si compie di eirconecrizUmet composizione 
e ricevere de' lunit. — Seguita adunque dime brevissimo. 
— Prima diremo della circonscrizione. Sarà circonscrizione 
quella che descriva V attorniare dell' orlo nella Pittura. Io 
questa dicono Parasio quel pittore il quale appresso Seno- 
fonte favella con Socrate essere stato molto perito, e molto 
avere queste linee esaminate. Io cosi dico in questa circon- 
scrizione molto doversi osservare eh' ella sia di linee sotti- 
lissime » fatte quasi tali che fuggano essere vedute: in quali 
solea sé Apeile pittore esercitare e contendere con Proto- 
gene. 

CAPITOLO IX. 

Deìla circoscrizione più in particolare iraitata; e appresso di 
quelt artificio che i Pittori domandano velo, e sua descrizione 

Però che la cìrcosmstone è non altro che disegnamento 
dell'orlo, quale ove sia fatto con linea troppo apparente» 
non dimostrerà ivi essere margine di superflce, ma fessura, 
e io desidererei nulla proseguirsi drcoscrivendo che solo 
r andare dell' orlo ; in qua! cosa cosi affermo debbano 
molto esercitarsi. Niuna composizione e ninno ricevere di 
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lami si può lodare ove non sia buona circonscrizione ag* 
giunta: e non raro pur sì vede solo una buona circonseri- 
zione,cioè uno buono disegno per sé essere gratissimo. Qui 
adunque si dia principale opera a quale , se bene vorremo 
tenerla » nulla si può trovare quanto io estimo più accomo- 
data cosa altra che quel veló(l), quale io tra i miei amici 
soglio appellare intersegazione. Quello sta cosi. Egli è uno 
velo sottilissimo tessuto raro, tinto di quale a te piace 
colore, distinto con fili più grossi in quanti a te piace pa- 
ralleli, qual velo pongo tra l'occhio e la cosa veduta, tale 
che la piramide visiva penetra per la rarità del velo. Por- 
geti questo velo certo non piccola comodità. — Primo che 
sempre ti rappresenta medesima non mossa superfice , dove 
tu posti certi termini , subito ritrovi la vera cuspide della 
piramide , quale cosa certo senza intercisione sarebbe diffi- 
cile: e sai quanto sia impossibile bene contraffare cosa quale 
non continuo servi una medesima presenzia. Di qui per- 
tanto sono più facili a ritrarre le cose dipinte che le scolpite, 
e conosci quanto mutato la distanzia e mutata la posizione 
del centro paia quello che tu vedi molto alterato. Adunque 
il velo ti darà quanto dissi non poca utilità ove sempre, 
a vederla , sarà una medesima cosa. L'altra sarà utilità , 
che tu potrai facile constituire i termini delli orli e delle 
superfice. Ove in questo parallelo vedrai il fronte, in quello 
e il naso, in un altro le guance, in quel di sotto il mento 
e cosi ogni cosa distinto ne' suoi luoghi , cosi tu nella ta- 
vola in parete vedi : divisa in simili paralleli ogni cosa 
a punto porrai. Ultimo a te darà il velo molto aiuto ad 
imparare dipingere , quando vedrai nel velo eose rotonde e 

(1) Qaesto velo non era usato dal pittori innanzi airAli)ertl, ed è a 
questi dovola la gloria d' averlo trovato. 
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rilevate 9 per le qaall cose assai potrai e con giudizio e eoa 
esperienza provare qaaoto a le sia il nostro velo utilissimo. 
Né io qui ascolterò quelli che dicono poco convenirsi al pit- 
tore usarsi a queste cose , quali bencbò portino molto aiuto 
a ben dipignere, pure sono siflbtte, che poi senza quelle 
potrai nulla. Non credo io dal pittore si ricbiegga inOnita 
fatica» ma bene s* aspetti pittura quale molto paia rilevata, 
e simigliata a cbi ella si ritrae » qnal cosa non intendo io 
aanza aiuto del velo alcuno mai possa* Adunque usino que- 
età interciaioDe , cioè velo»qual dissi. E dove a loro piaccia 
provare l'ingegno suo senza 'velo, pure in prima notino i 
tennioi delle cose drento da* paralleli del velo ; ovvero cosi 
aeguttino rimirandola, cbe. sempre immaginino una linea a 
traverso* ivi da un'altra perpendicolare essere segata , ove 
aia atatailo quel termine. Ma percbè non raro ai pittori 
inesperti sono gli orli della superflce non conosciute, dubbie 
ed incerte, come ne' visi delti uomini ove non discernono 
che mezzo sia tra'l fronte e le tempie, pertanto conviensi 
loro insegnare in cbe modo possano conoscere quanto bene 
ci dimostra la natura. Yeggiamo nelle piane superflce cbe 
ciascuna ci si dimostra con sue linee, lumi ed ombre; cosi 
ancora le speriche concave superflce veggiamo quasi divise 
io molte superflce qnasi quadrate con diverse macchie di 
lumi e d' ombre. Pertanto ciascuna parte con sua cbiarilà 
divisa da quella cbe sia oscura, si vuole avere per più su- 
perflce. Ma se una medesima superflce cominciando om- 
brosa, a poco a poco venendo in cbiaro continua, allora 
quello cbe fra loro sia il mezzo si noti con una sottilissima 
linea , acciò cbe ivi sia la ragione del colorire men dubbia. 

Mann , T. iv. 7 
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CAPITOLO X. 

Della intersegazUme come cosa non poco apparlenente aUa 
composizione; a)sa sia questa composizione ; e del modo di 
disegnare le superfice minori. 

Resta da dire deH* iotersegazioDe , cosa qvale non 
poco appartiene alla composizione. Per questo si convfene 
sapere cbe sia in Pittura composizione. Dico compoiizUme 
essere quella ragione di dipingere , per la quale le parti si 
compongono nell'opera dipinta. Grandissima opera del pit- 
tore sarà la istoria; parte dell* istoria sono i corpi; parte 
de* corpi sono i membri; parte de* membri sono le superfice: 
e dove la circoscrizione non altro sia che certa ragione di 
segnare l'orlo d«lla superfice, poi cbe delle superfice alcuna 
si trova picetola come quella delli animali, alcuna si trova 
grande come quella delli edificj e de' colossi , delle piociole 
superfice bastino i precetti sino a qui detti, quali dimostrano 
quanto s'apprendano col velo. 

CAPITOLO XI. 

OuaU argomenti sia d' uopo porre in uso per ben dipingere 

e ritrarre le superfice maggiori. 

Alle superfice maggiori ci conviene trovare nuove 
ragioni : ma dobbiamo ricordarci di quanto di sopra ne'di- 
rozzamenli dicemmo della superfice, de' razzi , della pira- 
mide , e della intersegazione , ancora e de' paralleli , del 
pavimento, e del centrico punto e linea. Nel pavimento 
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scritto ooD sue lioee e paralleli sono da edificare muri e 
simile SQperfice qaali appelliamo giacenti. Qui adunque 
dirò brevissimo quello cb* io faccio. Principio : comincio 
da* fondamenti. Pongo la lunghezza e la larghezza de* muri» 
ne* suoi paralleli y in quale descrizione seguo la natura, in 
qnal veggo che di ninno quadrato corpo quale abbia ret- 
lang<do t ad un tratto posso vedere d* intorno più che due 
fiicee congiunte. Cosi in questo osservo descrivendo i fon- 
damenti delle pareti; e sempre da prima comincio dalle 
più prossimane saperflce, massime da quelle quali equal- 
mente siano distanti dalla intersegazione. Queste adunque 
metto innanzi V altre, descrivendo loro latitudine e longi- 
ludfaie.in qneHi paralleli del pavimento, in modo che 
quante io voglia occupare braccia , tanti prendo paralleli. 
E a ritrovare il mezzo di ciascuno parallelo trovo dove 
Tono e l'altro diametro si sega insieme, e cosi quanto 
▼oglio i fondamenti descrivo ; poi 1* altezza segno con or- 
dine non difficilissimo. Conosco l'altezza del parete in sé 
tenere questa proporzione , clie quanto sia dal luogo onde 
essa nasce sul pavimento per sino alla centrica linea con 
^eila medesima in su crescere. Onde se vorrai questa quan- 
tità dal pavimento persino alla centrica linea essere 1* al- 
teaza d'un «omo, saranno adunque queste braccia tre. Tu 
adunque volendo il parete tuo essere braccia XII , tre volte 
tanto andrai su in allo quanto sia dalla centrica lineijft^ 
sino a ^el luogo del pavimento {Fig. 1. Tav. IV). Con que- 
sta ragione così possiamo disegnare tutte le superfice quali 
abbiano angolo. 
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CAPITOLO Xl[. 

Del disegnare co* laro dintorni le superfice 
circolari e angolari. 

Restaci a dire in che modo si disegnino le circolari. 
Traggonsi le circolari dalle angolari; e questo fo io cosi. 
Fo in 60 lo spazzo ano quadrangolo con angoli retti , e> di- 
vìdo i lati da qaesto quadrangolo in |iarti simili a qoelle 
parti in quale divisi la linea giacente nel primo qua- 
drangolo della pittura; e qui da ciascuno punto ai' ano 
opposito punto tiro linee « e cosi rimane lo spasso diviso io 
molti piccoli quadrangoli. Quindi io scrivo uno cerchio 
quanto il voglio grande , cosi che le linee de* piccoli qua- 
drali e la linea del circolo insieme l'una con l'altra si 
tagli ; e noto tutti i punti di questi tagliamenti , quali 
luoghi segno ne* paralleli del pavimento nella mia pittura. 
( Fig. 2. Tav. IV ). 

Ma perchè sarebbe fatica estrema e quasi infinita con 
nuovi minori paralleli dividere il cerchio in molti luoghi » 
e cosi con molto numero di punti seguire oontinuafido il 
circolo, per questo quando io arò notato otto o più ta- 
gliamenti t seguo con ingegno il mio circolo nella pittura , 
guidando la linea da termine a termine. Forse sarebbe, più 
brwre via corto all'ombra? certo sl« dove il corpo quale la- 
cesse ombra» fosse in mezzo posto con sua ragfone in suo 
luogo. — Dicemmo adunque in che modo coli* aiolo de* pa- 
ralleli le soperfice grandi accantonate e tonde si disegntoo. 
Finita adunque la circomcrizione f cioè il modo del disegnare; 
restaci a dire delle composizioni. Gonvienci ripetere che sia 
composizione. 
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capìtolo XHI 

Della composizione oaia di quelle regole del dipingere ;per cut 
le parti si compongono insieme pel lavoro della pittura, 

ComposiMione è qneHa raf ione* di ^plfnere, con la 
quale le parti delle cose vedale si porgono ineieiBe io pit- 
tura. Grandissimo opera el pittore con odo coIomo ! ma 
iatoria, maggiore loda.d* ingegno r^eode TisiOFia cbe (|aal 
sia oolossQ* Parte deli* istoria sono i corpi, parte de* corpi 
i membri * parie de* membri le soperOce. Nasce dalla com* 
posluone della soperflce quella graaia ne* corpi quale dicono 
belletzai Vedasi uno viso il qoale abbia sue superOce cbi 
grandi e ehà piccole , qui?i ben rilevala , e qui ben drenlo 
riposto; simile al- viso delle veccbiareUe , questo essere in 
aspetto bruttissimo. Ma qneHi visi faranno le • soperflce 
giunte in modo, che piglino ombra e lumi ameni e soavi , 
né abbino asperitate alcuna di rilevati canti » «^rto dire* 
mo questi essere formosi e dilleati. Adunque in questa 
composizione di soperflce mollo jf cerca la grazia e bel- 
lezza delle cose , qoale a chi voglia seguirla • pare a me 
niuna più alta- e pia certa via che di torta dalla natura, 
ponendo mente* io che moda la natura, maravigliosa arto- 
floe dèUe cose, bene abbia in be'oorpi composte le soperflae; 
a quale imitarla, si conviene molto avervi oontibovo pen*- 
sieri e cura insieme, e molto dilettarsi deA nostro qual di 
sopsa dicemmo velo. E quando vogliamo mettere in opera 
quanto aremo compreso dalla nainra , prima sempre aremo 
notato i termini dove tiriamo ad un certo luogo nostre linee. 
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CAPITOLO XIV. 



Della eamposttione de' membri. 

Sino a qai detto della composizione delle soperfloe ; 
seguita de' membri. Conviensi ìd prima dare opera che tatti 
i membri bene convengano. Converranno quando e di gran- 
dezza, e d*oiBzio e di spezie .e dt colore e d'altre simili cose 
corrisponderanno ad una bellezza. Chò se ftisse In nna di- 
pintura il capo grandissimo e il petto piccolo, la mano 
ampia e il pie enfiato » il corpo gonfiato, questa composi- 
zione certo sarebbe brutta a vederla. Adunque conviensi 
tenere certa ragione circa alla grandezza de* membri , in 
quale comensurazione gioverà prima allegare ciascuno osso 
dell* animale, poi appresso aggiugnere i suoi muscoli, di poi 
tutto vestirlo di sua carne. Ma qui sarà chi m* intrappooga 
quanto di sopra dissi, che al pittore nulla s'appartiene delle 
cose quali non vede. Ben rammentino costoro ma come a 
vestire 1* uomo prima si disegna ignudo, poi il circondiamo 
di panni: cosi dipignendo il nudo, prima pogniamo sue ossa 
e muscoli , quali poi cosi copriamo con sue carni che non 
sia difficile intendere ove sotto sta ciascuno muscolo. E poi 
che la-natura ci ha porto in mezzo le misure ove si trova 
nan poca utilità a riconoscerle , dalla natura ivi adunque 
piglino gli studiosi pittori questa fatica pertanto tenere a 
mente quello che pigliano dalla natura , quanto a ricono* 
scerle aranno posto suo studio e opera. Una cosa rammento, 
che, al bene misurare uno animante, si pigli uno qualche 
suo membro col quale gli altri si misurino. 
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CAPITOLO XY. 

€ùmB a regola di miiuté Vitruvio piglia$$$ neU'uomo il piede; 
ma daWA. carne invece preferiscasi il capo ; e quanio il 
pUtore debba aver cura che ttUte le membra ch'egli di- 
pinge facciano Vuffieio per cui furon faite: appresso. co9àe 
in esse debba sempre moUo aver riguarda «Ma ipecìe e 
aUa dignità della cosa. 

yttrwrto «nAItetto mteoraTa la loogbeiza dell' uomo 
co* i piedi : a me pare cosa più degna l' altre membra si 
rireriscano ai capo ; beocbè bo posto ( mente qnasi cornane 
in tatti li nomini) cbe il piede tanto è tango quanto dal 
mento al cuccaizolo del capo. Cosi adnnqae preso ono mem- 
bro, si accomodi ogni altro membro in modo cbe ninno di 
loro sia non conveniente alli altri in longbeua ed in lar* 
ghezza; poi si provvegga cbe ciascuno membro segna a 
quello cbe ivi si fa al suo officio. Sta bene a cbi corre 
non meno gittare le mani cbe i piedi ; ma voglio un filo- 
sofo mentre cbe favella dimostri molto più modestia cbe 
arte di scbermire. Lodasi una statua in Roma nella quale 
Heleagro morto portato » agrava quelli cbe portano il peso», 
e in sé pare ogni suo membro ben morto. Ogni cosa pende , 
mani» dito e capo; ogni cosa cade languido, ciò cbe vi si 
dà a esprimere uno corpo morto, qaal cosa eerto è diffici- 
lissima ; però cbe in uno corpo cbi saprà fingere ciascuno 
membro ozioso sarà ottimo artefice. Cosi adunque in ogni 
pittura si osservi cbe ciascuno membro cosi faccia il suo 
officio » cbe ninno per minimo articolo cbe sia resti ozioso. 
E sieno le membra de* morii» sino all'ungbie» morte. De* vivi 
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sia ogni minima parte viva. Dicesi vivere il corpo quando 
a sua posta abbia certo movimeiito : dicesi morto dove i 
membri non più possono portare gli oiBci della vita , cioè 
movimento e sentimento. Adunque il' pittore volendo espri- 
mere nelle cose vita, fari ogni tua parte in jnoto; ma in 
ciascuno moto terrà venusti e grazia. Sono gratissimi i mo- 
vimenti e ben vivaci» quelli i quali si muovano in alto verso 
I* aere. Dicemmo ancora alla composizione de* membri doversi 
certa spezie ; e sarebbe cosa assurda se le mani d' Elena o 
Ifigenia fossero vecchicce e gotose, cbe in Nestore fosse il 
petto tenero e il collo delioalo»<o se a Ganimede fnsse la 
fronte crespa o le iposoe d'un facchino , o se .a. llUone fra 
gli altri gagliardiasimo fasaono i fianchi .magrolini e sotti- 
lazzi; e ancora io quella figura io. quale tasse il viso fresco 
e lattoso sarebbe, aozao soggìugnervi le braccia o. le mani 
secche per magrezza. Così chi dipignesse Acaroenide trovato 
da Enea in su queir ìsola con quella faccia quale Virgilio il 
descrive non seguendo gli altri membri a tanta tisichezza 
sarebbe pittore da farsene beffe. Pertanto così conviene tutte 
le membra condicano ad una spezie. Ed ancora voglio le 
membra corrispondano ad uno colore; però che a chi avesse 
il viso roa^tOf candido,. e venusto, a costui poco s* aflRirebbe 
il petto e le altre membra bmtte e sucide. Adunque nella 
composizione de*membri dobbiamo seguire quanto dissi della 
.grandezza , oflBcio , spezie e colori : poi appresso ogni cosa 
segniti ad una dignità. Sarebbe cosa non conveniente , ve- 
stire Venere o Minerva con uno capperone da saccomanno. 
Simile sarebbe, vestire Marte o Giove con una vesta di fe- 
ttina. Curavano gli antichi dipintori dipingendo Castore e 
Polluce fare che paressero fratelli, ma nell'uno apparisse 
natura pugnace, nell'altro agilità. Facevano ancora che 
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a YalcaDO sotto la vesta parea il sao vizio di zoppicare: 
taDto era io loro studio a esprimere officio, spezie» e dignità 
a qnaluoqne cosa dipignessero. — Seguita la compatissione 
de' tarpi nella quale ogui lode ed iogegno del pittore coosi- 
ate; alla quale composizione, certe cose dette nella composi- 
zione de'oiembrì qui s'appartengono. Gonviensi cbe i corpi 
insieme si confacciano in istoria con grandezza e con ado^ 
pararsi. Chi ^ipignesse Centauri, far briga appresso la cena , 
sarebbe cosa inetta in tanto tumulto cbe elcuno carico di- 
vino stesse addormentato. E sarebbe vizio se io pari di- 
stanzia Tuno fiiSBe più che 1* altro maggiore, o se ivi fos- 
sero e cani equali ai cavalli, ovvero se (quello cbe spesse 
volte v^ggo) ivi fusse uomo alcuno nello edificio quasi come 
in uno scrigno incbiuso, dove appena sedendo vi si assetti. 
Adunque tutti i corpi per grandezza e suo officio si con- 
fisraono a quello cbe ivi nella storia si facci. 

CAPITOLO XVL 

Qut^ debba essere ìa storta a volere che essa non solo abbia 
lode, ma che ancora desti meraviglia al riguardante; e 
in qual modo $arà eopioea » o senxa ragione iroppo ab- 
bondanÈe. 

Sarà la storia qual tu possa lodare e maravigliare tale, 
cbe con sue piacevolezze si porgerà si ornata e grata» cb^ella 
terrà con diletto e movimento d' animo qualunque dotto o 
indotto la miri. Quello cbe prima dà voluttà nella storia 
viene dalla copia e varietà delle cose. Come ne* cibi e nella 
musica sempre la novità e abbondanzia tanto piace quanto 
sia dilTerente dalle cose antique e consuete , così Y animo 

ALBERTI , T. IV. 8 
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si dilelta d'ogni copia e TàrieUi. Per questo in Pittura la 
copia e varietà piace. Dirò io qui» la istoria essere copiosis- 
sima in quale a* suo* luoghi sieno permistt vecchi » giovani , 
fanciulli f donne , fanciulle » fanciullini , polli » catellini , 
uccellini , cavalli , pecore » ediflcj , province, e tutte simiìi 
cose. E loderò io qualunque copia quale s* appartenga a 
quella istoria. Ed interviene» dove chi guarda sopra sta ri- 
mirando tutte le cose, ivi la copia del pittore acquisti motta 
grazia. Ma vorrei io questa copia essere ornata di certa 
varietà , ancora moderata , e grave di dignità e verecondia. 
Biasimo io quelli pittori quali dove voglion parere copiosi 
nulla lassando vacuo , ivi non composizione » ma dissoluta 
confusione disseminano: pertanto non pare la storia facci 
qualche cosa degna, ma sia in tumulto avviluppata. E forse 
chi molto cercherà dignità in sua storia a costui piacerà 
la solitudine. Suole ad i principi la carestia delle parok 
tenere maestà dove fanno intendere suoi precetti (1) : cosi 
in istoria uno certo competente numero di corpi rende non 
poca dignità. 

CAPITOLO XVII. 

Come queUa storia che però troppo avrà solitudine avrà di- 
fetio; e quanto le positure e movenze de' corpi debbaw^ 
fra loro esser varie a voler che le procaccino giocondi^ 
tà : e quanto gran bene sia in una storia il vedervisi 
qualche cosa d' ignudo » avuto però sempre il detrito ri- 
guardo al pudore e air onestà. 

Dispiacemi la solitudine in istoria pure » né però laudo 
copia alcuna quale sia senza dignità. Ma in ogni storia la 

(I) cioè, suoi comandi i tuoi imperj. 
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verità sempre fti gioconda, e in prima sempre fu grata quella 
pittura in quale sono i corpi con suoi posarì molto dissìmili. 
Ivi adunque stieno alcuni ritti e mostrino tutta la faccia 
con le mani in alto e con le dita ; lieta fermi in su un pie. 
Alli altri sia il viso contrario e le braccia rimesse» co*i piedi 
aggiunti. E cosi a ciascuno sia suo atto e flessione di mem- 
bra: altri segga, altri si posi su un ginocchio, altri giaccia- 
no. — E se cosi ivi sia lecito , sievi alcuno ignudo, ed alcuni 
parie nudi e parte vestiti , ma sempre si serva alla vergogna 
e alja pudicizia. Le parti brutte a vedere del corpo, e le al- 
tre simili quale porgono poca grazia si cuoprano col panno, 
con qualche fronde, o con la mano. Dipignevano gli antichi 
r immagine d'Antigono solo da quella parte del viso ove non 
era mancamento dell* occhio : e dicono che a Peride era suo 
capo lungo e brutto , e per questo da' pittori e dalli scul- 
tori, non come gli altri, era col capo armato ritratto. E dice 
Plutarco , gli antichi pittori dipingendo i re, se in loro era 
qualche vizio, non volerlo però essere non notato, ma 
quanto potevano servando la similitudine lo emendavano. 
Cosi adunque desidero in ogni storia servarsi quanto dissi 
modestia e verecondia; e cosi sforzarsi che in ninno sia una 
medesimo gesto o posamento che neir altri. 

CAPITOLO XVIII. 

Quanto F istoria dipinta fermerà V attenzione del riguardatore 
se le figure che vi saranno operaU rappresenteranno molto 
bene i moH delV animo. 

Poi moverà l'istoria l'animo quando gli uomini ivi 
dipinti molto porgeranno suo propio movimento d' animo. 
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Interviene da natura , quale nulla più che lei ai trova ca- 
pace di cose a sé simile, che piagniamo con chi piange» e 
ridiamo con cbl ride, e dolianci con chi si duole. Ma questi 
movimenti d* animo si conoscono dai movimenti del corpo. 
E veggiamo quanto uno attristito, perchè la cura estrìgne 
e il pensiero l'assedia, sta con sue forze e sentimenti 
quasi balordo tenendo sé stessi lento e pigro in sue membra 
pallide e malsostenute : vedrai a chi sia malinconico il 
fronte premuto, la cervice languida, al tutto ogni suo mem- 
bro quasi stracco e negletto cade. Vero a chi sia irato per- 
chè r ira muta 1* animo poi gonfia di stizza negli occhi e nel 
viso » e incendesi di colore , ogni suo membro quanto il 
furore tanto ardito si getta. Agli uomini lieti e gioiosi sono 
i movimenti liberi e con certe Inflessioni grate. Dicono che 
Aristide tebano eguale ad Apelle molto conosceva questi 
movimenti , quali certo e noi conosceremo quando a cono- 
scerli porremo studio e dlltgenzia. 

CAPITOLO XIX. 

Quanto i molt d$W animo varino i moti del corpo; e quanto 
studio e diligenza conviene dal pittore s'adoperi in questa 
pittura. 

Così adunque conviene siano a* pittori notissimi tutti 
i movimenti del corpo, quali bene impareranno dalla natura» 
bene che sia cosa difficile imitare i molti movimenti dello 
animo. E chi mai credesse, se non provando, tanto esser dif- 
ficile volendo dipignere .uu viso che rida , schifare di nollo 
fare piuttosto piangioso che lieto? Ed ancora chi mai potesse 
senza grandissimo studio esprimere visi ne* quali la bocca , 
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li mento, gli occhi , le goanee, il fronte, i cigli , tutti ad 
ODO ridere o piagnere convengano ? Per questo molto con- 
Tienai imparare dalla natura e sempre seguire cose molto 
pronte e quali lassino da pensare a chi le guarda molto più 
che elli non crede. 

CAPITOLO XX. 

A quali altri mwriimenti debba atUndere il pittore 
aliar che $i dà a ewnporre una storia. 

m 

Ma che noi raccontiamo alcune cose di questi movi- 
menti quali parte fabbricammo con nostro ingegno , parte 
imparammo dalla natura , parmi in prima tutti e corpi a 
quello si debbano muovere a che sia ordinata la storia. E 
piacemi sia nella storia chi ammonisca ed insegni a noi 
quello che ivi si facci» — o chiami con la mano, o con viso 
cruccioso e con gli occhi turbati minacci che ninno verso 
loro vada , o dimostri qualche pericolo o cosa ivi maravi- 
gliosa, o te inviti a piagnere con loro insieme » o a ridere; e 
cosi qualunque cosa fra loro o teeo facciano i dipinti , tutto 
appartenga a ornare o a insegnarti la storia. Lodaci li- 
mante di Cipro in quella tavola in quale elli vinse Coloteico 
che nella immolazione d* Ifigenia avendo finto Calcante • 
mesto t Ulisse' più mesto » e in Menelao poi avesse consunto 
ogni suo arte a molto mostrarlo addolorato, non avendo in 
che modo mostrare la tristezza del padre a lui avvolse un 
panno al capo, e così lassò si pensasse quel non si vedea 
suo acerbissimo merore. Lodasi la nave dipinta a Boma, in 
quale il nostro toscano dipintore Giotto pose undici disce- 
poli tutti commossi da paura vedendo uno de* suoi com- 
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pagni passeggiare sopra V acqua * che ivi espresse oiascono 
con sao viso e gesto porgere sao certo indizio d* animo 
turbato » tale che in ciascuno erano suoi diversi movimenti 
e stato. Ma piacemi brevissimo passare tntto questo luogo 
de* movimenti. 

Sono alcuni movimenti inanimo detti affezione come 
era dolore » gaudio e timore , desiderio e simili ; altri sono 
movimenti de* corpi. Muovonsi i corpi in più modi , — cre- 
scendo , diicrescendo , infermando guarendo , e mutandosi da 
luogo a luogo. 

CAPITOLO XXI. 

Quanto il piliore debba altresì por mente al moto de' membri ^^ 
dovendosi con questo esprimere quello deW animo ; e come 
le cose le si muofoano di luogo. 

Ma noi dipintori» i quali vogliamo co*i movimenti delle 
membra mostrare i movimenti dell'animo solo riferiamo di 
qual movimento si fa mutando el luogo. 

Qualunque cosa si move da luogo può fare sette vie , 
in su f uno ; in giù l'altro ; io destra il terzo ; in sinistra il 
quarto; colà lungo movendosi di qui o di là venendo in 
qua ; il settimo andando attorno. Questi adunque tutti mo- 
vimenti desidero io essere in 'pittura. Sianvi corpi alcuni» 
quali si porgano verso noi , alcuni si porgano in qua verso 
ed in là » ed uno medesimo alcune parti si dimostrino a chi 
guarda, alcune si ròtriano» alcune stieno alte» e alcune 
basse. 
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CAPITOLO XXII. 

Delle regoìe per ditegnare questi moti. 

Ma percbè talora io qaesti movimenti s! trova clii 
passa ogDi ragione , mi piace qui de*posari e de* movimenti 
raccontare alcune cose quali ho raccolte dalla natura» onde 
bene intenderemo con che moderazióne si debbano usare. 
Posi mente come Tuomo in ogni suo posare sotto statui- 
sca tutto il corpo a sostenere il capo membro fra gli altri 
gravissimo » e posandosi in uno pie sempre ferma perpendi- 
culare sotto il capo quasi come base d' una colonna » e 
quasi sempre di chi sta diritto il viso si porge dove si di- 
rizzi il pie. I movimenti del capo veggo sempre essere tale 
che sotto a so hanno qualche parte del corpo a sostenerlo : 
tanto e si grande peso quello del capo! ovvero certo in con- 
traria parte quasi come stile di una bilancia distende uno 
membro quale corrisponda al peso del capo. E veggiamo 
che eh! sul braccio disteso sostiene uno peso fermando il 
pie quasi come ago di bilancia , tutta 1* altra parte del corpo 
si contrapponga a contrappesare il peso. Farmi ancora che 
alzando il capo ninno più porga la faccia in alto, se non 
quanto vegga in mezzo il cielo; nò in lato alcuno più si 
volge il viso» se non quanto il mento tocchi la spalla: in 
quella parte del corpo ove ti cigni quasi mai tanto ti torci 
che la punta della spalla sia perpendiculare sopra il bel- 
lico. I movimenti delle gambe e delle braccia sono molto 
liberi ; ma non vorrei io coprissero alcuna degna ed onorata 
parte del corpo. E veggo dalla natura quasi mai le mani 
levarsi sopra il capo» nò le gomita sopra le spalle, nò sopra 
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il giDOCcbio il piede » né tra ano piò ad un altro essere più 
spazio che d*an solo piede. E posi mente distendendo in 
alto una mano , che -persino al piede tutta quella parte del 
corpo la sussegua tale ohe il calcagno medesimo del pie si 
leva dal pavimento. 

CAPITOLO XXUI. 

Di olire cose che U pittore dee nel dipingere simibnenie e inol- 
tre awertire , cioè che ìe attitudini non siano forxate » 
ma debbano aver grazia e dolceMM. 

Simile molte cose uno diligente artefice da so a so no- 
terà ; e forse quali dissi cose , tanto sono in pronto che 
paiono superflue recitare. Ha perchè veggio non pochi in 
quelle errare , parsemi da non tacerle. Trovasi che espri- 
mendo movimenti troppo arditi ed in ona medesima figura 
facendo che ad uno trailo si vede il petto e le reni , cosa 
impossibile e non condicente, credono essere lodati, perchè 
odono quelle immagini molto parer vive» quali molto get- 
tino ogni suo membro , e per questo «n loro figure fanno 
parerle schermidori ed istrioni senza alcuna dignità di pit- 
tura. Onde non solo sono senza grazia e dolcezza, ma più 
ancora mostrano V ingegno dell* artefice troppo fervente e 
furioso. E conviensi alla pittura avere movimenti soavi e 
grati 9 convenienti a quello ivi si facci. Sieno alle vergini 
movimenti e posari ariosi, pi^i di semplicità , in quali piut- 
tosto sia dolcezza di quiete che gagliardla; benché ad 
Omero quale seguitò Zeus! pittore piacque la forma fattic- 
cia per sino in le femine. Erano i movimenti ai garzonetti 
leggieri 9 giocondi» con certa dimostrazione di grande animo 
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e buone forze. Sia neiruomo movimeDti con pia fermezza, 
ornati , con belli posari ed artificiosi. Sia ad i vecchi loro 
movimenti stracchi» non solo in su dne pie, ma ancora si 
sostenghino so le mani. E cosi a ciascuno con dignità siano 
i suoi movimenti del corpo ad esprimere qual vuoi movi- 
mento d* animo: e delle grandissime perturbazioni dell'ani- 
mo» simile sièno grandissimi e movimenti delle membra. 
E questa ragione dei movimenti comuni si osservi in tutti 
li animanti. Già non si acconfà ad uno Ime aratore darli 
que' movimenti quali daresti a Bucefalo gagliardissimo ca- 
vallo d' Alessandro. Forse facendo Io , quale fu conversa in 
vacca , correre colla coda ritta , rìntorcigliata , col collo er- 
to f co' pie levati sarebbe atta pittura. 

CAPITOLO XXIV. 

Quanto tuiti que»ti moti di cui parlò VA . stsno necessari an* 
che aUe cose inanimate ^ e regole nello esprimerli: quindi 
de' panni e deUe vestimento. 

Basti cosi avere discorso il movimento delli animanti. 
Ora, poi che ancora le cose non animate si muovono in tutti 
quelli modi quali di sopra dicemmo , adunque e di questo 
diremo. — Dilettano, dei capelli, nei crini, ne* rami , frondi , e 
veste vedere qualche movimento. Quanto (certo) a me, piace 
ne' capelli vedere quale io dissi sette movimenti. Yolgansi 
in uno giro quasi volendo annodarsi; ed ondeggiano in aria, 
simile aHe fiamme ; parte quasi come serpe , si tessano fra 
gli altri ; parte crescendo in qua , e parte in là. Cosi i rami 
ora in alto si torcano , ora in giù , ora in fìiorl. Medesimo 
ancora le pieghe facciano; e nascano le pieghe come al 

ALBRBTl , T. IV. 
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tronco dell'albero i suoi rami. Io qaesle adunque s! se- 
gnano tutti i movimenti moderati e dolci piuttosto , quali 
porgano grazia a chi miri che maraviglia di fatica alcuna. 
Ma dove cosi vogliamo ad i panni suoi movimenti, sendo i 
panni di natura gravi e continuo cadendo a terra, per que- 
sto starà bene in la pittura porvi la faccia del vento zefiro 
o austro che soflB tra le nuvole, onde i panni ventoleggino, 
e quinci verrà a quella grazia che i corpi da questa parte 
percossi dal vento, sotto i panni in buona parte mostre- 
ranno il nudo. Dair altra parte i panni gittalt dal vento 
dolce voleranno per aria , e in questo ventoieggiare guardi 
il pittore non ispiegare alcuno panno contro il vento. E 
cosi tutto osservi quanto dicemmo del movimento degli ani- 
mali e delle cose non animate. Ancora con diligenzia se- 
guiti quanto raccontammo della composizione della super- 
fice , de* membri , e de' corpi. — * Resta a dire del ricevere 
de' lumi. 

CAPITOLO XXV. 

Come la varietà e abbondanza de' colori dia molla grazia e 
faccia bella una pittura. Ma quanto importi al valente 
artefice di ben disporre il bianco ed il nero : e altri av- 
veì'timenti intorno aW ombra ed al lume. 

Ne' dirozzamenti di sopra , assai dimostrammo quanto 
i lumi abbiano forza a variare i colori, chò insegnammo 
come istando uno medesimo colore secondo il lume e l'om- 
bra che riceve altera sua veduta ; e dicemmo che '1 bianco 
e'I nero al pitto esprimerà l'ombra e il chiarore, tutti 
gii altri colori esser al pittore come materia a quale aggia- 
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gnesse più o meno ombra o lume. Adunque lassando le 
altre cose, qui solo resta a dire in che modo abbia il pit- 
tore usare suo bianco e nero. — Dicono che li antiqui 
piUori Polignoto e limante usavano solo colori quattro ; ed 
Aglaofone si maravigliano si dilettasse dipignere in uno 
solo semplice <;olore « quasi come fusse poco ( in quanto 
estimavano grandissimo numero di colori ) se quelli ottimi 
dipintori avessero eletti quelli pochi ; e ad uno copioso ar- 
tefice credeano convenirsi tutta la moltitudine de' colori. 

Certo affermo che alla grazia e lode della pittura la 
copia e varietà de' colori molto giova: ma voglio cosi esti* 
mino i dotti » che tutta la somma industria e arte sta in 
sapere usare 'I bianco e *1 nero. E in ben sapere usare que- 
sti due conviensi porre tutto Io studio e diligenzia , però 
che ir lume e 1* ombra fanno parere le cose rilevate; cosi il 
bianco e il nero fa le cose dipinte parere rilevate e dà 
quella lode quale si dava a Nicla pittore ateniense. Dicono 
che Zensi antichissimo e famosissimo dipintore fu quasi 
principe degli altri in conoscere la forza de* lumi e dell'om- 
bre: ad altri fu dato però simile lode. Ma io quasi mai esti- 
merei mezzano dipintore quello, quale non bene intenda che 
forza ogni lume ed ombra tenga in ogni superfice. Io dico » 
dotti e non dotti, loderò quelli visi, quali come scolpiti par- 
ranno uscire fuori della tavola; e biasimerò quelli visi in 
quali vegga arte- ninna altro che solo forse nel disegno. Vor- 
rei io un buono disegno ed una buona composizione bene 
essere colorata. 
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CAPITOLO XXVI. 

Come debbano corrispondere k ombre nella parie contraria ai 
lumi f e come col bianco s' imitino questi e cól nero le 
prime ; e quanto in pittura sia buon giudice lo specchio. 

Cosi adunque io prima studino circa ai lumi e circa 
all'ombra, e pongano mente come quella saperflce più che 
r altra sia chiara , in quale feriscano i razzi del lume ; e 
come, dove manca la forza del lume, quel medesimo colore 
diventa fosco. E notino che sempre contro al lume dall'al- 
tra parte corrisponda 1* ombra , tale che in corpo ninno sari 
parte alcuna luminata, a cui non sia altra parte diversa 
oscura. Ma quanto ad imitare il chiarore col bianco, e l'om- 
bra col nero , amonisco molto abbino studio a conoscere di- 
stinte superflce quanto ciascuna sia aperta di lume o d'om*^ 
bra. Questo assai da te comprenderai dalla natura; e quando 
bene le conoscerai, ivi con molta avarizia dove bisogni co- 
mincerai a porvi il bianco, e subito contrario ove bisogni 
il nero, però che con questo bilanciare il bianco col nero 
molto si scorge quanto le cose si rilevino. E cosi pure con 
avarizia a poco a poco seguirai accrescendo più bianco e 
più nero quanto basti. Saratti a conoscere buono giudice 
lo specchio , né so come le cose ben dipinte molto abbiano 
nello specchio grazia. Cosa maravigliosa come ogni vizio 
della pittura si manifesti diforme nello specchio! — Adun- 
que le cose prese dalla natura si emendino collo specchio. 
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CAPITOLO XXVII. 



j aldina €0$$ motto utiH iniamo a taU materia e 
daXPA. traile dalla natura. 



Qqì vero raccontiamo cose qaali imparammo dalla na- 
tura. Posi mente cbe alla superflce piana in ogni sno luogo 
sta il colore nniforme; nelle superflce caye e sperlche piglia 
il colore variazione, però che qai chiaro, ivi oscnro, in altro 
luogo mezzo colore. Questa alterazione di colori inganna li 
sciocchi pittori , quali se come dicemmo , bene avessero di* 
segnato gli orli delle superflce, sentirebbono facile il porvi 
i lumi. Cosi farebbono prima quasi come leggerissima ru- 
giada; per inflno ali* orlo coprirebbono la superflce di quale 
bisognasse bianco o nero; di poi sopra questa un'altra; e poi 
un'altra ; e cosi a poco a poco farebbono cbe dove ftasse più 
lume t ivi più bianco da tomo, mancando il lume il bianco 
si perderebbe quasi in ftamo: e simile contrario farebbero 
del nero. Ma rammentisi mai fare bianca alcuna superflce 
tanto cbe ancora non possa farla vie più bianca. E bene 
vestissi di panni candidissimi , convìenti fermare molto più 
giù che r ultima bianchezza* Trova il pittore cosa niuna 
altro che*l bianco con quale dimostri Tultimo lustro d*una 
forbitissima spada ; e solo il nero a dimostrare 1* ultime te- 
nebre della notte. E vedesi forza in ben comporre bianco 
presso a nero, che vasi per questo paiono d* argento, d' oro, . 
e di vetro, e paiono dipinti risplendere. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Quanto vogliono andar ripresi qw'piitori che inlempercUamente 
abusino del bianco e del nero: e quindi degli altri colori. 

Per questo molto si biasimi ciascuno pittore il quale 
senza molto modo usi bianco o nero. Piacerebbemi ap-* 
presso de* pittori il bianco si vendesse , più che le preziosis- 
sime gemme , caro. Sarebbe certo utile il bianco e nero si 
facesse di quelle grossissime perle quale Cleopatra distrug- 
geva in aceto, che ne ,sarebbono quanto debbono avari e 
massai , e sarebbero loro opere più al vero dolci e vezzose. 
Né si può dire quanto di questo si convenga masserìzia al di- 
pintore : e se pure in distribuirli peccano» meno si riprenda 
chi adoperi molto. nero, che chi non bene distende il bianco. 
Di di in di fa la natura che ti viene in odio le cose orride 
ed oscure : e quanto più facendo impari tanto» più la mano 
si fa dilicata ad una vezzosa grazia. Certo da natura amia- 
mo le cose aperte o chiare. Adunque più si chiuda la via 
quale più stia facile a peccare. 

CAPITOLO XXIX. 

De' colori non secondo quello che anticamente ne scrissero , ma 
giusta la filosofia mirabile delVA.; e nota altezza e sublt- 
mità di dottrine bellissime. 

Detto del bianco e nero , diciamo degli altri colori » 
non come Yitruvio architetto , in che luogo nasca ciascuno 
ottimo e ben provato colore; ma diremo in che modo i 
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colori ben tutti si adoperino ìd Pittura. Dicono che Eofra- 
oor antiquissiroo dipintore scrisse non so che de* colori: non 
si trova oggi. Noi yebo i quali se mai da altri fu scritta 

ABBIAMO CAVATA QUESt' ARTE DI SOTTERRA ; O SE NON MAI FU 

SCRITTA, l'abbiamo TRATTA DI CIELO. Seguiaoìo quauto sino a 
qui facemmo con nostro ingegno. Vorrei nella pittura si 
vedessero tutti i generi e ciascuna sua spezie con molto 
diletto e grazia a rimirarla. Sarà ivi grazia quando Tuno 
colore appresso, molto sari dall'altro diflferente; che se 
dipignerai Diana guidi il Coro, sia a questa ninfa panni 
verdi , a quella bianchi , ad altra rosati , ad altra crocei ; 
e cosi a ciascuna diversi colori , tale che sempre i chiari 
sìèno presso ad altri diversi , colori oscuri. Sarà questa 
comparazione ivi la bellezza de' colori più chiara e più 
leggiadra: e trovasi certa amicizia de' colori, che l'uno 
giunto con V altro li porge dignità e grazia. Il colore ro- 
sato presso al verde e al cilestro si danno insieme onore e 
vista. II colore bianco non solo appresso al cenericcio e 
appresso al croceo , ma quasi appresso a tutti posto , porge 
letizia. I colori oscuri stanno fra i chiari non senza alcuna 
dignità, e cosi i chiari bene si avvolgano fra gli oscuri. 
Cosi adunque quanto dissi il pittore disporrà . suoi colori. 

CAPITOLO XXX. 

Quanto Toro nella Pittura secondo TA . bene sia posponibile 

sempre a veri colori. 

Trovasi eh! adopera molto in sue storie oro, che stima 
porga maestà : non lodo. E benché dipignesse quella Didone 
di Virgilio a cui era la faretra d' oro , i capelli aurei nodati 
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iD oro, e la veste purpurea cinta par d'oro» i freni al 
cavallo ed ogni cosa d* oro , non però ivi vorrei ponto ado- 
perassi oro t però che ne* colori imitando 1 razzi dell* oro 
sta più ammirazione e lode ali* artefice. E ancora veggiamo 
in una piana tavola alcune superfice; ove sia Toro» quando 
deono essere oscure risplendere » e quando deono essere 
chiare parere nere. Dico bene che gli altri fabrili ornamenti 
giunti alla pittura» qual sono colonne scolpite, base, capi- 
telli e frontispicj , non gli biasimerò se ben fossero di oro 
purissimo e massiccio: anzi più una ben perfetta storia 
merita ornamento di gemme preziosissime. 



ConcluiUme di questo secando Ubro. 



Sino a qui dicemmo brevissime di tre parti della Pittu- 
ra ; dicemmo della drconscriiione^ delle minori e wuiggiori 
superfiee; dicemmo della composviione delle superfice, mem^ 
bri e corpi; dicemmo de' colori quanto ali* uso dei pittore 
estimammo s* appartenesse. Adunque cosi esponemmo tutta 
la Pittura , quale dicemmo stare in queste tre cose: eircon' 
scrizione » composizione e ricevere dei lumi. 



Fine del Libro Secondo. 
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CAPITOLO I. 

Deir oJUcio del pittore ; e qwH fine si debba egli prefiggere 
ad acquistarsi grazia e benevolenza. 

IUa poi che ancora altre utili cose restano a fare uno pit- 
tore tale che possa seguire intera lode, parmi in questi 
commentari da non lassarlo. Dironne molto brevissimo. 

Dico Yoffieio del pittore essere cosi: — descrivere con 
linea e tignere con colori in qual sia datali tavola o parete 
simile vedute superflce di qualunque corpo , che quelle ad 
una certa distanzia ed a una certa posizione di centro paiano 
rilevate e molto simili avere i corpi. La fine della Pittura : 
render grazia e benivolenzia e lode allo artefice molto più 
che ricchezze. E seguiranno questo i pittori ove la loro pit- 
tura terrà gli occhi e V animo di chi la miri ; qual cosa 
come possa farlo dicemmo di sopra dove trattammo della 
composizione e del ricevere de* lumi. 

ALBERTI , T. IV. 10 
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CAPITOLO lì. 



Come il pittore a voler essere ottimo artefice debba essere 
buono e dotto in ttUte le arti liberali e soprattutto in 
geometria; e quanto a lui possa essere utile il dilettarsi 
de' poeti e delli oratori , come quelli che hanno molti or^ 
namenli comuni col pittore e hanno pur notizia di molte 
cose; e descrizione di un bel quadro d'ÀpeUe; e cftina 
bella invenzione d'Esiodo. 

Ma piacerammi sia il pittore , per bene potere tenere 
tutte queste cose » uomo buouo e dotto in buone lettere : e sa 
ciascuno quanto la bontà dell'uomo molto più vaglia che 
ogni industria o arte ad acquistarsi benivolenzia da*cittadini. 
E niuno dubita la benivolenzia di molti, molto ali* artefice 
giovare a lode insieme e guadagno. E interviene spesso 
che i ricchi mossi più da benivolenzia che da maravigliarsi 
d' altrui arte , prima danno guadagno a costui modesto e 
buono, lassando adrieto queir altro pittore » forse migliore 
in arte , ma non si buono in costumi. Adunque conviensi 
air artefice molto porgersi costumato, massime da umanità 
e facilità ; e cosi ara benivolenzia , fermo aiuto contro la 
povertà, e guadagni, ottimo aiuto a bene imparare sua arte. 
Pìacemi il pittore sHa dotto in quanto e* possa in tutte l'arti 
liberali ; ma in prima desidero sappia geometria. Piaoemi 
la sentenzia di Panfilo antiquo e nobilissimo pittore dal 
quale i Giovani nobili cominciarono ad imparare dipignere. 
Stimava niuno pittore potere bene dipignere ae non sapea 
molta geometria. I nostri dirozzamentì dai quali si esprime 
tutta la perfetta assoluta arte di dipignere saranno intesi 
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facile dal geometra. Ma a cbt sia ignorante in geonotetria, né 
intenderà qoelle , né alcan altra ragione di dipignere. Per- 
tanto alTemìo sia necessario al pittore imprendere geome- 
tria: e farassi per loro dilettarsi de* poeti e delìi oratori. Que- 
sti hanno molti ornamenti comuni col pittore, e copiosi di 
notizia di molte cose , mollo gioveranno a bello componere 
la storia, di cui ogni laude consiste in la invenzione, quale 
suole avere questa forza , quanto intendiamo , che sola 
senza pittura per sé la bella invenzione sta grata. Lodasi 
leggendo , quella descrizione della Calunnia , quale Luciano 
racconta dipinta da Apelle. Farmi cosa non aliena dal no- 
stro proposito qui narrarla per ammonire i pittori in che 
cosa circa air invenzione loro convenga essere regolati. — 
Era quella pittura uno uomo con sue orecchie molto gran- 
dissime» appresso del quale una di qua è una di là stavano 
due femmine; Tuna si chiamava Ignoranzia, l'altra si 
chiamava Sospezione. Più in là veniva la Calunnia; questa 
era una femmina a vederla bellissima, ma parca nel viso 
troppo astuta. Tenea nella sua destra mano una face accesa; 
con r altra mano trainava preso pe' capelli uno garzonetto , 
il quale stendea sue mani alte al cielo. Ed eravi uno uomo 
pallido , brutto , tutto lordo» con aspetto iniquo, quale potresti 
assimigliare a chi ne*campi delKarmi con lunga fatica fnsse 
magrito e riacceso. Costui era guida della Calunnia e chia- 
mavasl Livore. Ed erano due altre femmine compagne alla 
Calunnia quali a lei acconciavano suoi ornamenti ; e parmi 
chiamasi Tuna Insidia e 1* altra Fraude. Drieto a queste 
era la Penitenzia, femmina vestita di veste funerali, quale 
sé stessa tutta stracciava. Dietro seguiva una fanciulletta 
vergognosa e pudica chiamata Verità: quale istoria se men- 
tre che si recita piace, pensa quant*essa avesse grazia e 
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amenità a vederla dipinta di roano di Apelle I Piacerebbe 
ancora vedere quelle tre sorelle a* quali Esiodo pose nome 
Eglaia f Eufrosine , e Talia , quali si dipignevano prese fra 
loro r una Taltra per mano ridendo» con la veste scinta e 
ben monda , per quali volea s* intendesse la liberalità , che 
una di queste sorelle dà, l'altra riceve, la terza rende il be- 
neficio : quali gradi debbano in ogni perfetta liberalità es- 
sere. Adunque si vede quanta lode porgano simili inven- 
zioni air artefice. Per tanto consiglio ciascuno pittore molto 
si faccia famigliare ad i poeti , retorici , ed agli altri simili 
dotti di lettera , sia che costoro doneranno nuove invenzioni 
certo aiuteranno a bello componere sua storia , per quali 
certo acquisteranno in sua pittura molte lode e nome. Fidia 
più che li altri pittori famoso confessava avere imparato da 
Omero poeta dipignere Giove con molta divina maestà. Cosi 
noi studiosi d' imparare più che di guadagno da i nostri 
poeti impareremo più e più cose utili alla Pittura. 

CAPITOLO HI. 

In che modo neirarte di dipingere possa divenirsi maestro, 
e come il pittore debba prefiggersi ognora nelle sue opere 
la natura avendo sempre di mira la bellexM. 

Ma non raro addivenne che gli studiosi e cupidi d'im- 
parare, non meno si straccano ove non sanno imparare che 
dove r incresce la fatica . Per questo diremo in che modo si 
diventi in quest'arte dotto. — Ninno dubiti capo e principio 
di quest'arte (e così ogni suo grado a diventare maestro) do- 
versi prendere dalla natura. Il perficere(l) l'arte si troverà 

(I) Perfesionare. 
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coD diligenzia, assidaitate, e studioso (1). VogUo che i Gio* 
vani quali ora nuovi si danno a dipignere , cosi facciano 
quanto veggo di chi impara a scrivere. Questi in prima se- 
parato insegnano tutte le forme delle lettere quali li antiqui 
chiamano elementi ; poi insegnano le sillabe ; poi appresso 
insegnano componere tutte le dizioni. Con questa ragione 
ancora seguitino i nostri a dipignere. In prima imparino ben 
disegnare li orli della superfice, e qui s'esercitino quasi 
come ne* primi elementi della pittura; poi imparino giu- 
gnere insieme le superflce; poi imparino ciascuna forma di- 
stinta di ciascuno membro, e mandino a mente qualunque 
possa essere differenzia in ciascuno membro. E sono le dif- 
ferenzia de* membri non poche e molto chiare. Vedrai a chi 
sarà il naso rilevato e gobbo; altri aranno le narici scin- 
mie (2) e arrovesciate aperte ; altri ara i labri pendenti ; al- 
cuni altri aranno ornamento di labrollni magruzzi: e cosi 
esamini il pittore qualunque cosa a ciascuno membro. Es- 
sendo più o meno il facci differente. E noti ancora quanto 
veggiamo che i nostri membri fanciulleschi sono ritondi 
quasi fatti a tornio » e dilicati : nella età più provetta sono 
aspri e canteruti (3). Cosi tutte queste cose lo studioso pit- 
tore conoscerà dalla natura , e con so stessi molto assiduo 
le esaminerà in che modo ciascuna stia , e continuo starà in 
questa investigazione ed opera desto con suo* occhi e mente. 
Porrà mente il grembo a chi siede; porrà mente quanto 
dolce le gambe a chi segga siòno pendenti ; noterà di chi 
sia dritto tutto il corpo » né sarà ivi parte alcuna della 

(1) Studioiamenle, 

« 

(2) Cloe eamu$e^ sliaceiale come le icimmie. Nel Ialino disse nares 
iimai, 

(3) Cioè ccn rnoUi eanM, vale a dire angolini. 
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quale non sappi suo officio e sua misara. E di tutte le parti 
li piacerà dod solo renderne similitadine , ma , pia » aggio* 
gneryi bellezza , però che nella Pittura la vaghezza non 
meno è grata che richiesta. A Demetrio antiquo pittore 
mancò ad acquistare Tultima (1) lode, che fu curioso di fare 
cose assimiliate al naturale molto pia che vaghe. Per que* 
sto gioverà pigliare da tutti i belli corpi ciascuna lodata 
parte : e sempre ad imparare molte vaghezze » si contenda 
con isludio e con industria; qual cosa bene che sia difficile, 
perchè none in uno corpo solo si trova compiute liellezze, 
ma sono disperse e rare in più corpi , pure si debba ad in- 
vestigarla ed impararla porvi ogni fatica. Interverrà come 
a chi s* ausi volgere e 'mprendere cose maggiori che facile , 
costui potrà le minori. Né trovasi cosa alcuna tanto difficile, 
quale lo studio e assiduità non vinca. 

CAPITOLO IV. 

Quanto siano sciocchi e presuntuosi qwlK che pretendono di 
farsi buoni pittori creando di sua mente senM prender a 
modello la natura. 

Ma per non perdere studio e fatica si vuole fuggire 
quella consuetudine d' alcuni sciocchi , i quali presuntuosi 
di suo ingegno , senza avere esemplo alcuno dalla natura » 
quale con occhi o mente seguano, studiano da sé a sé 
acquistare lode di dipignere. Questi non imparano dipignere 
bene, ma assuefanno so a* suoi errori. Fugge gl'ingegni non 
periti quella idea della bellezza, quale i bene esercitatissimi 
appena discernono. Zeus! prestantissimo, e fra gli altri eser-* 

(1) cioè iuprema. 
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citatissimo pittore , per fare una tavola qnal pubblico (1) pose 
nel tempio di LnciDa appresso de'Crotoniati» doii fidandosi 
pazzamente » quanto oggi ciascuno pittore (2), del suo inge- 
gno» ma perchè pensava non potere in uno solo corpo trovare 
quante bellezze elli ricercava, perchè dalla natura non erano 
ad uno solo date, pertanto di tutta la Gioventù di quella 
Terra elesse cinque fanciulle le più belle, per tórre da queste 
qualunque bellezza lodata in una femmina. Savio pittore se 
conobbe che ad i pittori » ove loro sia niuno esemplo della 
natura quale elli seguitino , ma pure vogliono con suoi in- 
gegni giugnere le lode della bellezza , ivi facile loro av- 
verrà» che non» quale cercano bellezza con tanta fatica, tro- 
veranno, ma certo piglieranno sue pratiche non buone , quali 
poi , ben volendo , mai potranno lassare. Ma chi da essa 
natura a* auserà prendere qualunque facci cosa , costui ren- 
derà sua mano si esercitata che sempre qualunque cosa 
farà parrà tratta dal naturale. Qual cosa quanto sia dal pit- 
tore a ritrovarla si può intendere, ove poi che in una storia 
sarà uno viso di qualche conosciuto e degno uomo, bene 
che ivi sieno altre figure di arte molto più che queste per- 
fette e grate , pure quel viso conosciuto , a sé imprima 
trarrà tutti gli occhi di chi la storia ragguardi : tanld si 
vede in sé tiene forza ciò che sia ritratto dalla natura 1 Per 
questo sempre ciò che vorremo dipignere piglieremo dalla 
natura , e sempre terremo le cose più belle. 

(2) Cioè , come fa ogffi ogni pittore. 
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CAPITOLO V. 

Come il pittore debba piuttosto dipingere figure grandi 

che piccole , e ciò perchè. 

Ma guarda dod fare come molti , quali imparano di- 
segnare in piccole tavolette. Voglio te eserciti disegnando 
cose grandi , quasi pari al rappresentare la grandezza di 
quello che tu disegni ; però che nei piccoli disegni facile si 
asconde ogni gran Tizio ; nei grandi molto i bene minimi 
vizi si veggono. Scrive Galeno medico avere ne' suoi tempi 
veduto scolpito in uno anello Fetonte portato da quattro 
cavalli , dei quali» suo' freni, petto» e tutti i piedi, distinti 
si vedeano. Ma ì nostri pittori lassino questa lode alli 8cul« 
tori delle gemme; loro vero si spassino in campi maggiori 
di lode. Chi saprà ben dipignere una gran figura» molto fa- 
cile in uno solo colpo potrà quest'altre cose minute ben 
formare. Ma cbi in questi piccoli vezzi e monili ara usato 
sua mano ed ingegno, costui facile errerà in cose maggiori. 

CAPITOLO VL 

Di quelli che ritraggono le cose degli altri pittori credendo così 
potersi pure acquistar lode » ma quanto questa opinione 
sia in genere errata ; come piuttosto sia meglio pur vo- 
lendo copiare di prendere a modello almeno una scoi- 
tura ancor mediocremente operala , e ragione di questo ; 
^ e quanto il pittore in dipingere debba essere diligente e 
franco nel tempo stesso e di che sia indizio V essere tardo 
e inatto nello operare. 

Alcuni ritranno figure d'altri pittori, ed ivi cercano 
lode qual fu data a Galamide scultore, quanto riferiscono che 



LIBRO TERZO 81 

scolpi due tazze in quali cosi retratte cose prima simili 
fatte da Zenodoro Diana differenza vi si conosceva. Ma 
certo i nostri pittori saranno in grandi errori se non in- 
tenderanno che clii dipinse si sforzò rappresentarti cosa , 
qaàìe pnoi vedere nel nostro qnale di sopra dicemmo velo, 
dolce e bene da essa natura dipinto. E se pure ti piace ri- 
trarre opere d* altrui » perette elle più teco hanno pazienza 
che le cose vive« più mi piace a ritrarre una mediocre 
scultura che un*ottima dipintura; però che dalle cose dipinte 
nulla più acquisti che solo sapere assimiliarteli , ma dalie 
cose scolpite impari assimiliarti , e impari conoscere e ri- 
trarre i lumi. E molto giova a gustare i lumi socchiudere 
r occhio e strignere il vedere co* i peli delle palpebre acciò 
che ivi i lumi si veggano abbacinati, e quasi come in in- 
tersegazione dipinti; e forse più sarà utile esercitarsi al 
rilievo che al disegno. E se io non erro la Scultura più sta 
certa che la Pittura : e raro sarà che possa bene dipignere 
quella cosa della quale ella non conosca ogni suo rilievo: 
e più facile si trova il rilievo scolpendo che dipingendo. 
Sia questo argomento atto , quanto veggiamo , che quasi in 
ogni età sono stati alcuni mediocri scultori, ma trovi quasi 
ninno pittore non in tutto da riderlo o disadatto. 

Ma in quale si eserciti, sempre abbi innanzi qualche 
elegante e singulare esempio, quale tu rimirando ritragga; 
ed in ritrarlo, giudico, bisogni avere una diligenza con- 
giunta con prestezza. Che mai pcmga lo stile o suo pennello 
se prima con la mente non ara costituito quello eh* elli abbi 
a fare , e in che modo abbia a condurlo; che certo più sarà 
sicuro emendare gli errori colla mente che raderli dalla 
pittura. Ed ancora quando saremo usati a fare nulla senza 
prima avere ordinato, interverracci che molto più che 

Alberti, T. IV. H 
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Aflclepiodoro saremo pittori ?elociwiiiii , qoale udo antiquo 
pittore dicono fra li altri fu dipiDgendo Tdocisaimo. E l'in- 
gegno mosso le riscaldato per esercitazione molto si rende 
pronto ed esperto al lavoro; e quella mano seguila velo- 
cissimo , qoale sia da certa ragione d* ingegno ben guidata. 
E se alcuno si trova pigro artefice , costui per questo cosi 
sarà pigro» perchè lento e timoroso tenterà quelle cose, quale 
non ara prima fatte alla sua mente conosciute e chiare. E 
mentre s* avvolgerà fra quelle tenebre d* errori , e quasi co- 
me il cieco con sua bacchetta , cosi lui con suo pennello 
tasterà questa e quest* altra via. Pertanto mai Se non con 
ingegno scorgidore , bene erudito » mai porrà mano al suo 
lavoro. 

CAPITOLO VII. 

Come il pUiore debba saper lutlB col sifo fwnneUo ritrarre e 
dipingere f non solo f taomo ma gli onttMlt e l'olire cose 
degne da esser vedute , onde potere all' uopo andare bel* 
lomsnle vartando la sua storia. 

Ma poi ohe la storia è somma opera del pittore, in 
quale dee essere ogni copia ed elegansla di tutte le cose p 
conviensi curare sappiano dipignere non solo uno uomo, 
ma ancora cavalli , cani e tult* altri animali , e tutt* altre 
cose degne d' essere vedute. Questo cosi conviensi per bene 
fare copiosa la nostra istoria , cosa , qual ti confesso , gran- 
dissima. Ed a chi si fusse, dalli antiqui non molto concessa » 
che uno in ogni cosa non dico eccellente fusse, ma medio- 
cre detto f pure affermo dobbiamo sfortarci che per nostra 
negligenzia quelle cose non manchino » quale acquistate ren- 
dono lode f e neglette lassano biasimo. Nicla ateniese pit- 
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tore dtiigmte dipinse femmiDe. Eraclide fa lodato io dipin- 
ger navi. Seraptane non polea diplgnere uomini ; altra qual 
vuoi cosa djpignea bene. Dionisio naila potea diplgnere altri 
ehi uomini. Alaaaandro quello il qnale dipinse il portico di 
Pompeo f sopra gli altri bene dipignea gli animali , massime 
cani. Aurelio ebe sempre amava» solo dipignendo Dee ri- 
traeva i loro visi quali esso amava. Fidia in dimostrare la 
maestà delli Iddii più dava opera che in seguire la bellezza 
delli nomini. Eufranore si dilettava esprìmere la dignità 
de' signori , e in questo avanzò tutti gli altri. Cosi a eia- 
senno fu non eguali bcultà : e diede la natura a ciascuno 
iogeguo sue proprie dote» delle quali non però in tanto dob- 
Mamo essere contenti obe per oegligenzia lassiamo di tentare 
quanto ancora più oltre con nostro studio possiamo. E con- 
viensi coltivare I Imoì della natura con studio ed esercizio , 
e enei di di in di (àrie maggiori ; e conviensi per nostra ne- 
gUgeuzia nulla pretermettere quale a noi possa retribuire 
lode. 

capìtolo Vili. 

Dd modo ehe un pitiore dee tenere quando prende a operare 
una storia; quanta cura debba avere nelV eeeguirla ; e 
come il pittore non - debba eieere euperetimoeamente lec" 
caio e quanto ciò eia difetto ; e infine come oltre Vusare 
una moderata ditigen%a neUa pittura abbiati pure a cMe>- 
dere Kbiramente parere non solo agli amici • ma dare 
ascolto a quelli che più sanno. 

E quando aremo a diplgnere storia , prima fra noi molto 
peuseremo qual modo e quale ordine in quella sia bellissimo; 
e faremo nostri concetti e modelli di tutta la storia e di eia- 
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ficuDa sua parte prima, e chiameremo tutti gli amici a 
consigliarci sopra a ciò. E cosi ci sforzeremo avere ogni 
parte in noi prima ben pensata , tale che nella op^ra abbia a 
essere cosa alcuna , quale non intendiamo ove e come debba 
essere fatta o collocata. E per meglio di tutto avere cer- 
tezza segneremo i modelli nostri con paralleli, onde nel 
pubblico lavoro torremo dai nostri concetti quasi come 
da privati commentar] ogni stanzia e sito delle cose. In la- 
vorare la istoria aremo quella prestezza di fare , congiunta 
con dlligenzia, quale a noi non dia fastidio o tedio lavoran- 
do; e fuggiremo quella cupidità di finire le cose quale ci 
facci abborracciare il lavoro. E qualche volta si conviene 
interlas<are la fatica del lavorare ricreando l'animo. Né 
giova fare come alcuni, intraprendere più opere cominciando 
oggi questa » e domani quest'altra , e cosi lassarla non per- 
fetta ; ma qual pigli opera , questa renderla da ogni parte 
compiuta. Fu uno a cui Apelle rispose quando li mostrava 
una sua dipintura , dicendo : oggi feci questo : disseli : non 
me ne maraviglio se bene avessi più altre simili fatte. Vidi 
io alcuni pittori , scultori ancora , rettorici e poeti ( se in 
questa età si trovano rettorici o poeti) con ardentissimo 
studio darsi a qualche opera, poi freddato quello ardore 
d' ingegno , lassano V opera cominciata e rozza e con nuova 
cupidità si danno a nuove cose. Io certo vitupero cosi fatti 
uomini, però che qualunque vuole le sue cose essere, a chi 
dopo viene , grate e accette , conviene prima bene pensi 
quello che elli ha a fare, e poi con molta diligenzia il renda 
bene perfetto : ma in poche cose più si pregia la diligenza 
che l' ingegno. Ha conviene fuggire quella decimaggine (1) 
di coloro, i quali volendo ad ogni cosa manchi ogni vizio e 

* (1) Balordaggine, 
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essere troppo pulito , prima io loro mani diventa l' opera 
vecchia e sacida che finita. Biasimavano gli antiqui Pro- 
togene pittore che non sapesse lavare la mano d* in sa la 
tavola : meritamente questo ; però ch& ben che si convegna 
sforzare» quanto in noi sia ingegno» che le cose con nostra di- 
ligenzia siano ben fatte : pure volere in tutte le cose più che 
a te non sia possibile, mi pare atto di pertinace e bizzarro» 
non d'uomo diligente. Adunque alle cose si dia diligenza 
moderate (1) ed abbisi consiglio delli amici » e- dipignendo 
8* apra a chiunque viene ed odasi ciascuno. L'opera del pit- 
tore cerca essere grata a tutta la moltitudine: adunque non 
si spregi il giudicio e sentenzia della moltitudine , quando 
ancora sia lecito satisfare a loro opinione. Dicono che Apelle 
nascoso dietro alla tavola » acciò che ciascuno potesse più 
libero biasimarlo e loro più onesto udirlo, udiva quanto 
ciascuno biasimava o lodava. Cosi io voglio i nostri pittori 
apertamente domandino o odano ciascuno quello che giudi- 
chi» e gioveralli questo ad acquistar grazia. Ninno si trova 
il quale non estimi onore porre sua sentenzia nella fatica 
altrui. Ed ancora poco mi pare da dubitare che li invidi e 
detrattori nuocano alle lode del pittore. Sempre fu al pit- 
tore ogni sua lode palese» e sono alle sue lode testimoni 
cose quale bene ara dipinte. Adunque oda ciascuno , e im- 
prima tutto bene » pensi e bene » seco gastigbi ; e quando ara 
udito ciascuno» creda ai più periti (2). 

(1) Moditatamink. 

(9) Questo consiglio o Artisti , questo consiglio fate d'aver sempre a 
memoria ! 
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Condumne dell' Opera. 

Ebbi da dire queste cose della Pittura , quale se sono 
comode e afili a* pittori , solo questo domando in premio 
delle mie faticbe, che nelle sue istorie dipingano il viso mio, 
acciò dimostrino so essere grati , e me essere stato studioso 
dell* arte. E se meno satisfeci alle loro aspettazioni, non però 
vituperino me s'ebbi animo traprendere (1) materia si gran* 
de. E se il nostro ingegno non ha potuto finire <pieIlo che fìi 
laude tentare» pure solo il volere ne' grandi e diffloilt fatti 
suole essere lode. Forse dopo me sarà chi emenderà e nostri 
filiti errori , e in questa degnissima e prestantissima arte 
saranno più che noi in aiuto e utile ad i pittori » quale , io 
(se mni alcuno sarà) prego e molto riprego piglino questa 
fatica con animo Keto e pronto in quale esercitino suo in- 
gegno e rendano quest'arte nobilissima ben governata. Noi 

naÒ CI UPUTBRKVO A TOfiOfTA* PRIMI AVBRB FUSA QUESTA 
PALMA y n' AVER E ARDITO COMIIBlinARB ALLE LETTERE QUEST'aRTS 

soTTiussiHA E ifOBiLissiUA. lu qusle iigpresa dilBeilissima 
se poco abbiamo potuto satisfare all' aspettasione di chi ci 
ha letto t incolpino la natura non meno che noi, quale impose 
questa legge alle cose, che ninna si trovi arte quale non 
abbia avuto i suoi inizi da cose mendose : nulla si trova 
insieme nato e perfetto. Chi noi seguirà Se forse sarà al* 
cuno di studio e d'ingegno piò prestante che noi, costui 
quanto mi stimo farà la pittura assoluta e perfetta. 



(1) Intraprendere, 



Fine del Libro Terzo. 



AVVERTENZA 



Il Codice che ba serTito di Teslo a questa Dostra edlilone 6 11 M a- 
gliabecblano Pai. IV. N.* 38 già 143 Strozzlano, del qoale e della boote 
dei qoale al 6 tanraltre volle dovalo parlare nel corso di qaesla pobbN- 
cailone. Flolto il III.® Libro, sotto poi si legge: Fini$. Laus Deo. Die XVil 
memU /«Kt MCCCCXXXVI. Ma non è questa precisamente riDdicailone 
del tempo in coi l'Opera tu composta o finita di comporre, sembrando 
piottosto quella in cai fd ricopiata, mentre la vera s'Incontra nel Codice 
già Nanlano, ora Marciano, contenente II BnUo di Cicerone e appartenuto 
già ai nostro Leon Ballista , ove nell' ultima carta fra altri ricordi di sua 
mano scritti si legge: IM« Venerii, ora XI ^4 qua» fltU die$ 26 Auguiti 1436, 
completH opta de Fielura Flwentiae. Essendo l'Autore nato del 1404, vuol 
dire adunque cbe non avesse pia di 30 anni quando qoesl' Opera stendeva. 
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AB Leon Battista Alberti fosse della Prospettiva 
siogolarmeDte studioso e sopra tutti gli altri , del suo 
tempo y erudito, mille testimonianze si hanno non solo 
dalle sue Opere > ma dalla parola eziandio che ci 
lasciarono scritta molti suoi contemporanei , fra'quali 
il Landino , che di lui parlando nella sua Apologia dei 
Fiorentini diceva : Ma dove lascio Battista Alberti 
o in che generazione di dotti lo ripongo? Certo af- 
fermo lui essere nato solo per investigare i secreti 
della Natura. Ma quale specie di matematica gli fu 
incognita f lui geometra , lui aritmetico j lui astrolo- 
go y lui musico j lui NBLLA PROSPETTIVA MARAVIGLIOSO 

pia ch'uomo iU molti secoli; le quali tutte dottrine 
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quanto in lui risplendessino , manifesto lo dimostrano 
dieci libri dt Architettura da lui divinissimamente scritti 
e quali sono referti d'ogni dottrina e illustrati di som- 
ma eloquenzia. Scrisse de Pittura, scrisse de Sculptura 
el qual libro è intitolato la Statua. — E Girolamo 
Massaioo nella lettera a Roberto Pucci premessa ad 
alcuni Opuscoli latini del nostro A. e da lui pubblicati 
in Firenze pare nel 1499 (V. pag. ccxxxv de Proleg. 
del I.® VoL): Qui alter detur tempestate nostra mathe- 
maticis disciplinis imbutus , perspectiva el symetria 
absolutus. ...ut Leo noster fuit ? Legatur opus suum 
de Pictura, opusculumque de Picturae Elementis, et, 
utrum mathematicus et perspectivus dici possit, ap- 
parebit. Ma se sapevamo che Leon Battista anche in 
questa difficil parte della matematica fosse dottissimo, 
non era giunto ( che fosse noto ) a cognizione flnora 
d'alcuno y ch'egli anche di queste dottrine fosse parti- 
colarmente scrittore. Ma Tessere assicurati ancor di 
questa importante notizia , yoUe fortuna che per opera 
nostra seguisse ; e fla ora narrato come alla bella sco- 
perta noi venissimo condotti. 

Eravamo nella celebre Riccardiana dietro le in- 
dagini de* MSS. che allo ingegno del nostro grand' uo- 
mo potessero riferirsi , e nello esaminare il Catalogo , 
vedendovi fra gli Anonimi indicata un' Opera di Pro- 
spettiva, memori che l'Alberti era in ciò (come si è ve- 
duto) stalo pur valentissimo, chiedemmo di osservarlo. 
E pòrtoci dal gentile e culto addetto alla medesima si- 
gnor Emilio Calvi, vedemmo come il Codice non solo 
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la Dominata Opera contenesse, ma insieme a quella 
un'altra ne fosse unita non citata neanche nel Ca- 
talogo, e senza alcun nome essa pure d'Autore. Ma 
ben presto avendo riconosciuta Tultima per quel noto 
scrìtto dell'Alberti già stampato fra gli Opuscoli del 
nostro A. pubblicati dal BartoU nel i 568 con titolo di 
Piacevolezze Matematiche, tosto ecco nascere in noi 
il naturale sospetto che Y altra ancora fosse potuta 
essere della stessa penna che questa aveva distesa. E 
datoci ad esaminare attentissimamente la dettatura e 
la maniera del filosofarvi , e avendovi ritrovato, spe- 
cialmente nella prima cosa , tutto lo stile e la frase 
tanto particolare dell'Alberti e cosi riconoscibile anche 
a prima vista al meno assueto alle finezze di simili 
confronti, non tardammo a convincerci che anche il 
Libro della Prospettiva non potesse esser d'altri che 
suo. E che Leon Battista avesse fermato uell' animo di 
scrivere ancor di questa materia, avendolo poi rin- 
venuto nella Pittura, verso la fine del h^ Libro, ciò 
al nostro avviso finiva ancora di invincibilmente con- 
fermarci nella concetta opinione: e le parole di che noi 
parliamo sono queste. Dopo aver quivi ragionato di 
alcuni fenomeni prospettici soggiunge: Ma di questo 
diremane sue ragioni se mai scriveremo di quelle di- 
moStrazioni , quali fatte da noi , gli amici veggendole e 
maravigliandosi chiamavano miracoli. La quale scrit- 
tura, accennata qui ancora in ipotesi, appare visibil- 
mente che ove avesse avuto effetto, dovesse essere un 
Libro qual proprio é quello che noi abbiamo scoperto 
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e cbe ora per la prima volta stampiamo , il quale fa 
conoscere come il progetto fosse da Lteon Battista ri- 
dotto alla sua piena ed intera realità. 

Veggendo poi che il Libro era diretto a un Potis- 
sto nome tutto di greca natura , sarebb'egli probabile 
che questo fosse il cognome di quel greco Teodoro cui 
Leon Battista indiresse V altro suo Libro intitolato Eie- 
menta Picturaey e del quale nessuno ha fin ora saputo 
dichiarare precisamente chi fosse, se pur non era quel 
Teodoro greco di nazione e monaco degli Angioli di 
Firenze che troviamo scritto vivesse a' tempi delF Al- 
berti e si dilettasse di belle arti? Ma il tempo forse di 
ciò ancora ci chiarirà > perchè al fine quasi sempre: 

Qnidq^id 1116 iena est in apricum proferel aeUu. 

Finalmente a sapere quale fu il Codice d'onde traemmo 
il Libro della Prospettiva, desso è il N."" 2110 Riccar- 
diano in folio grande, scritto pare nel principio del se- 
colo XYI e di bellissimo carattere, corredato ne' mar- 
gini e fra il testo delle opportune figure, le quali son 
le medesime che noi pure abbiam riportato nelle ta- 
vole poste in fine al Volume. 

Doti. Anicio Bonucci. 
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NON MAI FIN AD ORA STAMPATO 



PROEMIO 



V OLENDO trattare le eose della Perspettiva sotto brevità , 
nota primamente che la Perspettiva ha tre parti principali, 
secondo tre diversi modi per li quali noi possiamo vedere 
ono obietto visibile posto nel spazio ove noi siamo. 

Lo primo modo si ò qaando noi vedemo per dritta 
via sansa alcuna frazione o reflessiooe » siccome Pietro in 
aspetto di Giovanni vede Giovanni. 

Lo secondo modo è quando noi vedemo V obietto visi- 
bile , non per dritta piramide » ma per reflessione , siccome 
ciascuno può vedere sé medesimo nel specchio. 

Lo terzo modo è quando noi vedemo l'obietto visi- 
bile t non per alcuno de* soprascritti modi , ma per refra- 
zione de* razzi , come saria a vedere una pietra neir acqua. 
Eppure benché queste tre diversità sieno cagione di varie 



96 DELLA PROSPETTIVA 

visioni e di vaij giudizj » noDdimeno intendo in questo mio 
proposito determinare più della seconda cbe d' alcun* altra 
per sé , quanto meglio saprò e potrò volgarizzare ; concios- 
siacosacliè la materia assunta abbi necessità di certe dimo- 
strazioni di geometria , le quali male si possono esplicare in 
volgare. Ma, per volere satisfare alla promessa t io trattarò 
quello cb'è utile, adducendo in loco della dimostrazione 
certi esempli (1) per li quali la materia ti sarà chiara. E 
perchè Polixeo carissimo la seconda parte di questo Trat- 
tato ha suoi fondamenti nella prima parte , seguendo el stile 
de' Perspettivi passati , dirò. 



PARTE naiA 

» 

La prima cosa da esser notata della prima parte, ò 
proposto in forma di conclusione. — Non è possibile alcuna 
cosa incorporea , ide$i non corporea , essere vista , parlando 
della visione umana e degli altri animali , per sentimento 
del corpo, ma solamente le cose cbe hanno debita quan- 
tità e finita , in qualunque forma si sia , e visibile in pro- 
porzionata distanzia , levato ogn* impedimento contrario ed 
estrinseco. Dico questo pertanto , che la distanzia potria es- 
sere si grande che non si vedria la cosa , come saria una 
piccola pietra lunge dall'occhio un miglio: o veramente 
parlando, la distanzia saria si piccola che la cosa non si 
vederla , come appaYe nel comune esperimento che la cosa 

(1) Per qaesll eampH Intende le Figure che nel MS. sono o nel mar- 
gine di fronte alla dimostrazione, o intercalate In essa. Noi però avendole 
ridotte In Tavole le abbiamo poste alla flne del Volarne. 
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posta sopra 1* occhio non si vede ; e la ragione è» percliè 
non è possibile vedere alcuna cosa senza spazio e debita 
distanzia , e questo spaUo poò essere aere o acqua o altra 
cosa diafana. Questa conclusione è quella che risponde a 
quel dubbio : — perchè 1* nomo il quale è nella nebbia non 
vede la nebbia da presso , ma si da lungo ? — La ragione è 
quella che io ho detto: — perchè la cosa visibile vuole avere 
spazio per il quale si possa vedere. — - Adunque la parte cbe 
è sopra l'occhio non è visibile^ come disotto meglio apparirà. 

É da notare secondariamente con diligenzia Polixeo 
carissiUk) che ogni cosa visibile in qualunque quantità finita 
ovvero figura si fusse , ha da sua propria natura, secondo il 
detto d' alcuni Perspettivi, ovvero secondo il detto di alcuni 
filosofi , dalle influenzie celestiali poter prodncere in el spazio 
mezzo alcune qualità invisibili e occulte, le quali sono mul- 
tiplicate per eerta distanzia in circuito in forma di razzi. 

Si che da ciascun punto della cosa visibile si molti- 
plicano infiniti razzi terminati in diverse parte del predetto 
mezzo ovvero spazio, E nota ohe non sono chiamati razzi 
perchè siano luminosi , ina per similitudine di quelli: onde 
come da ciascuno punto del corpo lucido dependono infi- 
niti razzi luminosi e hanno a rappresentare la luce e il 
corpo d' onde dependono , cosi dalla cosa non luminosa vi- 
sibile dependono alcuni razzi non luminosi e hanno a rap- 
presentare quella propria cosa. E questa coordinazione ov- 
vero compagnia di razzi si chiama da* filosofi nostri una 
siflrilitudtne representativa della cosa onde procede. A te- 
stimonianza di questo sono infiniti esempli, come in parte 
apparirà nell* infrascritti. (V. Fig. 1. Tav. V ). Onde non 
sana possibile che noi vedessimo la cosa nel specchio la- 
quale ne sta dopo le spalle, se non perchè la predetta cosa 

ALBIBTI, T. ir. 13 
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maltipUea le sae similitadioe nel specchio , e per dorezza 
del specchio Ai riverbwa la predetta similitiiADe verso la 
faccia nostra, per la qual cosa noi vedemo la predetta cosa. 
Ma perchè più mediante il qiecchio che altra cosa, appa- 
rirà di sotto chiaramente. 

Certissima cosa è che quando la cosa ò maggiore, tanto 
si pnò vedere più da lunga: la cagione ò questa. A tanta 
distanzia si può vedere la cosa a quanto si può rappresen- 
tare la sua similitudine; e quanto la cosa è maggiore, tanto 
naturalmente ò più vigorosa e di più attivitade a produrre 
lungi la sua similitudine ; e per contrario la cosa piccola a 
minore distaniia. Che cosi come la cosa in sé naturalmente 
è remissa, cosi remissamente ed a breve distanzia produce 
la sua similitudine ; considerando che nel maggior corpo è 
più virtù che nel minore sendo d* una medesima comples- 
sione, ovvero composizione, ovvero attività: e questa d là 
ragione che io molto maggior distanzia noi vedemo un 
monte che un granello di mìglio. 

Ma nota Polixeo carissimo che la cosa che si vede è 
per una piramide. Onde tu de* sapere che la piramide è in 
forma di triangolo quando la cosa si vede, da ciascun punto 
della cosa procede un razzo terminando nell'occhio di colui 
che vede , cosi dal punto di mezzo qualunque si sia , cóme 
dalli estremi. Per la qual cosa ò di neoessitade che sj formi 
uno triangolo: e questo triangolo ha due estremità, e la hase , 
la quale non è altro al presente se non la cosa veduta ; e 
lutto questo triangolo della cosa veduta fino ali* occhio 
( Fig, 2. Tav, V ) si chiama la piramide radiosa , per la 
quale questo occhio vede la predetta cosa. E cosi ciascuno 
occhio vede per una certa piramide parlando della visione 
diritta, perchè deiraltre parlorò più di sotto. 
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E perchè sempre l'angolo della piramide è nell* occhio 
quando si vede , e secondo la diversità dell* angolo si può 
variare la piraniide* cioè dilatare e stringere» cosi la visione 
nostra si varia , e quanto a potere giudicare della cosa nella 
sua quantità , giudica alcuna volta la cosa grande e alcuna 
volta la cosa piccola. 

A dichteraslone di questo io ti esporrò in volgare uno 
punto del primo di Geometria, nel primo Capitolo, neces- 
sario a questo, proposito. 

Egli si trova tre modi vari di angoli causati a linee: 
onde r angolo si genera quando una linea tocca ovvero 
sega un'altra linea in alcun punto estremo {Fig. 3. Tav. Y), 
ovvero in mezzo per traverso ; si che angolo n&a è Se non 
congiugnimenlo di alcune linee ( Fig. 4. Tat. Y ). 

L* applicazione delle linee a causar l'angolo sono per 
due modi. EI primo modo quando una linea tocca l' altra 
per forma che gli angoli due laterali sono equali, e ciascuno 
di quelli si chiama angolo retto (Fig.H. Tat>. Y): onde due 
linee non possono causare pia di quattro angoli retti se- 
condo lor medesime ; e da questi angoli retti fu principiata 
la squadra, chò in questa si fatta secazione ogni linea si 
chiama perpendiculare {Fig. 6. Tav, Y). Ma se una linea 
pendessi totalmente per modo che i predetti angoli fussino 
inequali, noi averemmo il secondo modo, e allora la linea 
si chiamerebbe obliqua e torta; e l'angolo grande si chiama 
angolo ottuso, e il piccolo angolo acuto {Fig, 7. Tav. Y). 
L* angolo retto tiene 'I mezzo fra l'acuto e l'ottuso, ed è 
minore dello ottuso, e maggior dello acuto; e un angolo 
retto non può. essere maggiore, né minore d'un altro an- 
golo retto, ma tutti gli angoli retti sono equali. Ma non 
è cosi degli altri angoli , conciossiachè tutti gli ottusi non 
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sieno eqaali , né tatti gli acuti , come agli esperti in geo- 
metrìa apertamente è noto. 

Ritornando a proposito dico che ogni oiraanide radiosa 
ha il 800 angolo principale nell' ocdiio , el qoale angolo , 
per lo qnale si può vedere , sempre è aQOto e mai non è 
ottuso nò retto: l>enchè alcuni hanno opinione che alcune 
volte possa esser retto « ma questo non truovo in scritture 
di Perspettivi, né di filosofi: ma non importa molto. E 
perchè 1* angolo acuto può eteere grande e piccolo ( Fig. 8 
e 9. Tao. Y )» la cosa può apparire grande e piccola; onde 
tanto appare la cosa maggiore quanto V angolo ò maggiore, 
e tanto minore quanto T angolo della piramide è minore, 
perchè la visione si porge e distende verso la cosa visibile 
secondo la piramide dalla similitudine. Quando V angolo e 
grande nelf occhio , la piramide è aperta e spaiiosa • e la 
virtù visiva allora si distende a più larghezza verso la cosa 
visibile , e però giudico la c(»8a essere grande ( Fig. 10. 
Tav. V ). Ma quando V angolo è piccolo , la cosa pare pic- 
cola, perchè la visione nostra non esce fuora della pira- 
mide; anzi cosi unita e stretta giudica della cosa visibile 
essere minore quantunque fussi maggiore. E per questo è 
manifesta e subita la risposta a tal dimandita: — Perchè la 
cosa visibile par minore da lungi che da presso?— -La ra- 
gione è questa : — che una medesima cosa da lungi causa 
minor angolo della piramide sua che da presso, come ap- 
pare nella figura {Fig. 11. Tav.Y). E quanto l'angolo della 
piramide è più acuto, tanto con più difflcultà si vede la 
cosa; e quanto lo angolo è maggiore, con minore diflBcultà 
e più liberamente si vede V obietto visibile. Però non è da 
maravigliare,' Polixeo, se la cosa piccola in equale distanzia 
si vede peggio che la cosa grande ( Fig. 10. Tav. Y ). 
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OgDi attfvitade olie depende da alcun certo agwto oa- 
lurale è più vigorosa quanto ò più propinqua a quello , 
dal quale depende. E qneato manifesta molti esperimenti. 
Maggior caldo ò appresso dal foco che da lungi da quello: 
maggior caldo è la state per la appropinquazione del sole 
che 'I verno , perchè la cosa propinqua alla sua genera- 
zione si può meglio conservare e più forte che la cosa 
distante. E per questo potemo avere la seconda ragione, 
perchè r obietto visibile da lungi par pkcdo e debibnente; 
cosi come la ragione del corpo lucente quanto più è di- 
stante da quello e. meno repreaentativo del lume ed è più 
debile ; cosi la ragione dèlia slmilltodiile della cosa visibile 
remota da quella rappresenta più debilmente el suo obietto 
princìpio. Concludemo adunque di questo, perchè le stelle 
debilmente si vedono o paiono piccole» rispondendo per la 
detta ragione; e sappendo questo dovemo credere che le stelle 
sieno molto grande possa (i),cliè si vedono avendo rispetto a 
tanta distantia quanta è fra quelle e noi, per la qua! distan- 
zia necessariamente produce e multiplica la sua similitudine. 

Adesso è facile cosa rispondere, se mi dimandassi» a 
quella dubitazione: — perchè '1 quadro di lungi appar ri- 
tondo, dicendo: — che la similitudine degli angoli nel qua- 
dro che eccedano il tondo non si può multiplicare a tanta 
distanzia a quanto si può la parte di mezzo ; prima perdiè 
gli angoli sono piccoli; secondo perchè gli è maggior distan- 
zia da la punta degli angoli a rocchio, che dal mezzo del 
quadrato a l'occhio. E però ncm è nuova cosa se quelli razzi 
non rappresentano gli angoli, conciossiacosaché mancano 
dehilitandosi in tanta distanzia : e questo s' intende in gran 
distanzia, perchè in piccola distanzia apparirla quadra. Se 

(1) PoUnsa, 
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admiqM dod paiano gli angoli dei quadro vedendo, la cosa 
apparirà ritonda , percbò la figura ritonda è differente da 
Inlte le altre, perchè non lia aldino angolo {FigA^Tm.Y). 
Avendo dichiarato come l'olrfeCto Tiribile pare mag- 
giore e minore secondo la qfnantitade dell' angolo delia pira- 
mide maggiore e minore , per simil ragione io dico fecendo 
alcune comparazioni , — che ae due obietti risibili siano ap« 
presentati a rocchio [Fig. la Tav. V) eioò AeBfe l'angolo 
della piramide di A sia maggiore che quello di H, — A ap* 
perirà maggiore di B per la soprascritta causa., E se l'an* 
gido di A e quello di B fussino eguali , le cose apparirab- 
bono equali, cioè ii e 17; e se P angolo di A fusse più alto 
neli* occhio che l' angolo di B^ l'occhio giudica secondo Tao- 
golo , alto , basso , mediocre ; si che la comparaiione che è 
in tra uno angolo e V altro è quella propria nel giudizio del 
uno e del altro, s) che la cosa alla quale corrisponde Y an- 
golo più basso appar più bassa , avvegnadioche difatto tassi 
per lo contrario come communemeote occorre {Fig. 13. 
Tav. y ). La visione nostra spesse volte falla , e non giudica 
sempre secondo la verità ma secondo l' apparenzia , e me- 
diante la situazione e quantità degl* angoH della piramide. 
Poniamo che l' occhio sia per vedere due torre ( Fig, 14. 
Tw. Y ) le quali sieno situate V una dopo V altra , e 1* ul- 
tima sia pia alta che quella davanti , apparirà più alta che 
quella davanti? dico che quella davanti apparirà più alta 
che quella d'adrieto; e tanto appare più alta la prima che 
la aeconda quanto l'occhio è più basso, e più appresso alla 
prima; e questo è perchè l'angolo della prima è molto più 
alto che l'angolo della seconda, come appare nella figura. E 
cosi come io dico di due torre, simil. modo debbi intendere 
di ogni altra cosa elevata in comparazione a un'altra, per- 
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cbè da sé medesimo non è eomparaiione. E mediante questo 
fondamento e principio solvensi aleune dnbitasioni. •*- Per- 
chè la parte remota della via dritta e Imiga appare più alta 
cbe qvella cli*ò appresso a l'occhio? {Fig. 16. Tao. Y). Ri- 
spondo: — perchè quella parte quanto è più lungi da roc- 
chio, tanto produce più alto razzo nell'occhio e più alto 
angolo. E però molte volte noi sondo in una grande pianura » 
crediamo cbe la pianura sia concava » perchè le parti remote 
cifcunstante paiono più alte delle propinque per la predetta 
ragione. 

E per simil modo potremo rispondere della Terra e del- 
l'Acqua la quale è sferica, e (amen appare piana; avvegna* 
che r occhio sia nel sommo della Terra ovver dell'Acqua , 
perchè e vede le parte remote mediante gli angoli alti e giu- 
dica quelle parti alte le quali sono basse, e però giudica la 

4 

Terra ovver l'Acqua essere più tosto piana cbe convessa. 

La ragione perchè l' estremità distante della via lunga 
appaia più stretta cbe la parte della predetta via ovvero 
canale apresso a l'occhio, posto che la sia equale o per con- 
trario, ò questa benché sia detta di sopra: — perchè la cosa 
remota causa più stretto angolo che la cosa propinqua equale 
a quella;. e però non ti maravigliarai dopo che la vista no- 
stra seguita r angolo di quella esperenzia {Fig. 16. Tav. Y). 

Tutte queste esperienzie e molte altre le quali lasso per 
brevità parte , e parte lasso qui perchè si diranno di sotto , 
scmo per testimoniare la verità della conclusione. E notando , 
eh' eir è necessario concedere che ogni cosa visibile abbia 
razzi e similitudine senza le quali non si vedriano uè si po- 
trìa rispondM^ alle dubitazioni proposte e simile. 

E per più ilhicidazione di questo punto voglio addurre 
al proposito due esempli, e poi farò fine a questa pnma parte 
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della PerspettWa. — Pooiamo che tu {Fig. 17. Tm V) guardi 
fiso nel sole» ovvero in un altro corpo moHo lucido o colorato 
d*uno colore molto apparente e luatrantCt per spatio 9 e poi 
tu ti volti in parte oscura ovvero serri gli occhi » non è. dub- 
bio che ti apparirla quella medesitta cosa o simile per spazio 
di tempo 9 e che tutte 1* altre cose siano colorate di quel co- 
lore. Dimandandomi la cagione di questo ohe non vedendo 
più quella» elli ti pare vederla?— « Io ti rispondo come hanno 
risposto sempre tutti i filosofi e Perspettivi : --* Senza alcuno 
dubbio che questo avviene solamente , perchò le simiHtn- 
dine causate per la piramide negli ocdii tuoi sono forte e 
intense e multiplicate copiosamente per la fina visione , le 
quali non si possono subito corrompere e annichilare , ma 
rimangono per certo tempo » e per tutto quello tempo rap- 
presenta la cosa onde procede , quantunque non sia pre* 
sente ; e perchè la non è presente tu non vedi cosi 4totfn- 
tamente , anzi conftasamente e senza termine. 

El secondo esempio è dimandando quale è la ragione 
che appare uh cerchio di foco continuamente neiraria quando 
una bacchetta che sia accesa da una testa si volta {Fig. 18. 
Ta». Y) in tondo con velocità ? E' si risponde comunemente 
che questo è per vigore delle similitudine create nell'occhio » 
perchè in ciascuno loco dell* aria che si trova il foco multi- 
plica la sua piramide nell'occhio» e p^ lo spesso ritornare 
del foco per quella via molto presto » avanti la similitudine 
sua si disperda » la conferma e fortifica in ciascuno loco di 
quel circolo ; per la qual cosa tutte quelle sopradette simili^ 
tudine si formano una piramide» della quale la base è uno cir- 
colo rapresentativa di quel foco in ciascuna parte del circolo. 
— E tutto questo basti alla prima parte della Perspettiva. 
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PARTE SECONDA 



La ieconda parte della Perspettiva è quella nella quale 
8i tratta e detennioa le virtù appropriate al specchio « il 
quale si può figurare in vari modL La prima maniera è 
quando il specchio è piano e dritto a similitudine d'una 
tavola {Fig. 19. Tao. Y), e sempre in questo specchio tanto 
appare la immagine dentro al specchio , quanto la sua cosa 
visibile è distante da quello. La seconda maniera ò quando 
el specchio è qierico in forma di una palla ritonda {Fig. 20. 
Tao. Y) ; ovvero convesso che è parte di quello : in questo 
specchio la immagine appare minore dei suo obietto, ed al- 
cuna volta di fuora del specchio {Fig. 21. Tav. Y). La terza 
maniera è quando el specchio ò conca?o in forma d*una sco- 
della {Iti)f e questo specchio è quello che dimostra la im- 
magine maggiore della cosa visibile, e alcuna volta minore, 
e alcuna volta riversa» e alcuna volta fuora del specchio. 
La quarta maniera ò quando el specchio è in forma di co- 
lonna ( Fig. 22. Tav. Y ) , e questo dimostra la immagine 
lunga e larga. La quinta maniera è quando il specchio è in 
forma di piramide {Fig. 23. Tav. Y) , e questo fa apparire 
la immagine molto estranea, lunga, ed acuta. La sesta ma- 
niera è quando el specchio é irregulare senza debita forma 
( Fig. 24. Tao. Y ) o una molto estranea. E questo specchio 
si può fare per infiniti , secondo i diversi appetiti delle per- 
sone; e quanto è fatto più diverso , tanto più diflbrme ap- 
pare la immagine. — Detto delle figure del specchio, voglio 
dire le condizioni necessarie al specchio è utile. El specchio 
debbe essere solido , netto , puro , senza macula di polvere 
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ovvero dt altro amore infetto» pulito, terso, senza asperità , 
e uniforme , secondo che richiede la sua figura « lucido e in 
parte trasparente, e non in tutto senza alcuno colore mate- 
riale. E se tu hai specchio che ti sia caro non lo lasciare in 
libertà d' alcuna donna , perchè il vedere d* una donna per 
una passione menstruosa , più volte turba il specchio e 11 ma- 
cula, e questa macula è inseparabile. E più facilmente riceve 
il specchio* quando gli è perfetto, la macula, che non fanno 
r arme pulite V alito. Bene è vero che una donna più che 
un'altra riceve la predetta passione, onde alcuna volta gua- 
stano li fanciulli guardandoli sendo fn quella passione, per- 
chè la tenerezza del fanciullo riceve ogni mala impressione (1). 
Resta a dire della materia del specchio. Può essere na- 
turale senza operazione d*arte , e questo specchio è T acqua 
la quale è vero specchio e molto rappresentativa della im- 
magine ; e 'I specchio può essere di cristallo el quale non è 
altro che acqua condensata in lungo tempo, e con diflBcuìtà 
ritorna in natura d* acqua. Può essere il specchio di diaccio 
el quale non è altro se non acqua fatta solida per troppo 
freddo in breve tempo, e ritorna presto in sua natura per il 
caldo. Può essere il specchio di molte cose liquide e chiare 
senza turbezza. Può essere el specchio pietra naturale pre- 
ziosa che fusse trasparente e bella. Può essere el specchio 
pietra viva, di marmo, o di porfido, o di alabastro, o di si- 
mile pietre lucide e belle. Può essere specchio di cortice di 
animali come saria di cappe (2) grande, o di squame di pe- 
ti) EammeotI qal II Lettore come «'tempi delPA. la fllosofla non 
avesse Catti I profressi cbe poi iia totu, e cbe 11 genio deli'AlberU guan- 
tanqae per propria potenza si emancipasse da molli suoi pregiudizi ed er- 
rori , poro da tolti noi polè ; se par anche non volle sa tale proposito gra- 
Uflcare alla comune opinione d'allora. 

(2) Specie di nlcehi o concbiglie marine. 
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8ce, e queste richieggono arte a ridorle a perlbzione di spec- 
ebio. Può essere specchio d*ognÌ metallo lucido e solido, cioè 
d'ottone, di rame, ariento, oro, di ferro, e principalmente 
d* acciaio el quale è ottima materia a fare specchi. 

Ancora può essere specchio di legno doro e solido , e 
principalmente del nodo del legno. E conciossiachò per 
molti modi si possa fabbricare un specchio , al presente la 
moltitudine dell! specchi si fanno di vetro per apposizione 
del piombo, o di altra cosa opaca, come saria panno, ec. 

Seguendo la materia eh* è comune a tutti gli specchi , 
tu debbi notare Polixeo che quando T obietto è opposto al 
specchio multiplica la sua similitudine per raszi insino alla 
superfice del specchio. E perchè la superflce dei specchio 
è solida e dura , non può i predetti razzi passarla , ma si 
riverberano in drieto ( Fig. 25. Tao. V ) ; e questa è la 
ragione che guardando nel specchio veggo le cose che sono 
dopo le mie spalle. Cosi come la palla gittata verso il muro 
non potendo penetrare \fi durezza del muro ritorna , cosi le 
similitudine delle cose visibile quando attingan el specchio 
si repercnotono e non passano , e da qualunche punto della 
cosa visibile a qualunche punto del specchio multiplicansi 
infiniti razzi tutti reflessivi, si che in ciascuna miDiroa 
parte del speccliio sono infiniti razzi rellessi. E perchè que- 
sto punto è un poco oscuro io ti mostrerò la esperienzia , 
perchè e non è cosa più nota che quella che si vede con 
gli ocelli. Nella pnma fouru della Perspettiva io ti ho di- 
mostro molte esperienzie per le quali ciascuno giudica che 
in ciascuno punto del speccliio propinquo alla cosa visibile 
è la similitudine della cosa visibile. E questo tu puoi ve- 
dere, che essendo molti occhi nel detto spazio, ciascuno ve- 
derla la cosa visibile per una piramide radiosa per la quale 
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l'altro occhio non vedria, ma per un'altra piramide e altri 
raui. Goal appresenlaodosi molti occhi ad ano specchio, ogni 
UDO di quelli vedono una medesima eosa nel specchio » la 
qual cosa non può essere per una sola piramide» ma per 
molte, conciosiacosacbò uno angolo non può essere in più 
occhi. È da concedere adunque che per tutto el spazio e per 
ciascuno punto del spazio sono mult^cati i rozzi della si* 
miiitudine della cosa Tisibile, i quali sono reflessi a certa di- 
stanzia non molto remota; e ciascuno occhio sendo in qudla 
distanzia vedria la cosa per detto visibile guardando el spec- 
chio mediante il concorso di qudli uniti in . forma di pira- 
mide in quel medesimo occhio. E se il predetto oocUo o altro 
simile Cussi situato fuora d^a distanzia della retrocessione 
ovvero reflessione de* predetti razzi , non potrebbe vedere la 
predetta cosa * perchè gli è necessario » oom' io ho detto di 
sopra f che la cosa si vegga per razzi multiplicati instalo a 
r occhio. 

Ma perchè e non è possibile essere alcuna reflessione 
di razzi senza causare almeno due angoli, parmi dovere al 
presente esporre la misura e la proporzioue de* predetti ango- 
li. — Sia certo che alcuna volta lo razzo cade sopra lo spec- 
chio direttamente e perpendicularmente ( Fig. 96. Tao. Y ) 
non declinando più da una parte del specchio che dall'altra, 
e in quella volta lo razzo causa due angoli equali da una 
parte e dall* altra del specchio ; e in quella volta ciascuno 
è retto e uno si chiama angolo incidente , e V altro si chiama 
angolo reflesso; e cosi quello medesimo razzo si reflette in sé 
medesimo. E nota che tutti i Perspettivi e filosofi ohe hanno 
parlato in questa materia concordevolmente haniio detto, 
— che r angolo della incidenzia sia equale a 1* angolo della 
reflessione come appare nelle esperenzie. Ha se lo razzo inci- 
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dente non cadessi perpendtclilinrttefite sopra la snperflce del 
specchio, ma pendessi da uno desiati» in qoella volta gli an- 
goli sono ineqnali , perchè uno ò ottuso e Feltro acuto, e lo 
acuto il quale e il primo si chiama angolo della incidenzia. 
Il secondo non si chiama della reflessione , perch* eirò mag- 
giore che 1* altro, e in quella volta lo razzo incidente si re- 
flette verso la parte opposi ta del specchio cominciando da 
quello medesimo punto, e reflettesi per modo che V angolo 
delta reflessione (quale è il terzo angolo) è equale allo an- 
golo della incidenzia. E dico natantemente (1) essere il terzo 
angolo acuto , perchè In mezzo di questi due è un altro an- 
golo il quale si chiama angolo comune , il quale termina il 
razzo incidente e Io razzò reflesso ( Fig. 2T. Tm. V ). 

Lo esempio di questo si può mestrare nelle cose mate* 
riale: — ^ quando una palla di panno o dt cuoio piccola cade 
d* alto sopra una pietra dura , per durezza della pietra si 
reflette dietro in su per la via dove cade e causa due an- 
goli equali nelle parti laterali. Cosi fti il razzo quando de- 
pende perpendicularmente sopra lo specchio. Ma quando la 
palla fussi gittata per traverso della pietra , la non ritoma 
per la via propia , ma se ne va dalla parte oppòsita for- 
mando r angolo reflesso equaie al primo. Cosi è propria- 
mente dello razzo della virione quando obliquamente cade 
sopra lo specchio : e tanto è più varia ìa similitudine e 
reflessione d*i razzi quanto quella è cosa più naturale e non 
forzata ; perchè il gitlare della palla è cosa violenta che può 
MIare secondo diversi impeti. 

E se tu Polixeo volessi sapere questa ragione della re- 
flessione de* razzi e equalità dei prenominati angoli più certo 
vedi qamto esemplo {Fig. 18. Tm. V). Pongo che in mezzo 

(i) fu nMHk mamétta; eoMMUriMMiaile. 
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d* ona camera ombrosa e aon troppo loeida aia posto aoo 
specchio eoo la faccia in suso, e disopra del spazio perpen- 
dicolarmente fassi posto un lume » vedcesti manifèstamente 
la reflessione d' i razzi Incidi in su le travamenta della ea* 
mera precise sopra lo specchio; e questo è, — ^cbe cosi come 
gli razzi cadono dritti sopra Io specchio , cosi si refletteno 
in sé medesimi. 

Ma saldo il specchio situato nel predetto loco, e lo 
lume fusse sospeso nella parte destra della camera» ve- 
drebbesi manifestamente la reflessione de' razzi nella parte 
sinistra della camera a tanta altezza , a quanta è il lume 
neir altra parte. E questo dimostra che il razzo incidente 
( Fig. 29. Tav. V ) che cade obliquo sopra el specchio non 
torna in so me4esimOt ma reflettesi nella parte opposita cau- 
sando gli angoli della reflessioae e dell^ incldenzia equall. 
E cosi come ho detto del ccnpo lucido, cosi di ciascuna 
cosa visibile. 

Ancora s* eli! si pone uno specchio sopra la terra piana 
al quale si possa multiplicare la similitudine di una torre, 
domando — quale è la cagione che s* eli* è una persona ap- 
presso al specchio dallato della torre e volti le spalle alla 
torre e guardi nel specchio non vedrà la torre? ma se fusse 
di là dal specchio, cioè più lungi dalla torre che il specchio, 
in faccia (amati della torre, ma guardi nei specchio, vedrà 
la torre per lo specchio?— La risposta è certa volendo bene 
e diligentemente intendere quel eh* io ho predetto, -^ che se 
la torre o altra cosa fusse in faccia del specchio, e li suol 
razzi obliqui si reflettessino lo sé medesimi o verso la parto 
d* onde prevenne, colui vedria la torre nel primo loco si- 
tuato ; ma perchè gli razzi si reflettono verso la parte op- 
posita , e però nel secondo loco può vedere la torre per il 
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specchio ( Fig. 80. Tm. V ). Ho detto più volte disopra che 
la coia 8i vede per li rani della sua similltadlne , e dove 
DOD ò la almilitodiDe della cosa ella non si può vedere. Per 
lo specchio si vede qnando i preDominati razzi si refleltono 
oeir occhio qiial nel predetto caso e nel secondo loco , ec. 

Dopo che lo ho detto oniversalraente parlando certe 
cose cominnne a tutti i specchi , voglio al presente deter- 
minare particolarmente le virtù , e le proprietà le diflbren- 
zie d*ogni specchio, e massime del piano, dopo del sperico, 
e ottimamente del concavo, perchè avendo perfetta notizia 
di questi tre specchi » tutte 1* altre maniere e varietà di 
specchi ti saranno manifeste : e cosi sarà fine della seconda 
parte. 

Nel specchio plano la figura appare tanto disotto dal 
specchio quanto el suo obietto ò disopra dal specchio ed 
equale a quella in simile e debita distanzia ; e dico in si* 
mile distanzia^ perche nella terza parte OMnifesterassi come 
alcune distanzia sono dissimile. E questo si vede esperimen- 
talmente,— * che la cosa fondata sopra 1* acqua, tanto appare 
di sotto r acqua quant*eli*è di sopra, — e tanto più quanto 
Tacque fnase più piana , quantunque ella non possa essere 
perfettamente piana; ma questo medesimo giudizio fia met- 
tendo al fimdamento della cosa uno specchio plano. La 
causa di quest'apparenzia è di opinione di tutti i Perspet- 
tivi che dalla cosa visibile si multiplica perpendicular* 
mente verso del specchio alcune linee o razzi che servano 
fra sé sempre quella medesima figura in quella medesima 
quantità che è la cosa secondo la parte opposita al spec- 
chio ; -— e tanto passano la superficie del specchio piano , 
quanto la cosa è lungi dal specchio, in forma sempre per- 
pendicolare. E queste colali linee sieno vere ovvero ima- 
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ginarie « noi voglio al presente questionare , perchè sono 
diverse opinioni; ma di mia opinione è ohe aleno immagi- 
narie» come più certo disotto apparirà. 

Yerbigrazia : sia situato Inngi dal specchio piano per 
distanzia d' uno passo • per quel modo ti piace , una tavola 
quadra » •— dico che quella tavola primamente ohe sia vista 
moltiplica subito per tutto il specchio la sua similitudine 
per razzi » i quali si reflettono a diversi punti del specchio 
e eziandio multiplica la sua similitudine per tutto il speochio 
circunstante propinquo in qualunque parte si possa vedere 
( Fig. 31. Tav. V ). 

lum è da credere e immaginare che da quella tavola 
quadra depende un* altra similitudine di quella medesima 
figura e quantità che saria per razzi, e quelli distanti per 
quadro equale a quello vedi che è nell* aspetto del specchio. 
B questi medesimi razzi hanno qudla medesima rappresen- 
tazione che ha la cosa propria » non in tutto ma in tanto 
che rappresenta quella medesima tavola. Non può iamen 
rappresentarsi sé propria # perehò da sé non multiplica razzi 
e non è vero corpo , ma fantastico t e però non si vede. E 
questa tale similitudine si multiplica tanto oltre la equatttà 
del specchio piano , quanto la tavola è lungi da quello ; e 
questa compagnia di razzi in questa forma ciie à la cosa 
e equale alla cosa secondo alcune dimensione « si chiama 
cateto di quella tavola. Vero è che secondo diversi modi di 
situare la tavola si varia la cateto di forma ovvero figura, 
e di quantità e di sito , benché la tavola non si varia se 
non per lo sito. E però tu debbi considerare sempre quella 
parte della tavola la quale perpendicularmente è verso lo 
specchio piano , e a simiIMndine solamente di quella parte 
secondo la sua figura e sua quantità si genera la cateto, 
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e non secondo tutta ia tavola e massime delle parte dor* 
sale e ottimate. 

A dichiarazione di questo pigila questo esempio. -^ Po* 
gnamo che sia una pietra tetragona (Fig.32. Tav.Y), cioè 
bassa , lunga e stretta e di quattro angoli retti ; non è dubbio 
che l'occhio in faccia di questa pietra giudica esser lunga, e 
verso le estremità giudica essere breve. — Pognaroo che una 
persona volga questa pietra oon tardità per ogni faccia , — 
e giudicherà alcuna volta V occhio che la sia larga , alcuna 
volta stretta, alcuna volta alta, alcuna volta bassa; e non- 
dimeno la pietra è d*una medesima forma e quantità, e roc- 
chio non è Ingannato di quel ch'erede* perchè egli giudica 
secondo la parte opposlta a lui , ma è ingannato in tanto 
che egli giudica ohe *l tutto sia come è la parte. Cosi adun- 
que come r occhio non può vedere se non quella parte ohe 
è opposita a lui per visione retta , e giudica una medesima 
cosa per vaij modi per solo sito e movimento della cosa « 
cosi la cateto non si multlpllca se non da quella parte ohe 
è opposita al specchio » e variasi secondo II variare della co- 
sa. E questo è facii cosa vedere nel specchio , che movendo 
la cosa di forme , e voltando , tu vedrai diverse immagine 
nel specchio. E se vorrai avvertire, tu comprenderai che 
quella parte che è opposlta al specchio solamente si vede , 
cioè quella dalla quale al specchio si può multiplicare razzo 
Incidente. 

■ 

Dico adunque che la cateto nel specchio piano non è 
altro se non quella medesima cosa visibile , secondo quel 
sito essere tanto moltiplicata oltra la equalità ovvero su- 
perAce del specchio, quanto essa cosa vera è di qua dallo 
specchio. E benché sotto il specchio più volte non sia vero 
spazio, questo non nuoce, perchè le cose similitudinarie non 

AUlBTIfT. IV. 15 
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occapano spazio, e maMfine quelle che aono senza vero 
(;orpo. A questo lu bai mauifesto esemplo quando nel sogno 
vedi varie fantasie» ohe paiono veri corpi , e in vero e spa- 
zioso loco e luminoso, e nondimeno non è cosi, come parla 
il Filosofo nel libro de Somno et pigilia (1). 

Polixeo mio ta dAi notare la ragione percliè io dissi 
la eqoalilà ovvero la superfice del specchio piano t perchè 
gli è necessario che una di queste due cose sia « o che la 
cateto cada perpendicularmente sopra la superfice del spec- 
chio ; e questo ò sempre certissimamente parte della su- 
perfice . del specchio e opposita alla cosa visibile a faccia 
a fàccia. Ma perchè pia volte la cosa ò da uno de' lati del 
specchio, non potria al presente cadere la cateto sopra la su- 
perfice di quello perpendicularmente , ma per allora cadrà 
sopra la equalità del specchio perpendicularmente che non è 
altro che spazio vero , o immaginario ; al qual spazio esten- 
dendo la superfice del specchio piana » veramente o per im- 
biaginazione , non movendo il centro del specchio né alcuna 
altra cosa, quella cateto cadrebbe perpendicularmente sopra 
ei specchio; e imperò quel loco si chiama la equalità con il 
specchio. E però quando il specchio non è sufficente rice- 
vere la cateto » la equalità supplisce in luogo della superfice 
del specchio, altrimenti non possiamo salvare come la cateto 
della nube, e di qualunque altra cosa che fussi maggiore del 
specchio, cadesse perpendicularmente. Vero è che se tu avessi 
Geometria, e massimamente i tre primi Libri, ti dimostrerei 
molto più chiaro queste multiplicaziooi. Ma io ti voglio dare 
uno esemplo quanto più facile io potrò. — Sia posto uno 
specchio piano sopra la terra piana (Fig. 33. Jav. V), e che 
un libro sia tenuto di sopra dal specchio piano el quale sia 

(1) Aritlolile. 
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maggiore del libro per certa distanzia » dico che qaesto libro 
moltiplica la soa cateto perpendicalarmente sopra la super- 
fice del specchio , — e tanto più olirà el specchio , quanto è 
più distante dal specchio. — E se il libro fosse situato foora 
del specchio da odo degli lati ( Fig. 3d. Tav. V ) , per forma 
che dal libro al specchio non sia possibile procedere linea 
dritta e perpendicolare » sopra la soperflce del specchio non 
cade la cateto t ma verso la terra piana. E conciossiacosa- 
ché la terra sia egoale con la faccia del specc^^iio come io 
pongo , per caso qoella cateto cadrà sopra la (erra perpen- 
dioolarmenle 9 e tanto per immaginazione passerà olire ia 
soperflce della terra , la quale sìa chiamata in questo caso 
la eqoalità del specchio. Dico tanto qoanto il libro è lungi 
dalla terra in loco immaginario » poiché non é luogo vero 
non declinando più da una parte che da un* altra 9 e questa 
si chiama la cateto. E qui appare come la terra supplisce 
quello che manca al specchio. Ma se il specchio per divina 
potenzia t> per immaginazione » stando sopra la terra in 
quello sito si estendessi o si facessi grande per tutta quella 
soperflce piana » non é dobbio che la predetta cateto ca- 
drebbe sopra il specchio perpendicolarmente in qoel me- 
desimo sito. É adonqoe vero che la cateto cade sopra la 
eqoalità « ovvero soperflce piana del specchio, che forono le 
parole prima proposte. 

La otilità di qoesta cateto è a rappresentare il luogo 
dove appare la immagine della cosa visibile; sicché in ninno 
altro luogo ftaora della cateto é possibile vedere la cosa 
visibile nel specchio. E variasi la cateto a variazione del 
specchio , ovvero a variazione della cosa visibile. Per va- 
riazioni di alcuno di questi , ovvero di tuttadue insieme , è 



116 DELLA PROSPETTIVA 

possibile che la prima cateto non sia «IcaM volta perpeDdi- 
culare » e però manca la prima cateto. 

Quando certo la cosa Yisibile sia appresentata al spec- 
chio « gli razzi si refleltooo ; e io ciasooDo loco dove è io 
razzo reflesso , sia l' occhio guardante nel specchio » appa- 
rirà air.occhio vedere la cosa di là dal specchio dove è la 
cateto ( Fig. 35. Tav. V ) » perchè la virtù visiva unita col 
razzo reflesso si muove per la via dritta • secondo che porie 
il razzo reflesso oltra el specchio* E se Aissi possibile ve* 
dere estendere il raggio reflesso per la via dritta oltre al 
specchio» senza fallo lo razzo reflesso si vedrebbe unire con 
la cateto in alcuno luogo. Dove adunque sarà quella unione, 
in quel medesimo luogo apparirà la immagine della cosa 
visibile ;«e per forza di questo crede la virione nostra che 
la cosa visibile sia in quella parte» quantunque non sia aU 
cuna cosa. 

E questa è la ragione perchè in uno specchio piano 
non può apparire se non una sola immagine e in un, me* 
desimo luogo di uno solo obbietto visibile » sebbene vi fus* 
sino infiniti occhi per vedere , non movendo la cosa visibile 
nel specchio , perchè la visione giudica la cosa essere dove 
è la unione immaginaria dello razzo reflesso con la cateto 
( Fig. 36. Tav. V ). Onde tu debbi esser certo che sempre 
nel specchio piano tutti i razzi reflessi si uniscono in un 
medesimo luogo della cateto , intendendo di quelli razzi che 
dependono da un medesimo luogo della cosa. Se alcuno du* 
bitando di ciò dicessi — in uno specchio piano rotto appa* 
riscono molte immagini di una medesima cosa visibilCi tu 
puoi rispondere che specchio rotto si può intendere per due 
modi ; uno modo quando egli è fesso, ma le parte non sono 
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rimote QDa dalF altra, ma sodo oontigae e ia una eqnalità* 
e tanto rappresenta quanto uno specchio intero « cioè non 
rappresenta pia che nna immagine » ma non cosi perfetta* 
mente per le flssore. Ancora puossi intendere rotto per lo 
secondo modo » in forma che le parte sieno discontinue e 
separabili « e inequali, e non ò dubbio che appaiano più 
immagine e in diversi luoghi per ciascuna delle parti è uno 
specchio, conclossiacosachò specchio sia corpo omogeneo; e 
questo non è contra al detto di sopra perchè parlai di uno 
specchio piano ( Ftg. 37. Tav. Y }. 

E per dichiarazione maggiore del specchio piano dubi- 
teremo in alcune cose. E prima voglio domandare la ragio- 
ne --* perchè la torre fondata sopra lo specchio come sopra 
un* acqua appare riversa ? (J^t^. 38 e 39. Tao. Y). A questo 
risponde ogni Perspettivo , — che quando la cosa è pia alta 
dal specchio» tanto F angolo della incidenzia è più alto;*-** 
e perchè lo razzo della reflessione segue lo razzo dell* in^ 
cldenaiat è da dire consequentemente che sia più allo. - 
Adunque se la visione nostra è mediante lo razzo della re- 
flessione, volendo vedere la sommità della cosa, vedela per 
il suo razzo reflesao, il quale quanto è più alto di sopra dal 
specchio tanto va pia basso di sotto dal specchio per unirsi 
con la cateto; e però l'occhio giudica la sommità della 
cosa esser molto bassa. Presupponi che lo razzo reflesso 
sino alla congionzione della cateto sia a similitudine del 
fuso delle bilance , che cosi come uno braccio delie bilance 
si lieve, r altro discende; e se l'occhio fussi situato all'estre* 
mità e il braccio di sopra delle bilance e dovesse vedere per 
mira del fuso, tanto quanto alzassi più il braccio di sopra , 
tanto vedrebbe più basso, — e per il contrario, più alto: 
e questa è una delle ragioni perciiè la torre o simile cosa 
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pare riversa. L'altra ragione è quésta. Gomdossiacosaehè 
sia detto nella prima parte che la cosa si vede grande e 
piccola , alta e bassa , largba e stretta ec. secondo l'angolo 
della piramide , questo sempre è necessario in ogni visione 
generalmente. Quanto adunque la cosa è più alta di sopra 
dal specchio, tanto il suo razzo reflesso causa neir occhiò 
r angolo più basso ; e però pare la cosa più bassa. E quanto 
la cosa è appresso al specchio , tanto causa l'angolo nell* oc- 
chio più alto f e però appare più alta. E questo pare mani-* 
festo facendo la figura come più volte io ho fatto. 

La terza ragione è che quanto la cosa è più alta dal 
specchio piano , tanto più sotto al specchio termina la sua 
cateto t-*- e quanto è più prossima al specchio» tanto meno 
di sotto dal specchio per le ragioni soprascritte. E concios* 
slacosaehè la cosa si vegga pef lo specchio nel luogo dove 
termina la sua cateto » appare adunque essere manifesto per- 
chè la cosa alta par più bassa e la bassa par più alta per 
lo specchio che non è altro che apparire la cosa dritta es* 
sere riversa: — e questo basti della prima dubitazione. 

E 'I secondo dubbio può esser questo: — perchò quando 
a sorte guardi nel specchio piano ovver sperìco, la faccia e 
la persona pare per el contrario , cioè la parte destra par 
sinistra e la sinistra pare destra? — La risposta di ciò seguita 
la via naturale è ; che cosi come Plato sendo in faccia con 
Socrate , la parte destra di Plato è verso la sinistra di So* 
crate » e la sinistra verso la destra » cosi è della immagine 
per lo specchio, la quale è in luogo della seconda persona. 

Ma la ragione di questo è, — perchè il razzo che si 
multiplioa dal lato destro della persona termina verso il lato 
sinistro della immagine , e lo razzo sinistro verso lo lato 
destro: e questo è solauMite per la reflessione de* razzi. Egli 
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«aria rerisimll cosa a dire che l'occhio dod giudica lempra 
della verità; e benché vegga la parte sinistra, in compara- 
zione nondimeno a sé medesimo giudica quella essere la 
parte destra. Queste sei diflferenzie di posizione, cioò alto 
e basso , destro e sinistro • dinanzi e drieto determina il 
Filosofo nel primo e secondo de Coeh et Mundo (1). E per- 
chè richiede ed è necessità avere più fondamenti di filoso- 
fia che sola Perspeltiva , non tratterò di quelle se non tanto 
che basti al proposilo. 

La terza dubitazione è chiara mediante la precedente. 
Quando fussi dimandato: — per qual ragione la lettera scritta 
in sulla carta grossa in faccia del specchio non si può leg- 
gere nel specchio? Rispondendo a questo noi diremo come 
di sopra : — che la lettera ci pare per il contrario ne! spec- 
chio, e però non è da maravigliarsi se non si può leggere. 
Ma se tu situassi la carta per lo contrario tenendo la let- 
tera verso di te e non verso il specchio ( dato che la carta 
non sia molto grossa ) tu leggerai la lettera nel specchio * 
perchè questo modo è per contrario del primo ; e però rap- 
presenta per lo contrario del primo. 

Sendo dichiarata la materia del specchio piano in suflB- 
cienzia, voglio conseguentemente trattare quella del specchio 
spericQv il quale in alcune cose è simile al specchio piano» 
e in alcune è dissimile ; e dissimile in tanto , che quello ha 
figura piana e retta, e questo ha figura ritonda ovvero 
convessa. Item quello dimostra la immagine sempre equale 
tanto oltra del specchio , quanto la cosa è di sopra , ed a 
tutti gli occhi in uno medesimo luogo; ma il sperico o con* 
vesso dimostra la cosa sempre minore alcuna volta nel 
specchio , e alcuna volta di fuora , e sempre rappresenta 

(1) AriMotile. 
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laota imiMgiiie d' osa sola cosa , quanto sodo gli occhi in 
diversi luoghi, cioè uua a ciaschedniio. Molte altre defe- 
renzie saranno chiare in la determinazione di questo spec- 
chio ( Fig. 40 Tav. Y ). 

Ma sono simili che cosi come lo specchio piano è re- 
cettivo delle similitudini e razzi incidenti e reflessi ha gli 
angoli equali, per simile modo lo sporico angolo della refles- 
sione sempre è equale ali* angolo delF iocidenzia. Item cori 
nel specchio piano la visione si termina nella cateto; e per 
la cateto in ogni specchio è il luogo dove può solamente 
apparire la immagine della cosa. Cosi nel sperioo • la ido- 
latria ovvero immagine appare in la cateto. 

Ma nota Polixeo carissimo di questa cateto» che la 
cateto non è altro se non una certa similitudine delia cosa 
in figura e in dimensione proporzionata e multiplicata per 
razzi sempre perpendiculari sopra lo specchio ovvero la 
equaliti del specchio qualunque si sia. .E perchè del piano 
è manifesto assai « voglio dire del sporico. 

Per la qua! cosa nota che la linea perpendioulare se- 
condo il Geometra è quella che cade sopra un* altra linea 
causando due angoli equali per qualunque forma cadesse , 
o rette o curve si fussero le linee purché gli angoli laterali 
sieno equali. 

Quando la linea retta cade sopra la linea retta e cia- 
scheduno angolo è retto , la linea si chiama perpend jculare ; 
ma se una linea retta cadessi sopra uno convesso ovvero 
concavo {Fig, 6 e 41. Tav. V), non può mai essere perpendi- 
oulare 6* ella non passa ovver possi passare estendendola di- 
ritta per lo centro vero, ovvero immaginario del detto con- 
vesso ovvero ^.eoncavo t perchè in qualunque altra forma 
cadesse gli angoli laterali non sarebbono equali. E per si- 
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mil modo quando la linea circulare cade sopra la linea clr- 
calare perpendicolarmente « è di bisogno che gli angoli sieno 
eqnali. Ma di queste linee circulari non tratta il Perspettivo 
ma l'Autore della Spera (l)t e altri filosofi. 

Ritornando al proposito dico — che la cateto della cosa 
▼isibile sempre passa per lo centro del specchio sperico ov- 
vero concavo {Fig. 42. Tav. VI), del qual concavo dirò disotto 
in sustanzia. E qui appare un'altra diferensia fra el specchio 
plano e sperico, perchè la cateto sempre cade sopra la super- 
flce del specchio sperico ovvero convesso^ ma non cade sem- 
pre sopra Ioapecchio piano, ma sopra la eqnaiità sua. Avendo 
buono intelletto di questo tu puoi comprendere la ragione 
perchè la cosa nel specchio sperico ovvero convesso par mi- 
nore della sua vera quantità. Questo è in vigore della cateto 
nella quale termina sempre la visione, la qual cateto con- 
doìBsiachè la cade perpendicularmente sopra il convesso, è 
necessario che i suol estremi si uniscbino nel centro, e con- 
tinuamente veoghino menorando , e non abbia equalità col 
suo obietto, el quale obietto necessariamente praticando 
vero è che alcune volte pare a noi che la immagine sìa 
equale , ma questo è per poca avvertenza (2) ovvero per 
molta approssimazione dello obietto al specchio, ed allora è 
si piccola diflbrenzia che non si cognosce , perchè il luogo 
della visione in la cateto del predetto specchio, quanto è 
più appresso ali* obietto, tanto è maggiore il luogo, ovvero 
dimostra maggiore immagine {Fig. 43. Tav. VI). 

Nota che quanto lo specchio è più convesso e più di- 
stante dalia rettitudine, tanto dimostra la immagine minore. 

(1) E^ieUdé e AriiMiù. 

(2) Cloò: remotUméf aiUmianamenlo, 

almbti, T. IV. 16 
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Dico questo perchè sono molti specchi convessi poco dUlb* 
renti dal piano , in li quali la immagiDe pare maggiore che 
nelli altri più convessi. 

Dal sperico al convesso non fo altra dtfereBiia, se non 
che 1 convesso è parte del sperico ; e parlando d*iioo, in- 
tendo dell* altro. 

Eziamdio molte volte il situare delF occhio fa variare 
Tapparenzia della cosa secondo diversi Inoghi e diverse 
quantità ; la qnal cosa non è nel specchio piano , perchè a 
tutti gli occhi una sola immagine un solo cMetlo rappra- 
senta , come apparse disopra , perchè tutti i suoi rani ns 
flessi termina in una sola cateto di «fuello ohietto. 

Ma se una cosa visibile appres»tata al specchio spe- 
rico fussi per vedere molti occhi, tutti questi ooohi giudi- 
cberebbono la cosa minore dell'obietto, ma uno pia dell* al- 
tro; alcuno molto piccola ; alcuni in uno luogo ; alcuni in 
un altro ; alcuni di fuora ovvero di sopra dal specchio ; al- 
cuno meno; — uno giudicheria chiaro Taitro oonftiao; alenno 
vedrebbe tutto; alcuno vedrebbe parte; alcuno non vedrebbe 
r obietto per la immagine. 

Tutte queste diversità sono per quello che pia volte io 
ho detto. L'occhio giudica la cosa secondo la cateto solo 
in quel luogo dove si tt»isoe io rasao reflesso con la ealelo. 
E perchè lo raszo d* un occhio s' unisce nella cateto molto 
appresso al centro , e Y altro d' no altro occhio molto ap- 
presso alla circunferenzta , però uno giudica la cosa minore 
che r altro , e alcuno razzo s* unisce fuor del specchio nella 
cateto; imperò quali* occhio giudica la cosa idi fuora. E cosi 
ciascun occhio giudica secondo l' unione del razzo refiesso 
con la cateto come appare nella figura sottoscritta (Fig. ii. 
Tav, VI ). 
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Lo razio reflesso aieuoa volta s* unisce di foora del 
specchio. E quanto è calcolato e troovo essere più volte , 
quando rocchio tanto si discosta dalla circonferenzia del 
specchio quanto la cosa visibile per metà meno che 'i semi- 
diametro del specchio , per modo che la linea immaginata 
dell* occhio è quella della cosa nel centro , causasi angolo 
ottuso. E secondo rocchio ovvero la cosa è più o meno 
dktante dal specchio » tanto appare la cosa più dentro ov* 
vero più fuora {Pig. 45. Tav. Vi). Ma questo passo richiede 
molte dimoatrafkMri geometriche le quali non voglio vulga* 
rteare per la sua dificultà. Ma se di ciò avessi alcuna du- 
Mtazione, mediatile questa regola eh* io ti vo dare» tu ve- 
drai la verità. 

Descrivi sopra el piano uno specchio sperico ovvero con- 
vesso (J^. 46. Taio. VI) secondo la quantità che ti piace , — 
e descrivi ta cosa vtsiMle quanto tu vuoi ftior del specchio» 
— e da r estremità del predetto obietto produci linee rette 
che passino per 11 centro del specchio » — e* debbi credere che 
tutto quello spazio compreso ovvero intercluso e figurato per 
queste llùee da 1* obietto fino al centro si chiama la cateto 
della predetta cosa. — Poi da ogni punto dell* obietto in su 
la superUce del specchio tira alcune linee» (e certo non puoi 
Ciré tante che ancora non sia più, ma fa solamente quelle, 
delle quali In dubiti » per minore confusione ) e queste linee 
ti significano gli razzi incidenti » e troverai che questi razzi 
incidenti non possono occupare tutta la superfice del spec- 
chio » s' egli è sperico perfetto intero , perchè nessun razzo 
incidente può penetrare la circunferenzia in alcun luogo. 
Onde se la cosa visibile ò equale al specchio, occupa co* suoi 
razzi incidenti precise la metà ; s* ella è maggiore più della 
metà; e s'eirè minore» meno della metà. 
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Qaeslo appare per la sìmilUodine dd lame » del qaaie 
ToccupazioDe si comprende mediante T ombra. Onde se 
contro al corpo Incido s'oppone el corpo opaco» neces- 
sariamente si fa r ombra. E se el corpo Incido è maggiore 
dell* opaco V ombra è piramidale e più e meno secondo la 
proporzione , perchè gli razzi occupano più della metà del- 
l' opaco ( Fig. 47 Tav. VI ). Se il corpo laminoso è eqnale 
all'opaco occupa precise la metà, come appare che romita 
è colunnale ed equidistante ( Fig. 48. Tao. VI. )• E s' egli è 
minore , occupa meno della metà , e massime quanto gli ò 
più appresso all'opaco, e questo appare neir ombra ehar- 
ìaioidas ( Fig. 49. Tav. VI ) ovvero piramidale , per il cefi- 
trarlo della prima , onde 1' ombra piramidale termina in 
uno punto: e imperò l'ombra delia terra è piramidale, per- 
ch' eli' è molto minore del sole , e termina nel fine del as- 
condo, ovvero nel principio del terzo cielo. L'ombra colun- 
nale non termina mai, ma sempre è equidistante: l'ombra 
ehalatoidoB non termina mai , ma sempre cresce quanto più 
s' allunga. 

Se adunque li razzi del luminoso non sono suflBlcienti 
per alcuno modo occupare tutta la superAce dell' opaco , 
a foniori i razzi dell' obiettivo visibile , cbe sono molto più 
deboli , non potranno occupare tutta la superfioe dello spec* 
cbio sperico , anzi subito si riflettono in quel mentre toc- 
cano la superflce del vetro piombato. Fa adunque cbe tutte 
quelle linee incidenti si reflettono con angoli equali agli in» 
cidenti, le quali linee ti significa li razzi reflessi. E quando 
vorrai sapere in qual parte della cateto appare la imma- 
gine del predetto obietto, disegna l'occhio a quanta di* 
stanzia ti piace in uno di quelli razzi reflessi , e poi distendi 
quel razzo drittamente sino alla cateto ( Fig, 50. Tav, VI }. 
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B in quella parie della calelo dove termioa sia cerUssimo 
oh* egli sia il luogo della appariaipne di quella cosa; e così 
come ho io detto d' un occhio e d* una cosa visibile , per 
aimil modo fa di più. 

Alcuna volta la figura nel specchio convesso pare con- 
vessa, nel concavo pare concava, nel piano piana ec. Questo 
Bon* è se non per lo specchio lo quale segue la immagine, 
perehè gli razsi non ri reflettono tutti equalmente , ma uno 
più presso ohe Taltro secondo la figura del specchio, e con- 
sequentemente dimostra la immagine secondo. tale dimen-* 
sione. E per questa medesima ragione si risponde delli 
specchi piramidali e cohinnali , e di qualunque altra de* 
formila si sia , che come gli specchi sono diformi , cosi* di- 
formemente si refleftono gli razzi: onde la faccia nel piano 
par piana , nel sperico sporica , nel piramidale pur pirami- 
dale , cioè lunga ed acuta ; nei colunnale appare oòlunnale , 
cioè lunga e stretta. 

Avanti eh' fo cominci la materia del specchio concavo 
voglio addimandare d* un dubbio generale a tutti gli spec- 
chi, il quale è questo: — É possibile in alcuno specchio 
trovare il punto della reflessione? Al quale dubbio molti ri- 
spondono eh' elli non si può sapere, perchè gli è cosa invisi* 
Mie: — ed io dico che quel luogo della riflessione, di qua- 
lunque cosa o parte si sia , facilissimamente si può trovare. 
— E benché non si vegga la riflessione? — Questo non do- 
manda il dutjbio, ma adomanda del luogo dove si fa la re- 
flesaione. Dato adunque che la cosa sia appresentata a uno 
specchio id qnal (brma si aia , e che 1* occhio situato vegga 
la immagine, togli un poco di cera, o di carta-, o altra 
ooaa opaca in piccola quantità per più certeiza, e fa queste 
tre cose stare quiete , cioè la cosa , lo specchio, e 1* occhio; 
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metti qaesto opaco sopra lo specchio guidandolo oon le dita 
in qua e in là con meno velocità che to paoi , e vedrai 
certamente che quello opaco oc^sulterà quella parte delia 
quale investigavi sapere il luogo delia incideozia, ovvero 
reflessione , sopra lo specchio : e similmente fa d* ogni altra 
parte» e in ciascuno luogo che fussi. Si to di* (me) le tre pre* 
nominate cose , perchè il predetto opaco ombra ed oscura 
quelle parti del specchio della reflessiooe, e però la cosa 
non appare in quel luogo , ma in ogni luogo oircunstante » 
e secondo la quantità della cosa là 1* opaco maggiore o 
minore ; e per questo modo si risponde , che alcuna volta 
appare che la cosa sia bucata , ovvero segnata o fessa. 

Ancora che non sia cosi dico che questo può essére per 
moM modi per li quaH è alcuno opaeo impeditivo: •— Primo 
quando Toechio è difettuoso e opacato, percbò io ho t»» 
duto molte persone , che neir umore del occhio aranno al- 
cuna nebbia o macchia piccola generata da grossi umori, 
la quale non permette mai vedere la cosa totalmente. — Se- 
condo quando nel mezzo fussi alcuna cosa piccola nell* arìa« 
-^ Terzo quando io specchio ftassi defettuoso o per macula 
superficiale di inretto umore, o di polvere, o d* altro co- 
lore naturale , o per setola , o che fossi rotto , o per di« 
fetto del piombo ohe mancasai al detto specchio secondo la 
sua debita misura. 

Finita la narrazione del specchio sperioo direno ap- 
presso del specchio concavo, il quale ha alcune proprietà 
le quali hanno gli antedetti specchi, e alcune altre distinte 
da quelli. 

Dissi nel precedente Trattato die la cosa visibile muU 
tiplica i suoi razzi, e sua similitudine per tutta quella parte 
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opposlta del syeoebfo, fiioendo sue inoidenzie e sue refles- 
rioni (Fig. 51. Tw. VI). Le quali caosano sempre gli angoli 
eqaali. Cosi come è Tero questo nel specchio piano e spe- 
lieo e convesso» cosi si concede sia nel specchio concavo 
il quale ancora reflette per la sua solidilà gli angoli ad 
equaiità per qualunque modo incidessino. Ancora come 
negli allri qpecchi è di necessità la cateto, ancora è ne- 
cessaria nel specchio concavo » perchà la cateto sempre è 
quel luogo dove appare 1* Immagine del suo obietto. 

Volendo al presente vedere come ò questa cateto , oa- 
serverai la regola data» cioò, che la cateto caggia per- 
pendicoiannente sopra lo specchio ; ma non può essere 
alcuna cosa tierpendicolare sopra lo concavo , se quel non 
paasa per io centro {Fig. 62. Tue. VI) o veramente non paa- 
seroMie quando fessi. • • (sic) tanta distanzia, si couie io dissi 
del specchio sperico. Vn questa cateto è dissimile a quella 
In altro , perchè la cateto del sperico ha il suo principio 
dalla cosa visibile » e non passa più oltre che la cosa visi- 
Mie» ma se ne viene verso 11 specchio, e termina nel cen- 
tro. La quale cateto ha due estremità 1* una ò positiva , la 
quale è 1* obietto » e 1* altra è privativa la quale ò il centro 
del specchio sperico ( Fig. 42. Tao. VI ); e seaspre questo ò 
vero» perchè la cosa è feori di questo specchio. E ae la cosa 
visibile fessi dentro da quello inclusa » di questa non parla 
alcuno Perspettlvo ; nondimeno io ti dichiarerà questo in la 
tersa parla di questo Libro. 

Per altra forma è la cateto del concavo specdiio. E per 
dichijirazione di questo tu debbi notare in quel parte del 
specchio è il centro Immaginario quietandosi il specchio;— 
e nota bene quello punto. «— Dip<ri considera se V obietto è 
di sopra da quel centro taoto che il centro sia più proféuj- 
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quo alla superfiee del specchio concavo la qualao^ioe parte 
che è r obietto ( Fig. 63; Tao. VI ). Allora la cateto sta io 
questa foraaa » — che da tutte le estremità e nieszo della 
predetta cosa si multiplica la cateto issino al centro « con- 
correndo si come nel sperico ; e. non termina nel centro , 
anzi passa II centro , crociandosi e dilatandosi per quella 
maniera che descendeva verso il centro» per modo ohe 
ciascuno razzo sia seinpre dritto , e non spassato nel centro. 
E tanto si multiplica che occorre al concavo del specchio 
sopra il quale necessariamente viene cadendo perpendi- 
cularmente: ed anche qui non termina» anzi paasa.pM* lo 
spazio vero » ovvero immaginario, ohe è di là dal specchio. 
E secondo il detto di Perspettivi» ancora per l' esperieniie» 
non trovo altro che uno termine di questa oatrto « la quale 
è la cosa visibile ; e per tutta questa cateto iu ciascuna 
parte» cosi di qua dal specchio come di là» può apparire 
la immagine dello obietto. Secondo diverse situazioni del* 
l'occhio fa che sempre di|lla cosa al specchio proceda razzo 
incidente, il quale sia reflesso verso l'occhio causando 
sempre gli angoli equali : e poi vedi descrivendo la igura 
dov'è il predetto razzo {Fig.M. Tao. VI)» estendendosi tutta 
la cateto» e quivi appare la immagine. 

Se la cosa non fussi sittìata per questo modo detto » il 
quale intendo sempre quando cominciando dalla cosa al 
specchio tirando una linea che possi passare per lo centro 
{Fig. 55. Tav. VI). Ma se dalla cosa allo specchio non si 
può menare linea che passi per il centro» (che tanto intendo 
quanto che la cosa sia più prossima al specchio in ogni 
parte che al centro) allora la cateto per un' altra forma pri- 
mamente la comincia dalla cosa e passa per lo centro» sic- 
come io ho detto» non dando, termine certo a quella parte. 
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E perchè quella che passa il centro non può venire sul 
specchio ed è necessario che un* altra parte il faccia. Onde 
da quella medesima cosa si multiplica la cateto verso il 
specchio per forma » che la prima parte con la seconda 
della cateto sieno continue , come se dal centro avessi il 
suo principio e venissi dilatandosi verso la cosa compren- 
dendola e ampliandosi continuamente verso io specchio 
( Fig, 55. Tav. VI ). E ancora questa seconda parie non 
finisce nel concavo » anzi passa più oltra » come io ho 
detto » alla quale noi diano perfetto fine , perchè la cosa 
pare più presso e più lontana secondo varj siti dell'oc- 
chio : e può apparire la cosa in ciascuna parte qual si sia 
di questa cateto. 

Ma se la cosa fussi situata nel concavo del specchio » 
per modo che da quella a un'altra parte del specchio si 
potessi immaginare linea che necessariamente passasse per 
lo centro — e ancora da quella medesima cosa si potessi 
immaginare un' altra linea la quale non potessi per alcuno 
modo passare per il centro (intendendo con buono senti- 
mento che queste linee sieno perpendicolari e terminate 
dalla cosa e del specchio » tanto voglio dire , quanto che 
la cosa da una parte del specchio sia più propinqua che 'I 
centro 9 e da un altra sia più remota, misurando con la 
linea diametrale ( Fig. 56. Tav. VI ) ) allora la cateto si ge- 
nera per un altro modo. E cosi come questo terzo caso ha 
composizione col primo e con il secondo , insieme con la 
cateto è composta dalla prima e dalla seconda. Onde dalla 
cosa verso una parte del specchio si multiplica la cateto 
per lo centro, e verso la parte opposita si multiplica la cateto 
senza Io centro. E sempre la cateto passa oltra la conca- 
vità del specchio per lo spazio vero, ovvero immaginario^ 

ALBIRTI , T. IV. 17 



130 DELLA PROSPETTIVA 

come più volte bo manifestato : e cosi per tutta questa ca- 
teto può Apparire la immagioe della cosa cosi dentro dal 
concavo come di fuora , mediante varie sitnaiioni dell* oc- 
chio e della cosa {Fig.61. 7ai>.yi). 

Tutti questi sono i modi per li quali si può multipli- 
care la cateto nel concavo ; e imperò appare la diflbrensia 
grande di questo specchio agli altri specchi * — e più ap- 
parire in le sue sperienzie disotto. 

L* ultima cosa che tu Polixeo desideri di sapere in 
questa facultà della Perspettiva è » che tu eoosideri hene la 
variazione di quesle cateti , le quali alcuna volta sono di- 
ritte , alcun' altra riverse. Riverse sono e per contrarlo 

* 

quando passa oltra el centro per la crociazioue , perchè lo 
razzo destro va verso la parte sinistra , e lo razzo sinistro 
verso la parte destra ( Fig. 58 e 59. Tm>. VI ). 

E però non ti paia maraviglia quando la immagine nei 
specchio concavo pare riversa e per contrario col capo in 
giù. Le cateti sono . • . . {$ic) quando non passa per il centro , 
e però la immagine pare dritta. Ancora considera ohe la 
cateto non solamente è di là dal specchio» ma ancora di 
qua del specchio concavo. Nò ti maravigliare se alcuna volta 
la immagine appare fuor del specchio. liem tu puoi eom* 
prendere per quello eh* io ho detto » -^ che la cateto è molto 
meno appresso al centro che non è lungi dal centro, — anzi 
quanto più si fa lungi* tanto si b più grande, e più aper- 
ta: e questa è la ragione perchè la immagine che appare 
ftiori del specchio si vede molto minore che la immagine 
che appare nel concavo del specchio » ovvero oltre el con- 
cavo. E perchè alcune volte la cateto occorre due volte in 
diverse parte del specchio concavo , come appare nel terzo 
modo, tu debbi allora sapere che rocchio e la cosa può 
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ewere sitoata per modo » ohe apparìraniio due ovvero più 
iamiagine. 

Per la qoal cosa tu de* notare che ogni volta che io 
raaso reflesso nei quale è l'occhio concorre nella cateto , 
r occhio vede i* immagine di quella cosa dove è lo concorso 
del razBo refleseo con la cateto; — e se diversi razzi reflessl 
d* una medesima cosa concorressino ad un solo occhio , e 
quelli medesimi razzi si potessino unire con la cateto in 
diverse parte » allora V occhio vedrebbe tante immagini di 
iella cosa , quanti sarebbono quelli razzi uniti con la ca- 
prenominati. E però alcuna voHa noi veggiamo più 
lagine d' una medesima cosa nel specchio concavo ; e 
lo è quando la cateto concorre a diverse parti del spec- 
ccncavo» e quando più razzi reflessi sino ali* occhio 
[ttitt a diverse parte della cateto ( Fig. 60. Tav. VI ). 
[ta » che mai non oppone più d* una immagine se 1 
concavo non è più della metà del suo circuito. E 
(tto specchio è più che mezzo circolo e sia molto 
grande 9 taii^ l'esemplo è più vero. Impedimento può essere 

[ppresenlato al specchio al quale è appresen-» 
vegga l'immagine della predetta cosa per 
molti modi. 

modo è quando l' occhio non è nel concorso 
^flessi , ma molto lungi , — e però non vede Y im- 
9 perchè nella visione per lo specchio è opportuno 
ohe i* occhio vegga per lo razzo reflesso come io ho detto 
disopra. Oitesto è verissimo » perchò molte volte noi goar« 
diamo nel specchio e non veggiamo alcuna cosa fuori di 
noi 9 ( posto che alcuna cosa sia appresentata allo specchio ) 
se non il lume del spazio. E questo è per la ragione alle- 
gata 9 che r occhio non è nella incidenzia ovvero reflessione 
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lerminaliva in la cateto ; ma movendo lo specchio , 1* oc- 
chio f ovvero la cosa , noi poi veggiamo 1* immagine delia 
predetta cosa. Onde è da notare » che alcuna volta ò suffi- 
ciente a muovere la cosa sola » — o veramente il specchio 
solo , per volere vedere per lo specchio ; — alcuna volta ò 
di necessiti muovere la cosa e lo specchio quietandosi 1* oc- 
chio ; — ovvero 1* occhio e lo specchio quietandosi la cosa , 
— ovvero la cosa e i' occhio quietandosi il specchio: — e se 
per alcuno tempo si muovono tutte a tre queste cose , que- 
sto ò pochissime volte , e forse per altro fine , parlando della 
visione umana , e non bestiale , come ciascuno intelligente 
può comprendere che glie cosa comune. 

Nota che queste tre cose per sé sole non sono suffi- 
cienti nel vedere per lo specchio, anzi é necessaria una 
quarta cosa, cioè il lume, perchè senza lume gli è impossi- 
bile vedere alcuna cosa secondo i filosofi perspettivi e vul- 
gari. E non solamente è vero questo a vedere con gli occhi 
corporei, quanto ancora è vero con gli occhi intenzionali 
ovvero fantastici. E cosi come il vedere dell* intelletto ov- 
vero della fantasia che ò cosa semplice e quasi spirituale 
ha di necessità del lume spirituale, cosi gli occhi nostri 
materiali hanno di necessità del lume materiale. 

Ancor questo lume può essere troppo remisso che 1* im- 
magine non si può vedere , anzi ò ombrata ; — e può essere 
il lume tanto intenso e splendido , che la visione nostra è 
offiiscata, e occulta si l'immagine della cosa in tutto. Fa 
adunque che il lume Ma proporzionato perchè l' immagine 
della cosa apparirà perfettamente. E di questo che ho detto 
del lume , tu puoi eleggere il secondo modo per lo quale 
rocchio non vede la cosa per lo specchio, cioè quando 
non è lume , ovvero quando glie troppo remisso. 
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Lo terto impedimento ò quando fra T occhio e lo spec- 
chio f ovvero fra la cosa e *l specchio è alcana cosa opaca 
e impeditiva delle riflessioni « come io ho detto disopra ab- 
bastanza. 

Lo qnarto impedimento è che stando rocchio sitaato 
nel. centro del specchio concavo, non può vedere altro che 
sé medesimo , se bene fussino assai cose laterali appresen- 
tate al specchio {Fig. 61. Tat. YI). La ragione di questo 
è detta , la quale di nuovo ricordando , è da sapere— * che 
r occhio vede solamente quelle cose delle quali i razzi re- 
flessi e le piramide radiose concorrono in lui , poi nella ca- 
teto. Dico al presente -— che V occhio cosi situato non può 
ricevere in Ini altro che i suoi proprj razzi mediante lo 
predetto specchio » e però non vede altro che sé medesimo. 
Onde il razzo suo incidente » conciossiacosaché cade per- 
pendicularmente sopra lo specchio concavo » si reflette in 
sé medesimo verso il centro dove é rocchio » e nessun altro 
razzo si può reflettere nel centro se non procede dal centro , 
perchè tutte le linee tirate dal centro alla circunferenzia 
sono perpendiculari nel L® e III.* di Geometria ( Fig. 62. 
Taio. YI ). E se i predetti razzi si riflettessino altrimenti , 
gli angoli non sarebbono equali. 

Il quinto impedimento é per lo contrario — che la 
cosa sia situata nel centro, e rocchio fuor del centro. 
L'occhio non vede la predetta cosa , perché tutti 1 razzi re- 
flessi ritornano verso il centro per la prenominata ragione, 
e perché rocchio non é nel centro , perché seria impossibile 
che elli vi fusse due cose in un luogo (é la sentenzia del 
Filosofo nel HI.® della Fisica (1) ) imperò non può giudicare 
della cosa che é nel centro. 

(i) ArMotUi. 
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Nota. — CioficiofliacoMohè il ceniro non è ae Mi una 
piooola cosa , dabbi intenderà che la cosa sia ancora oiolto 
piccola» perchè saria possibile che Intlìi quella parte la qMle 
fossi di foori del ceotro si potrebbe vedere io parte» per 
alcm modo che fossi l'ocebio situato» perchè dalle predette 
parte estremali depeodoDo gli razzi obliqai, e non perpen» 
dicalari sopra lo specchio» i qaali si reflettiao a diverse 
parti foora del centro. Ma questo caso intende di quel tatto 
piccolo » ovvero di quella parte situata nel centro o molto 
prossima al centro del specchio concavo {Fig. 63. Tav, TI). 

Molti altri modi sono » ma lutti si fondano nel primo » 
ovvero secondo, perchè la locazione delle prenominate cose 
è più volte cagione che la immagine appaia » o che non 
appaia opera grande» ovvero appaia piccola , appaia itt un 
solo luogo 9 ovvero in più luoghi » o appaia diritta ovvero 
traversa » appaia di qua dhl concavo ovvero di là ec. sic*» 
come pare manifesto nelli capitoli precedenti. Nondimeno ti 
voglio mostrare per alcune ragioni o regolfe» per le quali 
tu potrai avere la tua intenzione » cioè di mostrare in uno 
specchio piccolo una grandissima immagine d* una piccola 
cosa. Imperò tu de* dotare le cose che scriverò qui disotto , 
le quali sono cagione di fare apparire la cosa piccola esser 
grande per lo specchio concavo. 

La immagine si fa grande o piccola secondo eh' eli* è 
propinqua o remota dal centro immaginario del specillo 
concavo: quant'eirè più propinqua al centro» tanto ella ap«« 
pare minore; e per Toppostto» quanto ella è più rentota da 
quello, tanto appare maggiore; onde alcuna volta l'Imma^ 
gine appare equale» alcuna volta minore, alcuna volta mag'» 
giore della cosa visibile. Quando adunque vuoi che i* Imma* 
gine appaia molto grande» fa che il luogo della apparfaiione 
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aia oiolto distante dal centro; perchè qoani'eirè più distante 
tanto appare maggiore immagine ( Fig. 64. Tav. VI ). E in 
questo io ti do una regola facile. — Fa che V obietto visì- 
bile non sia situato nel centro perchè non si vedrebbe , ma 
quanto è più propinquo al centro t tanto la sua cateto ap- 
parisce e fessi più grande ; "— e per contrario , quando è 
remoto si fa più stretta , e però 1* immagine pare maggiore 
e minore , la quale si fonda sopra la cateto : e questo è il 
primo modo* 

El secondo modo è che tu facci che 1* immagine appaia 
oltra del specchio e non di qua dal specchio» benché questo 
secondo modo sia incluso nel primo, nondimeno per più tua 
certezza, perchè tu potresti fare T immagine molto lungi dal 
centro ( Fig. 65« Tav. VI }, e nondimeno sarebbe di qua dal 
specchio : e questo si fa più e meno secondo diversi modi di 
adattare rocchio che vegga sia per la traversa e non per la 
dritta. 

El terzo modo quando lo concavo è tratto a più cir- 
cunferenzie. — E qui noto secondo il Testo del III.* di Geo- 
metria, che il circulo minore ha più curvazione che non ha 
il oirculo maggiore: e questo è manifesto — che descri- 
vendo due circuii inequali per modo che uno tocchi Peltro 
e sieno posti a comparazione d*una linea retta , tu troverai, 
togliendo un quarto di ciascuno che la un quarto del mag- 
giore e men remota che la un quarto del minore. O ve- 
ramente togli tanto d*una circonferenzia quanto dell* altra , 
tu vedrai manifestamente che li estremi della parte del mi- 
nore circulo sono meno distanti che li estremi della parte 
del maggiore circulo equale a quella. E questo non è se non 
perchè quella è più curva. Quanto adunque il circolo è mag- 
giore tanto s* accosta più alla rettitudine , imperò la Terra 
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e l'Acqua appare piana per il suo grande circuito {Fig. 66. 
Tav. VI ). — Venendo al proposito dico, — cbe lo specchio il 
quale è di minore circuito» cioè molto concavo» fa apparire 
r immagine molto maggiore che lo specchio di minor cir- 
cuito ovvero men concavo , sendo V obietto sempre equal- 
mente propinquo al specchio {Fig. 67. Tav. VI). E puossi pro- 
vare questo sotto questi due principj dati. — Lo primo è che 
lo specchio piano rappresenta 1* immagine equale al suo obiet- 
to : adunque quanto lo specchio è più propinquo ad essere 
piano» più r immagine s'accosta alla equalità col suo obietto. 
Ma il specchio grande cioè di maggiore circuito s* accosta 
più al piano che quello che è di minore circuito. Adunque 
lo meno concavo fa minore immagine che il più concavo. 
El secondo principio è cbe el specchio concavo comu- 
nemente di là dal concavo » fa apparire maggiore Y imma- 
gine del suo obietto. Adunque facendo più concavo» per 
dare più essere e più perfezione al concavo» tanto maggiore 
apparirà l' immagine ; e non intendo il specchio più concavo 
o men concavo , el pezzo del specchio quale è maggiore o 
minore» ma quello cbe participa di più curva circunferen- 
zia » la quale facendo compiuto circulo sarebbe piccola. E lo 
specchio pio concavo e quello che partecipa di circunferen- 
zia di più grande circulo è meno curvo o concavo. EHI non 
è dubbio che 1* obietto è ancora principale cagione della sua 
immagine» onde l'obietto grande fa maggior immagine cbe 
r obietto piccolo. — Applicando adunque tutte queste cose 
insieme» la immagine apparirà molto grande in tanto che 
la sarà incredibile » avendo rispetto all' obietto piccolo. E 
un' altra ragione è : ma ella non si può bene esponere in- 
nanzi alla terza parie di questo Libro» e in loco conveniente 
la dichiareremo. 



LIBRO UNO 137 

Abbi eiiiiaidio rispello che lo specchio noD sia si piccolo 
che DOQ possa ìd so ricevere tutta la larghezza della cateto, 
perchè la cosa apparirebbe confusa e senza estremità. — 
Ma disegna sopra una tavola la situazione di tutto approssi- 
mando r obietto al centrò, -^ e fa ohe 4 specchio riceva in sé 
tutta la grossezza della cateto per sua grandezza « — e tanto 
più grande, che li razzi abbino la sua ibcidenzia. E però Inulte 
volte quando tu guardi nel specchio concavo nel quale tu 
vedi la tua immagine molto appresso» rimovendoti dal spec- 
chio tu ti appressi al suo centro; e alcuna volta dispare la 
tua immagine per molto accrescere a si piccola capaoitJi 
del specchio, el quale non può in quel sito ricevere la tua 
cateto per tròppo larghezza, come io dissi disopra, e la Irn-* 
magine tua appare confusa ( Fig. 69. Tm. VI ). 

Yedesi al presente certamente tutte le diSbrenrie ddli 
specchi t ed ezlamdio tatto le similitudine ; e però è Cacti 
cosa che tu Pdlixeo cognosea mediante questi prineipj le ra-» 
gleni della apparizione della cosa per qualunche specchio 
si sia. Non ti parri adunque cosa magica se per tempo aU 
cuno vedessi alcuna apparizione noH'aere, come sarebbe 
città , ovvero uomini che si muovessino per l' aere , perchè 
più volte sono apparite slmil cose che fanno avere mara- 
viglia alle persone: e questo è perchè il nugolo alcuna volta 
per molta condensazione è come solido e fessi specchio 
delle cose che sono lo terra. B quando avviene che i razzi 
di queste cose inferiori reflesse dalla nube si multiplicblno 
sino alli nostri occhi, giudichiamo ohe la cosa sia neiraere, 
la quale non ci è. E questo detto, è opinione di molti filosofi 
che quella macula la quale appare nella luna sia V imma- 
gine della terra, ma per tanta distanzia non appare di- 
stinta. Ma Aristotele non è di questa opinione , al quale io 

ALBBBTI , T. ir. IS 
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credo beo che si possa salvare(l). — E questo sia sufflolente 
alla determinazione della visione fatta per lo specchio. 

Ultimamente voglio dire una solenne proprietà del 
specchio concavo » e poi far fine a questa seconda parte della 
Perspeltiva. — Dico che mediante lo specchio concavo e gli 
razzi del sole si può accendere el fuoco. Quando tu metti 
lo concavo del specchio verso la faccia del sole « gli razzi 
del sole non possono penetrare la superflee, e se riverberano 
molti razzi. E perchè molti razzi nella loro riverberazione 
ritornano e s* uniscono in uno punto , e la virtù unita è 
più forte che la dispersa* elli si genera tanta calidità, 
che mettendo in quel luogo cosa combustibile la s'accende 
in vero fuoco. E nota che a. questa esperienzia gli è mollo 
migliore il specchio d* acciaio che altro specchio » perchè 
gli è più solido e meglio reflessivo: item quando lo specchio 
ha molto corpo e grande» nel tempo ch'el sole produce 
maggior calidità ; onde per lo specchio mediante il sole si 
potrebbono abbruciare castella» città e altri ediflzi. Ma 
questo specchio concavo è fatto artificialmente per modo 
e forma che tutti quanti li razzi reflessi si uniscono in 
un punto solo » per la quale ragione infinito ed immenso 
caldo si genera. Ma questo non è nel specchio comune 
concavo, perchè in quello tutti li razzi reflessi non con- 
corrono ad uno solo punto , ma molti a uno e molti a un 
altro. E sono quasi infiniti punii molto distanti alli quali 
si uniscono li razzi, e però non ba tanto vigore di gene- 
rare il fuoco, come qpello che unisce tutti in un solo 
punto , la cui calidità non è comparabile alla prima , tanto 
è grande ( Fig, 70. Tav. VI ). Di questo specchio parla il 

(i) Ognfan ved^ che qaeste Idee rlferlscoosl alla aoUca fllosofla o 
che oggi Don sono più rioevate. 
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Maestro delli specchi (1) molto prolisso e Inngo, e molti altri 
autori. B perchè la materia è longa e non fa al proposito » 
la lascerò per brefllà » e cosi sia fine della seconda parie 
della Perspettf?a« 



PARTE TERZA 

La terxa parie della Perspettiva è quella nella quale 
sarà terminato della visione refratta , la quale è distinta 
dalla visione retta e reflessa. Alla esposizione di questa è 
da sapere che la visione fratta è quella che è per razzi 
fratti e spezzati nella via. E questo è sempre quando la si- 
militudine della cosa si multiplica per due spazi almeno, i 
quali spazi non sono d' una medesima natura , anzi uno è 
denso e faltro è raro. — Esser denso al presente non è altro 
se non quel spazio il quale è pia propinquo alla soliditate 
ovvero più spesso, e di più resistenzia, e di più gravità. 
E per questo diremo che la pietra è più densa che la terra 
— - e la terra più che V acqua , — e T acqua più che 1* aere , 
-^ el quale è più denso eh* el fuoco largamente parlando. 

Essere al presente raro , non è altro che per lo con- 
trario deir essere denso , cioè — essere meno propinquo alla 
durezza e solidità — essere meno spesso (che è avere le* sur 
parti molto distanti) — essere di poca resistenzia, e di molta 
levità: come saria a pigliare li esempli per lo contrario, — 
el fuoco è più raro che Y aere, — e 1* aere più che l'acqua. 
E non solamente due elementi distinti sono vaij in densità 
e rarità, ma eziandio un solo corpo può avere le parte di*- 

(1) Enelide. 
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stinte in rarità e densità ; onde 1* acqoa salsa è più densa 
che l' aequa dolce , — e I* aequa quieta è più densa che la 
mobile dal vento o dal fuoco. La esperensia di questo si 
vede, che uno uovo sta disopra Tacque salsa, e si affonda 
nell'acqua dolce: — questo è perchè l'acqua salsa è più 
densa e resistente , e T acqua dolce più rara: — e Tuovo 
non s' affonda in mezzo dell* acqua salsa , che appresso alla 
ripa s* affonda in tutto» ovvero in maggior parte, perchè la 
parte che è vicina alla ripa è molto rara per T agitazione 
de* venti , e per il continuo movimento che riverbera nella 
ripa , in quella parte fa piuttosto spuma , la quale è aoqua 
ancora molto più rara. E però i marinari nel tempo della 
fortuna stanno lungi dalle ripe per non si approfondare tan* 
to, e per esser meno agitati. Cosi eziamdio l'uere è più denso 
appresso I* acqua che appresso il fuoco, per^ cosi come 
r acqua per la sua frigidilate ingrossa l'aere, cosi il fuoco 
per la calidità rassottiglia. Item V aere nebuloso e vaporoso 
e caliginoso è più denso. Item V aere mosso per il vento , 
(perchè vento non è se non aere mosso con velocitate) è più 
raro che V aere quieto e stante. Item la notte V aere ò più 
denso di niuno (eie) , e la state V aere è più raro di giorno ; 
e cosi per simil modo si dice dell'altre cose, e più e meno 
secondo la diversità. E di questo non parla il Perspettivo , 
ma il Filosofo nel Libro della Meiheara — de Coeìo et Mmio 
*— et de Generatone et Comptwne. 

Seguitando il nostro proposito io dico che quando la 
similitudine della coaa visibile si piultiplica per due meui 
i quali non siano d'una medesima rarità ovvero densità, gU 
razzi della similitudine si rompono. E si rompono verbigra* 
zia quando l'occhio è situato in uno spazio raro, e l'obietto 
visibile è situato ovvero parte di quello spazio men raro, cioè 
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denso» ovvero più raro. La simillMine la qaale si miiHiplicii 
dair obietto sIdo a rocchio non è per una diritta piramide 
(come io parlai nelia prioià parte di questo Libro) la quale 
è rispetto uno solo spailo d' una eqnale rarità o densità , 
ami ò per una piramide speciale» là quale si spezza nella su* 
perfide ohe è mezza tra questi due spazi* ovvero parte ine- 
quale ^el dissimile meglio parlando «-—e mostroti uno esem- 
plo. — Fogniamo che una pietra sia ki acqua e l' oèchio 
sia neir aere» — * dico che da quella pietra per metta distau* 
aia delf acqua si muitipUca la sua similitudine: ^^ e quando 
li razzi della simiiitudibe vengono alla soperfleie dell'acqua^ 
non seguono la via dritta la quale hanno oomiaciata » alni 
si spaziano a diverse parte dell' aere ( Fig. TI. Tm. VI ). B 
per simile modo d se la cosa ^ssi In aere e V ooebio in 
acqua, ovvero in altra parte più densa, purché i razzi pbs* 
sassino per due mezzi oplll,idlasimili, perchè ogni cosa dia* 
fana può essere mezzo della visione, Man solamentein tre 
alti (ite) elementi , ma eztamdiq el cielo il quel» non è ele- 
mento, el cristallo, er vetro', il glrficcia, ìì corno, la tela 
incerata, e la carta, eo. 

Hanno avuto rispetto tutti i Perspeltivi « filosofi che a^ 
cuni razzi della similitudine della cosa sono^ perpendioulari, 
e alcuni razzi sono obliqui. E perche 1 razki perpendicolari 
non si spezzano mai in questi meazlv e 'tutti gli tdtrl si 
spezzano , lo razzo perpendlculare è più' perfetto ; perchè gli 
è in mezzo di tutti gli altri razzi , perchè V obietto multi- 
plica la similitudine circulare per lo spazio è eziandio più 
perfetto I perchè gli è breve ed è pia propinquo ìli suo obietto 
dal quale riceve la sua perfezione e fortezza. Ancora è più 
perfetto perchè cade dritto e tutto resiste in sé 



148 DELLA PROSPETTIVA 

E perohò gli altri razzi 0OI1D . . . . (1) lunghi e cascano 
obliquamente , e però non è meraviglia se si spezzano. Lo (2) 
è assai, ma molto più che ebi ferisce con la lancia dritto non 
si spezza cosi tosto come ferendo obliquamente. E se tu mo- 
vessi un dubbio: — perchè adunque nel specchio lo razzo 
incidente perpendiculare non passa Io specchio per la sua 
fortezza? — In questo io ti rispondo -^ che lo razzo perpen- 
diculare non è però si forte che possa passare ogni cosa 
densa e dura e massimamente solida t ma è di questa yirtù 
che ini ò più costante e forte che gli razzi obliqui. Potendo 
gli obliqui passare alcuno spazio » lui el passa con più faci- 
lità. — Ma ben saria maraviglia che gH razzi reflessi (3) 

non salvando le debite proporzieni e equalità del mezzo. 
Dico questo perchè saria possibile che lo razzo perpendi- 
culare cadesse in parte tanto dura » che necessariamente si 
refletterebbe ; e li razzi reflessi in parte rara , per falsar la 
risposta , ( Fig. 74. Tav. VI ). 

Dato che lo razzo perpendiculare non si spezzi, pos* 

siamo ben dire che i Perspettivi noi dicano (4) 

perchè sempre in queste visioni per (razione appare V im- 
magine della cosa nell'unione de razzi visuali con la per- 

I 

pendiculare, e: pare la cosa grande e piccola secondo la lar<p 
gbezza di tutte le perpendicolari insieme, eziamdio secondo 
la laiighézza dell* angolo come è disopra detto. Ancora Po- 
lixeo carissimo abbi bucma considerazione a questo , che se 

(t) Così nel H8. 

(2) Qol por Del MS. evvi ona lacooa di parola lasciala io bianco , 
perchè probabilmente dal copista non Intesa. Forse era esemplo. 

(3) Cosi pare nel HS. 

(4) Il MS. ha qoesto vooto, come altri pure che troverai oel segolto. 
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li razzi obliqui passabo dal mezzo denso al mezzo raro , i 
predetti razzi si spezzano dilatando uno da l' altro più di- 
stando dalla perpendicalare. — La ragione di questo ò perchè 
il mezzo denso ò più resistente che il raro; imperò per lo 
denso vanno anitl , e quando viene allo razzo si dilatano 
per non stare in tanta stretta » percbò lo spazio raro è più 
amico de* razzi che il denso. Lo esemplo è assai materiale , 
cbè essendo i soldati nel li boscbì, e ne*liiogbi de'snoi ini- 
mici stanno uniti, anzi passano liberamente gli predetti 

razzi si (sic) e disgregansi quando (sic) 

alla raritade» siccome dipoi che è slato incarceralo se ne 
venga Tuomo a l'aere per lo contrario modo (t). E quando 
i razzi obliqui della similitudine possano del mezzo raro al 
mezzo denso» che cosi liberamente e apertamente passa- 
vano per Io raro, allo entrare del denso il quale ò mollo 
resistente s* uniscono e accostansi alla perpendlcnUre per 
ricevere più fortezza e perfezione. E di questo tu ne vedi 
la verità di molte cose simile , le quali lascio per brèvitate. 

(1) Cosi precisamente è scritto nel MS., e colle lacone come qui vedi. 
Ma II discorso rlmaDO lolralclato e confuso In modo da non potervi trar 
senso. Forse II Codice originale aveva qol de' cassi e delle correzioni ri- 
chiamate nel margine , che dal copista possono non essersi sapnte ricon- 
durre al SQO iQogo. Tediamo donqoe ora nn poco se ordinando diversa- 
mente le parole, e diversamente punteggiando , e le Iacono riempiendo^ 
potesse risanarsi il male; e se si , dell' apposto' rimedio se ne giovi II Lei- 
tore; se no, medichi a sno modo. «Io esemplo (direi donqoe avesse a 
leggersi ) è a$$ai materiale , che essendo i soldati tielli boschi anxi passano 
liberamente, e ìie^ luoghi de* suoi inimici stanno uniti. Gli predetti ratti si 
riuniscono quando trovansi incontrare nel denso e disgregansi per lo con^ 
trario modo quando vengono alla rarilade ; siccome di poi è stato incar-- 
. cerato se ne venga V uomo alt aere. E quando i razti obliqui , ec. ». Ma 
con luUo II rasseltamento , confesso poi che non sa sodisfarmi la compa- 
razione dell'uomo incarcerato, alla quale (secondo me) por deve man* 
care qualohe cosa a renderla còmplela e opportuna. 
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Ben è vero ohe più e meno tono queste frazioni , qaesle 
nliiofif f e disgregazioni delli razzi obliqui » secondo che più 
o meno io spazio è raro ovvero denso in comparazione a 
1* altro spazio. 

In virtù delle precedenti parole si dimostra chiarissi- 
mamenie le risposte e. le ragioni di molte esperienzie : — 
prima panche la cosa vista per razzi fratti appare in un 
altro luogo che nM è ; onde la pietra che è nell* acqua ap- 
pare più alta che non è. La ragione è che li razzi della 
pietra (Fig.75« Two. VI) primamente si mnltiplicano per- 
pendicnlarmenle per Taere e per f acqua senza alcuna fra- 
zione. Etiuelli razzi i quali non si possono multipUcare per- 
pendioilarmenle, si multipliMBo obliquamente e diritti sino 
alla superfice dell* acqua» e quivi si spezzano multipiicandosi 
per l'aere e dilatantdcsi dalia perpendiculare. E se l'occhio 
si trova situato nell*a9re nella confluenzia di razzi, vede la 
4^osa in quel luogo delia perpendieulare ovvero cat^o» al 
quale lo porge lo raz0o visibile ì cioè dov'ò. Il razzai! quale 
termina nell* occhio si estende dritto senza, frazione .... (sic) 
don Ia*piramide. E perchè qutlluogo dell* unione ò più alto 
che la vera cosa, imperò rocòbio giudica la cosa essere ove 
non è. 

. « E per questo iQedesimo modo tu sai la cagione perchè 
pòsiò uno denaid nella scodella ( Fig. 76. Tao. VI ) dove 
non sìa acqua , tu lo vedrai , Ina a certa distanzia tu non 
lo vedrai. Ma se alcuno mettessi dell'acqua nella scodella, 
tu vedresti il deoaio , e non solamente dove tu ori , ma 
eziamdio in maggiore distanzia, purché vegga 1* acqua. Que- 
sto è simile a quello che io ho predetto. Tu vedi il denaio 
non sendo Tacqua per visione di retta piramide nel suo vero 
loco; e quando tu non lo vedi , questo è perchè la scodella 
è occupatrice de*razzi multiplicativi Terso di te; ma quando 
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è poeta r acqua 9 gli raizi obliqui delie superflce dell'acqua si 
spezzano in giù per dilatarsi dalla perpendicnlare , e trovare 
maggiore amplitudine a quale a molta distanzia si possono 
multiplicare ; e quanto sono più bassi, tanto sono più remoti « 
e dimostrano la cosa più alta: onde (sic) d'una medesi- 
ma cosa per visione fratta , quanti sono gli occhi che *1 veg- 
gono, ma ogni occhio vede una sola immagine in uno luogo. 
E però è manifesta la soluzione di questo terzo dubbio. 

— Perchè in uno bicchiere pieno d* acqua una ciriegia ap« 
pariscono due ciriegie? -r- Perchè le sono due visioni miste: 

— una è visione retta più dell' altra , la quale non è sola- 
mente per la sommità dell* acqua , ma e per la transparen- 
zia del vetro : — V altra è per la sommità dell'acqua ; onde 
tante volte rocchio può vedere la cosa, quante volte la 
sua similitudine si rappresenta per diversi modi , siccome 
io dissi del specchio concavo. E perchè per due razzi ov- 
vero similitudini ostensivi d' una medesima cosa .... (stc) 
concorre in diversi luoghi , però l' occhio giudica una cosa 
essere più cose ( Fig. 77. Tav. VI ). Sia adunque cauto Po- 

lixeo carissimo quando userai {iie) di giudizio, 

dopo eh* ella mostra una cosa essere più cose, ed eziamdio 
essere più grande, come dichiarerò disotto. E che sia il vero 
ciò che io dico , V esperienzia il manifesta , e puoi provare 
del bicchiere. Cosi falche il bicchiere sia coperto, e non 
vedrai più che una immagine della ciriegia; — o veramente 
fa il bicchiere di materia non trasparente, e vedrai solo una 
cosa mediante V acqua. Se ciascuna adunque per sé rappre- 
senta una immagioe in diversi luoghi, sendo adunque con- 
giunte rappresenterà dua immagini della ciriegia. 

E conciossiacosa che la cosa per visione fratta appaia 
esser fuori del suo luogo vero , vedi al presente la ragione 

Alberti , T. IV. 19 
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perchè il remo mezzo in acqua e mezzo in aere appare 
spezzato in la superflce dell' acqua ; oode quella parte cb* è 
disopra deir acqua si vede nel suo vero luogo , perchè la 
visione retta non falla in piccola distanzia e proporzionala; 
e la parte che è sotto 1* acqua si vede fuori del suo luogo 
per la visione rifratta ( Fig. 78. Tav. VI ) : adunque appari» 
sce la mazza ovvero remo predetto essere rotto. E per tanto 
non mi maraviglio se pochi sono astrologhi perfetti in pra- 
tica , perchè i vapori (1) sono vaij in raritade e densitade, 
e più e meno secondo la quantità de* vapori e delie esala- 
zioni non si può mai vedere veramente la quantità , la di* 
stanzia e il luogo vero delle stelle e de* pianeti , la qual 
cosa io lascio per brevità. 

Item la ragione •- perchè il sole apparisce maggiore da 
mattina e da sera , che di mezzodì ? eziamdio la luna e le 
stelle in oriente e in ponente appariscono maggiori e più 
presso che nel mezzo cielo? — Questo è per la frazione 
de* razzi nella quale passano primamente per mezzo raro 
venendo dal cielo verso di noi » poi passando per il mezzo 
denso si uniscono verso la perpendioulare , e dimostrti&o 

(sic) maggiore che non è. E questo mezzo denso 

non è altro che Taere vaporoso , il quale è appresso Tacqua, 
che sempre riceve fumi dall' acqua una volta più che V al- 
tra. Ed ogni volta che noi veggiamo per quello aere vapo- 
roso guardando verso oriente e ponente, ma guardando* in 
altOf non sono tanti vapori nel tempo sereno, e però giu- 
dichiamo la cosa con più ragione, salvo se non fussino 
molte nebbie le quali fanno il simile perchè sono vapori. E 

• 

(1) Perchè i tapori nel MS. è rimesso con ma Illa , ma da mano an- 
lica , nello spazio ctie dair aromanaense fd lasciato In bianco per non 
avere cerlamenle inteie neir originale quelle parole. 
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se mi domaodi perchè il sole par rosso in ponente e le- 
vante ? — dico che il rosso è colore meiscano fra il lucido 
e r oscuro; e percbò li razzi del sole sono lucidi e li va- 
pori sono tenebrosi, fatta insieme la mistione rappresenta 
la cosa rossa , si come il caldo e il freddo rappresenta il 
tiepido. E però più volte quando il tempo è nn poco va- 
poroso , il giorno pare più lungo che egli non è. E questo 
è perché il sole disopra dairorizzonte (1). 

Molte cose adunque, si possono vedere per visione frat- 
ta, le quali non si vedrebbono per visione retta in quel sito 
come lo dissi del denaio e del sole. E però li vecchi e quelli 
che hanno debile visione usano gli occhiali, perchè le simi-* 
litudini che passano per lo vetro delli occhiali , che è denso 
più che l'aere, si spezzano e dimostrano la lettera più grossa 
che non è , la quale può leggere che prima non la vedeva. 
E per virtù di questo, una cosa che ti sia mostra ti può 
apparire grande, la quale è piccola, facendo che rocchio sia 
appresso alla cosa lateralmente quando la cosa è nel denso » 
e r occhio nel raro spazio. E se vuoi che questa medesima 
cosa paia eguale cosi situata {Fig. 79. Tav. VI), fa che l'oc* 
chio sia perpendicolarmente sopra quella e se vuoi ch'eirap- 
paia minore , fa che l'occhio sia lungi lateralmente. 

M {sic) dallo spazio raro e rocchio dal denso , 

la cosa pare communemente maggiore (sic) 

deir occhio è tanto maggiore quanto la cosa è più remota 
dal spazio denso, e V occhio sia più propinquo a quello. . . 
. . . {9ie) di tutti questi eflOetti sono secondo la diversità degli 
angoli della piramide radiosa per la quale si vede. 

Lo razzo visuale che si vede in queste refrazioni fa 
vedere la cosa in parte dove non è , cioè nella sua perpen- 

(1) Qal pere sembra msncht (foslche cosa. 
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diculare, ovvero io alcun altro luogo , fino al quale può ve- 
dere la visione noslra ; e quel luogo dove apparisce la cosa 
si può chiamare cateto , da poi che per cateto non intendo 
altro al presente. E per questa ragione apparisce che la 
terra tocchi il cielo in luogo deircH^izzonte, perchè la visione 
nostra non potendo vedere T ultima estremità remotissima 
della terra, giudica la terra essere in fino al cielo estesa. 
Cosi ogni cosa la quale ò neiraere par che tocchi il cielo, 
come sono le nugole. E giudica che li pianeti sieno tutti in 
uno cielo, come son le stalle le quali sono nell'ottavo cielo. 
Questo è perchè 1* occhio corporale per tanta distanzia , e 
per lo sito perpendiculare non può comprendere la distan- 
zia la quale è fra uno termine e l'altro. — Darotti un esem- 
plo. — Se tu guardi due torri o campanili (Fig. 80. Tav. YI), 
e uno sia dopo l' altro per certa distanzia per modo che tu 
vedi tutto il primo e del secondo tutta quella parte che ec- 
cede il primo, tu giudicherai che il secondo tocchi il primo. 
La ragione è detta : perchè l' occhio non giudica se non di 
quello che egli vede; e non vedendo essere alcuna distanzia 
né cognoscendolo fra una torre e l' altra , giudica come se 
la non vi fosse, e crede che una cosa tocchi l'altra. Più 
volte guardando verso il mare vedremo molte navi le quali 
crederemo essere propinque, e nondimeno saranno rimote 
per molte miglia. 

Polixeo tu potresti per virtù delle precedenti conclu- 
sioni far maravigliare le persone con piccola fatica. — Al 
tempo d' una festa fa che secretamente sia fatto uno spec- 
chio piccolo piano ovvero concavo (Figf. 81. 7av. VI), e su- 
spendilo molto alto con un filo di rame sottilissimo in aere, 
per modo che e' non si conosca , con la faccia del specchio 
verso la terra. Dico che in questo^ specchio tanto alto ap- 
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pariranno molte varie cose di quella festa, e parrà che sia 
oelFaere. E perchè V aere non ha stabile termine della vi- 
sione nostra, apparirà Timmagine fino al cielo; — e perchè la 
distanzia sarà grande, apparirà la cosa nn poco confusa per 
far maggior maraviglia. E potresti fare serpenti , ovvero 

draghi , e simili cose (sic) in qualche luogo secreto 

il quale fussi situato per modo che apparissino nel predetto 
specchio. 

Avanti al fine di questa terza parte voglio dire solto 
brevità del lume causato per rifrazione di razzi. — Se tu 
metti una candela in un corpo di vetro {Fig. 82. Tav. VI) 
il quale corpo sia in un altro corpo maggiore per modo che 
tutto il spazio per mezzo di quelli due vetri sia pieno 
d* acqua fredda ; — dico che quella piccola candela farà un 
gran splendore e illuminerà molto la camera e maraviglio- 
samente : e se quelli vetri fussino fatti ad angolo sarà mag- 
giore splendore ( Fig. 83. Tav. VI ) che sendo ritondi. Ed 
eziarodio la quantità e la frigidità dell' acqua fa maggiore 
splendore. E cosi come io dico di vetro, cosi intendo d'ogoi 
altra cosa trasparente, come è cristallo o corno; ma il ve- 
tro è più destro e accomodato. La ragione è che tutta la 
virtù de' razzi in nel passare dell* acqua e del vetro s' è for- 
tificata e uniscesi , e poi si spezzano e dividonsi per V aere. 
E tanto ancora è più intenso el lume quanto gli vetri sieno 
fatti che più razzi si possino unire insieme ad un punto. E 
saria facii cosa (e in fatto è vera) per un simile istrumeoto 
accendere il fuoco; per la qual cosa nota questo esperimento. 
Io troTO in scritture de Filosofia e Perspettiva che s* egli è 
un corpo sperico di vetro di notabile quantità pieno d'acqua 
fredda {Fig.SL Tav. VI. ) e sia opposto al sole al tempo di 
gran caldo, gli razzi del sole penetrano per quel vetro 
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speziandosi é unendosi (ste) per forma » obe sendo 

in quel luogo cosa accendibile la s'accenderà in breve tem^i- 
po : e quanto il corpo sperico è maggiore » tanto il luogo 
dove s'accende ovvero genera il fuoco è più lungo dal 
corpo sperico ; e facilmente con un simile istrumento ben 
proporzionatd si farebbero grandissime combustioni. 



Ccnduiiane delV Opera. 

Giudico Polixeo carissimo averti satisfatto nelle cose 
cbe a me sono slate possibili secondo la tua dimanda. 
Molte altre cose sono esemplari (1) , ed esperienze potrei 
scrivere e manifestare; ma la materia sarebbe molta e il 
tempo breve e a te tedio. Conciosia clie tutta la Meiheora 
la quale tratta delle apparizioni si potrebbe addurre al pro- 
posito della visione » ma son certo che (sic) trat- 
tati come e tutto questo, non dirti compiutamente quella 
facultà, e sarebbeti necessario avere veduti molti principj e 
fondamenti di Filosofia. Per la qual cosa io ... . (sic) (2). 



(1) Invece di eiemplari , cbe il MS. originale avesse ezenziali? 

(2} 1 frequenti vuoti, che s* incontrano In qDesroUlme pagine, danno 
chiaro Indizio che l' archetipo fòsse mollo goaslo o coosonto neHe mede- 
sime. Ma noi abbiamo data scrupolosa rappresentazione della copia che 
fln.qul rimane unica conosciuta, nò più potevamo fare. Se la fortuna però 
ci rlporgesse Toccasione d'abbatterci In miglior Testo e più Intero, non ci 
dimenticheremo se errore fosse occorso In questa slampa procedente dal 
MS., di porgere al nostro Lettore le debile correzioni» e cosi gli opportuni 
supplementi. Ad ogni modo non poco ora avremo fatto se potemmo pro- 
durre un'Opera di un Leon Battista ALBZBTi.fln qui a tutti rimasta Ignota 
e sopra si interessante materia , dove sempre più appare il genio de! 
grand'oomo , che prima di tolti anche qui osservava (come si è veduto a 
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NoDdimeoo tatti i fondamenti necessarj alla visione sono 
trattati in questo Libello , Del qnale virlnalmente si com- 
prendono tatte le esperienzie di Perspettiva. — Ringraziamo 
r altissimo Iddio che ci ha condotti a questo fine con pia- 
cere e diletto: per grazia sua non obliviscetur nostri. Amen, 

pag. lOtt ) la reflessione delle Immagini fuori dello speechio , fenomeno 
Importantissimo la col prima osservazione si era finora creduto che ap- 
partenesse al Volfio. 



Fine della PenpeUiva, 



AVVERTIMENTO 



A fnaggiore ifUeUigema delle Figure praepetiiche dette Tavo- 
le V e TI » per queUi che per awentura poteseero averne 
bisogno , si è pensato di segnare con lettere alfabetiehe 
le cose più notabili dette medesime e fame richiamo 
nel presente specchio. 

T.Y.F. 2 a Obietto; 6 b Base. 

» 3 a Estremo. 

x> 4 a Mezzo. 

x> 5 a Perpendicolare; 6 ò Lo stesso; e d Angoli retti. 

» 10 a Cosa visibile. 

D 11 a a Cosa visibile. 

)» 12 a a; b b Razzi degli angoli che per la gran di- 
stanza si vanno debilitando senza poter giagnere 
air occhio. 

x> 18 a Bacchetta accesa girante con prestezza. 

x> 2K a a Specchio; b Obietto. 

» 26 a 6 Bezzi incidenti e reflessi in so. 

» 27 a a Specchio ; b Angolo incidente ; e Angolo re- 
flesso ; d Angolo coniane. 

» 28 a Corpo lucido; b b Razzi incidenti; e e Razzi 
reflessi ; d d Luogo dell'apparizione. 
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7. V. F. 29 a Corpo lucido ; 6 Razzi incidenti ; e Razzi re- 
flessi ; b b Specchio piano. 

» '31 a Tavola ; 6 Immagine ; e Razzi incidenti ; d d 
Razzi refratti ; e Cateto. 

» 33 a a Specchio; e Cateto. 

D 34 a b Terra piana; e Specchio; d Cateto. 

» 35 a Visibile ; b Immagine ; e Razzi incidenti ; d 
Razzi reflessi ; e Specchio. 

» 36 a a Specchio ; b Visibile ; e Luogo d' unione dei 
Razzi ; d Cateto. 

» 37 a Visibile ; b b b Vezzi di specchio rotto ; e Ap- 
parizione; d Altra apparizione; e Altra appari- 
zione : f Cateto ; y Altra cateto ; h Altra cateto ; 
ìli Razzi reflessi. 

i> 38 e 39 a a Razzi incidenti ; b b Razzi reflessi. 

» 40 a Specchio sperico; b Visibile e razzo incidente ; 
e Razzo reflesso. 

x> 41 a a Perpendicolare; 6 Centro. 
7. VI. F. 42 a Visibile; 6 Cateto; e Centro dello specchio 
sperico. 

» 43 a Cosa visibile ; b Cateto ; e Centro dello spec- 
chio convesso. 

» 44 a Cosa visibile ; b b Razzi incìdenti ; e e Razzo 
della cateto ; d d; d d; d d; dd Razzi reflessì ; 
e e e e e Apparizione deir obietto ossia della cosa 
visibile ; f Centro dello specchio ; g g Specchio 
sperico t ovvero convesso. 

to 45 a a Diametro ; e Semidiametro ; e Visibile. 

h 46 a Visibile ; b b Razzi incidenti ; e Cateto ;dd d 
Specchio sperico, ovvero convesso. 

ALBBftTI , T. IV. SO 
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7. VI. F. 47 a LnmiDOflo grande; b Opaco piccolo; e Ombra 
piramidale. 

» - 48 a Laminoso eguale; b Opaco eguale; e Ombra 
colonnate^ 

» 49 a Laminoso piccolo ; b Opaco grande ; e Ombra 
calatoidas. 

» 50 a Obietto visibile ; 6 b Razzi incidenti ; e e e e 
Cateto ; d d Luogo dell* apparizione ; e Razzi re • 
flessi ; f Centro ; g g Specchio. 

» 51 a Obietto ; b Razzo incidente ; e Rakzo reflesso ; 
d d Specchio concavo. 

» 59 a a Perpendicolare; 6 Centro. 

x> 53 o Visibile ; b b b b Razzo della cateto ; e Razzo 
incidente ; d Centro ; e e Razzi reflessi nell* oc- 
chio ; f Immagine. 

D 54 a Visibile ; b b Cateto ; e Centro. 

» 55 a Visibile ; b b b Cateto; e Centro; d d Specchio 
concavo. 

» 56 a Linea perpendicolare; b Visibile; e Centro; 
d d Specchio concavo. 

» 57 a Visibile ; * ^ ^ Cateto ; b b Specchio concavo. 

D 58 a Razzo sinistro della cateto; b Razzo destro 
della cateto. 

» 59 a a Razzo della cateto di sopra che va disotto ; 
e se è sinistro va nel destro luogo; 6 b Razzo 
della cateto di sotto che va di sopra , e se è de- 
stro va verso il sinistro luogo. 

» 60 a Visibile; 6 6 Immagine delia cosa; ecce Ca- 
teto ; d Centro ; e e Specchio concavo. 

» 61 a Obietto ; b b Razzi incidenti ; e e Razzi dell* oc- 
chio; d Razzi reflessi. 
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7.VI.F.62 a a a a Circonferenza; b b Linea perpendicolare; 
e Centro. 

n 63 a Visibile che non si vede. 

» 64 a Cosa Visibile; 6 Immagine minore; e Imma- 
gine eguale ; d Immagine maggiore , e Centro. 

» 65 a Visibile; b Immagine del visibile; e Centro. 

» 67 a Visibile propinquo allo specchio d*un dito; b 
Cateto grande; e e Specchio concavo grande. 

» 68 a Visibfle propinquo allo specchio per un dito; 
b Cateto piccola ; e e specchio concavo piccolo. 

» 69 a Visibile; 6 Specchio; e Cateto. 

» 70 a Sole. 

» 71 a a Aria ; 6 6 Superfice dell* acqua ; e e Acqua ; 
d Immagine della cosa.- 

B 12 a Cosa ; 6 6 Acqua ; e e Aria : d d Bazzi per- 
pendicolari; e e Razzi obliqui. 

» 73 a Obietto ; b b Bazzi obliqui ; e e Bazzi perpen- 
dicolari ; d Spazio denso ; e Spazio raro. 

» 76 a Pietra ; b b Bazzi obliqui; e e e Bazzi perpen- 
dicolari ; d d Superfice dell' acqua ; e e Bazzi vi- 
suali fratti ; f Acqua ; g Aria ; A Apparizione. 

» 76 a Perpendicolare ; b Acqua ; e e e Apparizione. 

» 77 a Bicchiere pieno d' acqua ; 6 Cilegia ; e Appa- 
rizione. 

» 78 a a Bemo; b b Apparizione ; e e Aria ; d d Acqua. 

» 79 a Visibile ; 6 b Denso ; e e Baro ; d Appari- 
zione. 

» 80 a Prima torre; b Seconda torre; e Distanza quale 
r occhio non giudica ; d Da questa lettera in giù 
r occhio non giudica per non la vedere ; e Fino 
a qui pare che ecceda la prima. 
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T.YI.F.Sa a a Acqua, 
j» 83 a a a Aequa. 

» Si a a a Corpo sperico dì vetro pieno d* acqua lim< 
pida e fredda; b Sole; e Fuoco. 



DM smni 



DI 



LEON BATTISTA ALBERTI 



LIBRO UNO 



AL LETTORE 



M. 



OLTi hanno flnora creduto che questa Operetta della 
Statua, stampata la prima volta dal fiorentino Accade- 
mico Messer Cosimo Bartoli nel 1 568 in Venezia appresso 
Francesco Franceschi sanese in un Volume d'Opuscoli 
Morali del nostro Autore, fosse una traduzione fatta da 
esso editore dal latino del nostro Leon Battista» Ma se 
aressero per avventura posto più mente alla Lettera 
scritta dal medesimo pubblicatore all'Ammannati per in- 
titolargli l'Opuscolo^ nella quale solo è detto che questo 
non altro faceva allora che uscire dalle tenebre e ve- 
nire in luce f avrebbero di leggieri riconosciuto che il 
Bartoli non poteva essere avuto a suo traduttore, non 
volendo dir ciò certamente quelle parole. E tanto più 
poi se Ietta avessero la dedica del Teogenio (1) (Opera 
volgare e indubitatamente dell' Alberti mandata fuori 

(1) Il Twgenio è la slessa Operella che nel Bartoli ha per lilolo: Della 
Bipubliea , Vita civile^ ti ihwlicana, $i della Fortuna^ ma che noi abbiamo 
chiamalo Teogenio per aver trovalo ne' Codici antichi TAolore avere sem- 
pre dato a questo debito tal nome. 
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nel tempo stesso dal medesimo Bartoli; e compresa an- 
ch' essa nel volume antidetto dove rinvìensi la Statua ) 
nella quale intitolazione trovata pure avrebbero simìl 
frase y che riferita in questa a un'Opera originalmente 
volgare di Leon Battista , non poteva in quella che 
ora noi ristampiamo ricevere un senso diverso. Inoltre 

« 

fattosi da noi confronto fra volgare e latino y e veduto 
che quest' ultimo offriva una diversità dall' altro , e pre- 
cisamente dal genere di quello che notavamo nella Pit- 
tura (1), anche da ciò le nostre parole, non può negarsi, 
non dovessero ricevere gran sostegno a sempre più ve- 
nir convalidale. Ma Intanto che noi cosi avvisiamo, non 
possiamo nemmen nascondere di avere anche un altro 
sospetto risguardo al Bartoli, cioè, che egli nella edizione 
da lui fatta di vari Opuscoli dell'ÀLBERTi si facesse lecito 
di ritoccare in più luoghi lo stile del nostro Autore per 
ricondurlo dall' antiquata sua originale maniera alla più 
confacente de'tempi suoi più moderni. Né perchè si creda 
che quanto noi asseriamo sia senza fondamento di gravi 
ragioni, preghiamo il cortese Lettore a rileggere le note 
da noi poste al Teogenìo dove quest'arbitrio del Bartoli 
già fu fatto manifesto. E se ad alcuno quel saggio potesse 
per avventura non parer sufficiente, potrà sodisfarsi in 
quest' altro tolto da' Ludi matematici { Operetta pubbli- 
cata anch' essa dal cinquecentista Editore predetto e che 
si trova nel precitato volume con titolo di Piacevolezze 
Matematiche ) che da noi si pone qui sotto a confronto 
col testo d' antico MS. 

(1) Vedi f nostri Prolegomeni a quest'Opera. 
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EdIZIONB DSL BaRTOLI 

Ficcate an dardo In terra, et fer- 
matelo che egli stia a piombo fermo: 
dipoi discostatevi da questo dardo 
quanto pare a yol , sei o otto pie- 
di , et indi goardale alla cima della 
Torre dlrlziando 11 vostro vedere a 
mira per il dritto del dardo, e quivi 
dove il vedere vostro balte nel dar- 
do, fatevi porre un poco di cera per 
segno, et chiamisi questa cera A; e 
poi In quello slato medesimo de* vo- 
stri piedi e viso onde guardasi! la 
cima della Torre, guardate giù basso 
ti piede di detta Torre, e quivi do- 
ve nel dardo batte il vostro vedere 
ponetevi un'altra cera, e chiamisi 
questa seconda cera B. Ultimamente 
guardale qualche altro luogo in det- 
ta Torre che vi sia noto ed atto a 
potersi facilmente misurare con il 
vostro dardo quando vi appressarele 
alla Torre come sarla lo arco della 
porla qualche altra cosa simile po- 
sta a basso; et sicome faceste mi- 
rando la cima et il piò della Torre, 
cosi fate nel guardar detto arco, 
ponendo una terza cera nel dardo 
dove batterà la vista vostra, et chia- 
misi questa terza cera C. come qui 
vedete nella pittura. Dico che quante 
volte entra la parte del dardo che è 
fra la cera A e la cera C, tante volte 
quella parte bassa ideila Torre a voi 
nota entrerà nella parte d( sopra a 
voi non nota ; e per più chiarezza e 
pratica di questa dottrina siavi que- 
sto per esempio ne' numeri , ec. 



Codice antico (1) 

Ficcate uno dardo in terra, et fer- 
matelo ch'egli stia a piombo fermo: 
e poi scostatevi da questo dardo 
quanto pare a voi , sei o otto piedi; 
et indi mirate alla cima delia Torre 
drizzando II vostro vedere a mira 
per II dritto del dardo, et quivi dove 
Il veder vostro batte nel dardo, fate- 
vi porre un poco di cera per segno, e 
chiamisi questa cera A; e più a stato 
e fermezza delll vostri piedi e viso , 
quale miraste la cima della Torre, 
mirate giù basso il piede della me- 
desima Torre, et quivi simile, dove al 
dardo batte il vedere vostro, fate 
porre nel dardo altra cera , et chia- 
masi questa seconda cera D. Ultimo 
mirate qualche luogo in detta Torre 
noto a voi, et atto a potersi facil- 
mente misurare col vostro dardo 
quando vi appressate alla Torre, co- 
me sarà lo arco dell'uscio, o qualche 
buco, slmile posto In basso, et come 
facesse mirando la cima et miran- 
do il piò della Torre, cosi qui fate e 
ponetevi una terza cera C. come qui 
vedete la pittura. Dico che quante 
volte entra la parte del dardo quale 
starà tra el punto A. e'I punto B., 
tante volle quella parte bassa della 
Torre nota a voi entra In quella di 
sopra Ignota prima da voi. E per più 
chiarezza e pratica di questa dottri- 
na siavi questo per esemplo a nu- 
meri, ec. 



Ciò adunque veduto ( e a centinaia avrei potuto 
duplicarne gli esempi ) chi non potrà non far eco pie- 



ci) Il medesimo che nella Riccardiana va congiunto a quello della Pro- 
spettiva segnato 21 io. 

Alberti, T. IV. 21 
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nìssimo alia voce del nostro asserto? E si vede che 
Messer Cosimo come adoperava coirAlberti, cosi pur fa- 
ceva con altri , e che il suo ingegno sprovvisto dì quelle 
ali che pur avrebbe ambito, cercava di adattarsi al 
tergo quelle che delle altrui spalle pur erano. Mentre 
egli quasi che il consimile, e può anche francamente 
dirsi il consimile, faceva con Ottone di Frisinga, il quale 
avendo scritta in latino la Storia di Federigo Barbaros- 
sa , Messer Cosimo prendeva diversificandone la frase a 
rifarla , sempre quasi per filo e per segno , e talvolta 
ancora un po' troppo pecorilmente battendo Torma del 
tedesco Cronista. E a queste avvertenze non lasceremo 
andar disgiunta ancor quest'altra, che avendo nel 1647 
Lodovico Domenichi pubblicato un volgarizzamento della 
Pittura latina dell'Alberti, e il Bartoli nel 1568 un altro 
suo, fatalità che anche qui la costui penna siasi do- 
vuta quasi testualmente e più che spessissimo incontrare 
colle parole stesse dell'antecedente traduttore! Ma nel 
cinquecento altronde queste letterarie prodezze erano sì 
frequenti , per non dir si comuni , che noi di ciò non 
altro qui vorremo dirne, tanto più che sulla letteraria 
condotta e sull' ingegno del Bartoli abbiamo prefisso di 
pubblicare a luogo opportuno, e forse fra non molto un 
apposito scritto. 

DotL ÀNICiO BONUCCI. 



DELLA STATUA 



»l 



LEON BATTISTA ALBERTI 



LIBRO UNO 



lo peDSo che le arti di coloro che si messono a volere 
esprimere e ritrarre con le opere loro le eflSgie e le somi- 
glianze de' corpi procreati dalla Natura, avessino origine da 
questo. Che essi per avventura scorgessino alcuna volta, o 
ne' tronconi , o nella terra , o in molti altri corpi cosi fatti 
alcuni lineamenti , mediante i quali trasmutando in loro qual* 
cbe similitudine , essi gli potessino rendere simili ai volti 
fatti dalla Natura. Cominciarono adunque a considerare con 
la mente , e ad esaminare ponendovi ogni diligenzia , e a 
tentare e a sforzarsi di vedere quel che eglino vi potessino 
o aggiugnere , o levare , o quel che vi si aspettasse , per 
far si e in tal modo che ei non paressi che vi mancassi 
cosa alcuna, da far apparire quasi vera e propria quella 
tale eflBgie , e finirla perfettamente. Adunque per quanto la 
stessa cosa gli avvertiva , emendando in simili apparenze 
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ora le linee , e ora le superficie , e nettandole , e ripulen- 
dole, ottennero il desiderio loro; e questo veramente non 
senza loro diletto. Nò è maraviglia che in fare queste si 
fatte cose sieno cresciuti V un di più che 1* altro gli studi 
degli uomini sino a tanto che senza veder più nelle pri- 
miere materie alcuni aiuti di incominciate similitudini , 
esprimino in esse qual si voglia eiBge, ma altri in un modo 
e altri in uno altro, conciossia che non impararono tutti 
a far questo per una medesima via o regola. Imperocché 
alcuni incominciarono a dar perfezione a' loro principiati 
lavori , e cgn il porre e con il levare , come fanno coloro 
che lavorando di cera , stucco, o terra, sono da' nostri chia- 
mati Mastri di stucco. Alcuni altri incominciarono a far 
questo solo con il levar via , come che togliendo via quel 
che in detta materia è di superfluo, scolpiscono e fanno 
apparir nel marmo una forma o figura di uomo, la quale 
vi era prima nascosa, e in potenzia. 

Questi chiamiamo noi Scultori frategli de* quali sono 
forse coloro che vanno scolpendo ne' sigilli i liniamenti 
de volti che vi erano ascosi. La terza specie è quella di 
coloro che fanno alcuni lavori solo con lo aggiugnervi , 
come sono gli argentieri , quali battendo con i martelli lo 
argento , e distendendolo o allargandolo a quella grandezza 
di forma che essi vogliono , vi aggiungono sempre qualche 
cosa , fino a tanto che ei faccino quella effigie che ei vo- 
gliono. Saranno forse alcuni che penseranno , che nel nu- 
mero di costoro si abbino a mettere ancora i Pittori come 
quegli che nelle opere loro si servono ancora essi dello ar- 
rogervi i colori; ma se tu ne gli domanderai, ti rispode- 
ranno , che non tanto si sforzano di imitare quelle linee, e 
quei lumi de' corpi che essi veggono con Io occhio mediante 
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lo aggiognere o il levare alcuna cosa a* loro lavori» quanto 
che mediante ano altro loro artificio proprio e peculiare. 
Ma del Pittore ne tratteremo altra volta — Costoro vera- 
mente che io ho racconti» vanno , ancor che per diverse vie, 
nondimeno tutti dietro a questo » — di fare che tutti i lor 
lavori y a far i quali si son messi » appariscbino per quanto 
ei possono» a chi gli riguardi, molto naturali e simili a* veri 
corpi fatti dalla Natura. Nel fare la qual cosa certamente , 
se essi andranno ricercando e pigliando quella diritta e co- 
nosciuta ragione e regola che noi descriveremo » erreranno 
in vero » erreranno dico molto manco » e i loro lavori riu- 
sciranno per ogni conto migliori. Che pensi tu 7 Se i le- 
gnaiuoli non avessino avuto la squadra, il piombo» la lìnea» 
Tarchipenzolo » le seste da fare il cerchio » mediante i quali 
instrumenti » essi possono ordinare gli angoli » spianare » 
drizzare e terminare i loro lavori » credi tu che finalmente 
fossi riuscito loro il poterli fare comodissimamente e senza 
errori? e che lo Statuario potessi fare tante eccellenti e 
meravigliose opere a caso piuttosto che mediante una fer- 
ma regola e guida certa » cavata e tratta dalla ragione? Io 
mi risolvo a questo » che di qualsivoglia arte o disciplina » 
si cavino dalla Natura certi principj » e perfezioni » e re« 
gole ; le quali se noi » ponendovi cura e diligenzia vorremo 
esaminare e servircene » ci verrà indubitatamente fatto be- 
nissimo tutto quello a che noi ci metteremo. Imperocché 
siccome noi avemmo da essa Natura» che di un troncone 
o di un pezzo di terra o di altra materia » come si è detto» 
noi conoscessimo mediante alcuni liniamenti che si trovano 
in esse materie » che potevamo fare alcune cose simili alle 
sue» cosi ancora la medesima Natura ci ha dimostri certi 
aiuti e certi mezzi , mediante i quali noi potremo con via 
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certa e sicura regola operare quel cbe yorremo. A* quali 
quando noi avvertiremo » e ci vorremo di essi servire , po- 
tremo facilissimamente e con grandissima comodità arrivare 
al supremo gradò di questa arte.— Ora quali sieno quegli 
aiuti cbe son dati dalla Natura agli Statuari dobbiam noi 
dicbiarare. Poi cbe gli Statuari vanno dietro ad imitare le 
somigliarne » ovvero le similitudini » si debbe incominciare 
da essa somiglianza. 

lo potrei qui discorrere sopra la ragione delle somt» 
glianze» cioè per cbe avvenga quel cbe noi veggiamo av- 
venire mediante la Natura » cbe ella in qualunque sorte di 
animali è solita perpetuamente osservare» che ciascuno 
cioè nel suo genere sia in qualsivoglia cosa molto simile 
air altro. E da altra parte non si trova » siccome si dice , 
alcuno infra tutto il numero degli uomini , cbe abbia la 
voce totalmente simile alla voce dell* altro» o il naso al 
naso, altre parti o cose simili. Aggiungasi a questo cbe 
i volti di quelli cbe noi abbiam veduti bambini e cbe noi 
poi abbiam conosciuti putti » e dipoi veduti giovani » e ora 
veggiamo già veccbi, noi non li riconosciamo più» essendosi 
ne* volti loro mutata di di in di tanta e siflàtta diversità di 
linee , mediante le età » di cbe noi possiamo risolverci » cbe 
in esse forme dei corpi si ritruovino alcune cose, le quali 
con spazio e momento del tempi si vadino variando: e cbe 
in dette forme vi si trovi ancora in esso un certo cbe di 
naturale e proprio cbe continovamente si mantiene stabile 
e fermo » quanto a perseverare la somiglianza del suo ge- 
nere. Noi adunque lasciando da parte le altre cose » tratte- 
remo brevissimamente di quelle, cbe saranno a proposito 
nostro I per dichiarare quel che abbiamo incominciato a 
trattare. 
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Il modo e la ragione o regola di pigliare le somi- 
gliaDze appresso agli Stalaari si fa» se io la iotendo beoe, 
mediante due risoluzioni ; la una delle quali è» che quella 
somiglianza o immagine , la quale noi finalmente aremo 
fatta dello animale , come per modo di dire saria quella 
dell* uomo , ella sia per quanto più si può simile al detto 
uomo. Né ci importi che ella rappresenti più la effige di 
Socrate, che quella di Platone, o di altro uomo da noi co- 
nosciuto. Gonciossia che assai ci parrà aver fatto , se aremo 
conseguito che un tale lavoro si assomigli ad uno uomo * 
ancor che da noi non conosciuto. La altra risoluzione è 
quella di coloro che voglion rappresentare non tanto la so- 
miglianza di uno uomo in generale , quanto quella di uno 
particolare , come sarebbe a dire quella di Cesare o di Ca- 
tone» stando egli in questo modo con questo abito, sedendo 
nel tribunale , o concionando al popolo , affaticandosi questi 
tali di imitare e di esprimere tutta quella abitudine o at- 
titudine di quel corpo , o la cosi fatta di alcuno altro per- 
sonaggio da loro conosciuto. A queste due risoluzioni o 
deliberazioni, per trattar la cosa più brevemente che sia 
possibile, corrispondono due cose, la misura cioè, e il por 
deUermini. Di queste cose adunque* abbiamo a trattare, quali 
elle sieno e a che ci possino servire, per condur T opera a 
perfezione, se prima però io dirò che utilità si cavino da 
loro» perciocché elle veramente hanno una certa forza ma- 
ravigliosa e quasi incredibile. Perchè colui che sarà in- 
stmito di queste cose, potrà talmente segnare e avvertire, 
e notare con alcuni fermissimi contrassegni i liniamenti, 
i siti, e le positure delle parti di qualsivoglia corpo; che 
non dico postdomani ma di qui a mille anni » purché quel 
corpo si ritrovi in quel luogo » lo potrà stabilire e collocare 
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precisameote e a ponto a voglia sua in quella medesima 
positura e silo nella quale si trovava la prima volta. In 
maniera che non sarà alcuna ben minima parte di detto cor- 
po f che non sia rimessa e ricollocata al suo primiero sito 
e punto deiraria » nel quale ella si ritrovava primieramente. 
Come 8e per avventura disteso il dito tu volessi accen- 
nando dimostrare la stella di Mercurio o la nuova luna che 
surgessi fuora, — a qual punto deiraria si ritrovassi quivi 
lo angolo del tuo ginocchio, o dito» o gomito , o quaich* al- 
tra simile cosa, potrai certamente con questi nostri aiuti o 
mezzi farlo in maniera che non ne seguirà errore alcuno 
benché minimo. E sarai certo che non arai dubbio alcuno , 
che la cosa non stia in quel modo. Oltre a questo » se per 
avventura avvenissi che io avessi ricoperta di cera o di terra 
messavi sopra , una statua di Fidia fino a tanto eh* esso 
lavoro fussi diventato una grossa colonna , tu potrai con 
questi aiuti e con queste regole aflérmar questo certo , di 
sapere dove forandola con un succhiello, tu sia per tro- 
vare in questo luogo la pupilla dello occhio, e toccarla 
senza farli alcuno nocumento, e dove in quello altro sia 
il bellico , e dove in altro sia finalmente il dito grosso , e 
tutte le altre cose simili a queste. Laonde da questo ti av^ 
verrà che arai fatto una certissima notizia di tutti gli an- 
goli , e di tutte le linee , quanto elle sieno in fra di loro 
lontane , e dove elle concorrino insieme , e potrai per cia- 
scun verso cavando dal viso o da lo esemplare , non tanto 
ritrarre o dipignere, ma mettere ancora in scritto i tira- 
menti delle linee, le circunferenzie de* cerchi, le positure 
delle partì , in maniera che tu non dubiterai , che mediante 
questi tuoi mezzi e favori , non se ne possa fare un' altra 
somigliantissima a quella, o una minore, o una finalmente 
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di tanta graodecza » o una di cento braccia ancora , o tale 
finalmente che io ardirò di dire , che non dubiterai che con 
questi tuoi aiuti non se ne possa fare una grande quanto 
il monte Caucaso» purché a queste grandissime imprese 
non ti manchino i mezzi. E quel che forse tu più ti ma- 
raviglierai sarà, che si potrà fare la metà di questa tua 
statua nella isola di Paro, tornandoti bene, e l'altra metà 
potrai cavare e finire nei monti di Carrara ; talmente che 
i congiugnimenti e le commettiture di tutte le parti, con 
tutto il corpo e faccia della immagine si uniranno e corri- 
sponderanno al vivo o al modello, secondo il quale ella sarà 
stata fatta. E la regola e il modo del fare così gran cosa 
arai tu tanto facile e tanto chiara ed espedita, che in quanto 
a me credo che a gran pena potranno errare se non coloro 
che, a posta fatta o in prova, non aranno voluto obbidire a 
quanto si è detto. Non dico già per questo che io ti insegni 
lo artificio , mediante il quale tu possi totalmente fare tutte 
le universali similitudini de* corpi , o che per questo s* im- 
pari a saper fare e a ritrarre qualunque si siano diversità o 
similitudini. Conciossia che io confesso di non fare profes- 
sione di insegnarti per questa via il modo come tu abbi a 
fare il volto e la faccia di Ercole mentre che combatte con 
Anteo , si che egli rappresenti quanto più sia possibile la 
bravura e la fierezza sua a ciò conveniente , ovvero come 
tu lo abbi a fare di aspetto benigno e giocondo e ridente , 
quando egli fa carezze alla sua Deianira, molto in vero 
dissimile delFaltro aspetto se ben rappresenta il medesimo 
volto di Ercole. Ma occorrono in tutti quanti i corpi di- 
verse e varie figure e attitudini , mediante gli svolgimenti 
o piegamenti delle membra , e le positure loro, perciocché 
in altro modo si veggono terminati i liniamenti e i dintorni 
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di UDO che sta io piede, in altro modo quelli di cbi siede, 
e in altro quelli di cbi sta a diacere , e in altro quelli di 
coloro cbe si svoltano o si abbassano in verso 1* una o V al- 
tra parte , e similmente ancor quelli delle altre attitudini. 
Delle quali cose è nostra intenzione di trattare , cioè in cbe 
modo 9 con qual regola ferma , certa , e vera si possino imi- 
tare e ritrarre dette attitudini. 

Le quali regole , come io dissi , son due , la mUura , 
cioò , e il porre de* termini. 

Tratteremo adunque primieramente della miiuraf la 
quale certamente non è altro cbe uno stabile e fermo e 
certo avvertimento e notamento , per il quale si conosce e 
mette in numeri e misure , la abitudine , proporzione e cor* 
rispondenzia , cbe banno in fra di loro tutte le parti del 
corpo r una con l' altra , cosi per altezza come per gros- 
sezza, e quella cbe esse banno ancora con tutta la luo- 
gbezza di esso corpo. E questo avvertimento, o conosci- 
mento, si fa mediante due cose , cioè con uno regolo grande 
e con due squadre mobili. Con il detto regolo misuriamo 
noi e pigliamo le lungbezze delle membra , e con le squa* 
dre tutti gli altri diametri delle dette membra. 

Per lo lungo di questo regolo si tira una linea diritta 
lunga , quanto sarà la lungbezza del corpo cbe noi vorremo 
misurare , cioè dalla sommità del capo sino alla pianta del 
piede. Laonde bisogna avvertire , cbe per misurare un uo- 
mo di piccola statura si debbe pigliare un regolo minore , 
e per uno uomo di grande statura se ne debbe pigliare ud 
maggiore, cioè più lungo. — Ma sia nondimeno qualsivoglia 
lungbezza di tal regolo noi la divideremo in sei parti uguali , 
e dette partì cbiameremo piedi , e dal nome de* piedi cbia- 
meremo questo regolo il medine del piede, — Ridividerne 
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poi di nuovo ciascuno di questi piedi in dieci parti uguali » 
le quali parti piccole noi le chiameremo once. — Sarà adun- 
que tutta la lunghezza di questo modine sessanta di queste 
once. — Di nuovo ridivideremo ciascuna di queste once in 
altre dieci parti uguali , le quali parti minori » io chiamo 
minuti. Da queste divisioni ci avverrà che tutto il modine 
sarà di sei piedi , e questi piedi saranno 600 minuti , e cia- 
scun piede solo sarà 100 minuti. — Di questo modine ci 
serviremo noi in questo modo. 

Se per avventura noi vorremo misurare un corpo 
amano, noi gli accosteremo appresso questo modine , e av- 
vertiremo e noteremo con esso ciascuno termine de' mem- 
bri , cioè quanto egli sia alto dalla pianta in su del suo 
piede f e quanto l'uno memhro sia lontano dallo altro mem- 
bro come per esempio , quanto sia dal ginocchio al bellico 
o alla fontanella della gola , o simili , cioè quante once e 
quanti minuti. 

Della qual cosa non si debbono far beffe né gli Scultori 
né i Pittori , conciossiacbè ella è utilissima , e al tutto ne- 
cessaria. Perciocché saputo il numero delle once e de'mi- 
nuti di tutte le membra , aremo pronta ed espeditissima la 
determinazione di esse membra , tal che non si potrà fare 
errore alcuno. Ne ti curerai tu di stare a udire quello ar- 
rogante che per avventura dicesse questo membro é troppo 
lungo » o questo altro é troppo corto , conciossia che il tuo 
modine sarà quello con il quale tu arai terminato e dato 
regola al tutto , che ti dirà più il vero che qual si voglia 
altra cosa. 

E non dubito punto che esaminate bene queste cose , 
tu non ti sia da per te stesso per accorgere , che questo 
modine ti sia per arrecare inflnite altre comoditati. Con- 



172 DELLA STATUA 

ciossia che tu verrai per esso in cognizione del modo che 
potrai tenere per stabilire e terminare le tue lunghezze in 
una statua minore , e similmente ancora in una maggiore. 
Imperocché se tu avessi a fare per avventura una statua 
di 10 braccia , farai di avere il tuo regolo o modine di 
10 braccia , e divisolo in sei parti uguali , che fra loro si 
corrispondino insieme, come si corrispondono fra loro» 
quello del modine minore; e fatto il simile delle once e 
de* minuti » vedrai che lo uso , modo e regola dello adope- 
rarlo sarà il medesimo che quello dello altro modine. Con- 
ciossiachè la metà de* numeri del maggiore ha la medesima 
proporzione, a tutto il suo intero, che ha la metà de*numeri 
del minore a tutto lo intero del minore. E però tale ti bi- 
sognerà aver fatto il tuo modine. 

Ora vengiamo a trattare delle squadre. — Noi ne fac- 
ciamo due , 1* una delle quali sarà fatta in questo modo » 
cioè di duoi regoli ABC» {Fig. 1. Tm. VII ) » e chiamia- 
mo A B il regolo ritto e B G chiamiamo 1* altro regolo che 
serve per basa. La grandezza di questi regoli bisogna che 
sia tale 9 che ciascuna delle sue base sia al manco non meno 
che 16 once del suo genere. Del suo genere intendo io di 
quella medesima sorte di once che tu hai fatte nel tuo mo- 
dine » secondo quel corpo che tu vuoi misurare » le quali 
(come ti dissi di sopra) in un modine grande saranno gran- 
di, e piccole in un piccolo. Queste once adunque venghino 
esse come si voglino segnate dal modine con i loro punti 
e minuti , incomincerai tu ad annoverare nella basa del 
punto dello angolo B andando verso il G uguali , come si 
disse alle once e a' minuti del modine. 

Questa squadra segnata in questo modo» come per 
esempio è la A B G, noi la soprapponghiamo ad una altra 
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squadra simile » detta D F G in maniera che talta la G F 
serva per linea diritta e per basa, ad amendue. E dicasi 
che io Yogli misurare il diametro della grossezza della testa 
A K D. Movendo adunque discosterò » o accosterò a detta 
testa i regoli diritti A B e D F , di amendue le squadre , 
fino a tanto che essi tocchino la grossezza della testa , ap- 
plicando scambievolmente ad una determinata e medesima 
dirittura le linee delle base di dette squadre. In questo mo- 
do, mediante i punti A D delli toccamenti che faranno 
dette squadre, o per dir meglio i regoli ritti delle squadre , 
vedrò io quanto farà il diametro di detta testa. E con que- 
sto medesimo ordine o regola potrò esattissimamente pi- 
gliare tutte le grossezze e larghezze di qualunque si voglia 
membro. — Io potrei raccontare molte comodità e molti ser- 
vizj che si potranno cavare da questo modine, e da queste 
squadre, se io non pensassi che ei fussi di comodo lo star- 
mene cheto : e massime essendo simili cose tali , che qual- 
sivoglia mediocre ingegno potrà da so stesso considerare 
e avvertire in che modo egli potrà misurare quanto sia il 
diametro d'alcuno membro; come sarebbe per modo d' esem- 
pio se egli volessi sapere quanto è il diametro eh* è fra l'uno 
orecchio e l'altro, cioè dal destro al sinistro; e in che 
luogo egli interseghi l'altro diametro che andrà dalla testa 
alla nuca , o simili. Ultimamente questo artefice , s' egli mi 
crederà si servirà di questo modine, e di queste squadre, co* 
me di fedelissime, e fermissime, e vere guide, e consiglieri, 
non tanto quando si metterà a fare il lavoro , o facendolo , 
ma si preparerà molto prima con gli aiuti di questi istrn- 
menti , a mettersi al lavoro ; talmente che non si ritrovi 
parte alcuna della statua , ancorché minima , eh' egli ara 
da fare , eh' esso non l' abbia considerata, esaminata, e fat- 
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tasela familiaiissima. Come per esempio gli sia questo: — cbi 
sarta quello ch'ardissi di far professione di esser Maestro di 
far Davi » se egli non sapessi e quale sono le parte di una 
nave, e in quel che una nave sia differente dall'altra» e quali 
sieno quelle parti che a qualunque sorte di navili si aspetti- 
no? E chi sarà quello de* nostri Scultori , e sia pur quanto 
vuole considerato e accorto » che se ei sari dimandato per 
qual ragione hai tu fatto questo membro in questo modo , 
o che proporzione ha egli con questo o con quello altro 
membro « o quale è la proporzione di queste membra a 
tutta la abitudine del corpo, chi sarà dico quello che sia 
stato tanto diligente e accurato, che abbia considerato e 
avvertito il tutto tanto che basti , o quanto è ragionevole , 
e come si aspetta a chi vuol saper far bene la sua arte, 
della quale egli fa professione? Imparansi indubitamente le 
arti , principalinente mediante la ragione , regola e strada 
che si ha del farle. Nò sarà giammai alcuno che faccia bene 
alcuna arte, e sia quale ella si voglia, se egli non ara prima 
imparate le parli di essa arte. — Noi abbiamo trattato della 
mUura^ in che modo altri la pigli bene, e con il modine e 
con le squadre. Ora ci resta a trattare del porre i termini. 

Il porre de' termini è quel determinamento o stabili- 
mento che si fa , del tirare tutte le linee e dello svolgerle , 
del fermare gli angoli , gli sfondi , i rilievi , collocandogli 
tutti con vera e certa regola a luoghi loro. 

E il determinare cosi fatto, sarà allora eccellente 
quando da un piombo di un certo centro posto nel mezzo 
si noteranno e segneranno tutte le lontananze, e tutte le 
linee, sino alli ultimi termini del detto corpo. 

Io fra la misura adunque detta di sopra , e questo 
porre de' termini ci è questa differenzia , — che la misura 



LIBRO UNO 175 

va dietro e ci dà e piglia certe cose più comuDi e aoiver- 
sali t le quali sono più fermamente e con più stabilità in- 
site dalia natura ne* corpi , come sono le lunghezze , le 
grossezze , e le larghezze delle membra ;eU par de' termini 
ci dà le momentanee varietà delle membra causate dalle 
nuove attitudini» e movimenti delle parti» e ce le insegna 
porre e collocare* 

Per sapere adunque far questa cosa bene, abbiamo 
bisogno di un istmmento « il quale istrumento è di tre parti 
o membra ; cioà che egli è fatto di un arizsonte » di una 
Itfida , e di un piombo ( Fig. 2. Tav. VII ). 

Lo orizzonte è un piano disegnatovi sopra un cerchio 
diviso in parti uguali» e contrassegnatele con i loro numeri. 
La linda A un regolo diritto» che con una delle sue teste 
sta fermo nel centro del detto cerchio » e 1* altra si gira 
intomo a voglia tua » talmente che ella si può trasferire 
a ciascuna delle divisioni fatte nel cerchio. Il piombo è un 
filo» o una linea diritta che cade a squadra dalla cima 
della linda fino in terra» o su il pavimento, sopra il quale 
posa la statua » ovvero figura » nella quale si hanno a de- 
terminare » e a porre i termini delle membra » e delle linee 
già dette. E questo istrumento si fa in questo modo. 

Pigliasi una tavola piana ben piallata e pulita » e in 
quella si tira un cerchio» il diametro del quale sia tre 
piedi» e la circunferenzia di detto cerchio nella sua estre- 
mità si divida in parte uguali simili a quelle che gli astro* 
loghi disegnano negli astrolabi» le quali parti io chiamo gra* 
di ; e ciascuno di questi gradi ridivido di nuovo in quante 
altre parti io voglio ( come per esempio , sia che ciascuno 
si ridivida in 6 parti minori» cioè: 1, 2» 3 e 4» e gli altri 
per ordine fino a tanto eh* io arò posti i loro numeri a 
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tutti i gradi ). Questo cerchio cosi fatto, e ordinato, si chia- 
ma orizzonte. 

E a questo cerchio accomodo la linda mobile , la quale 
si fa io questo modo. 

Io piglio un regoletto sottile e diritto , lungo tre piedi 
dei suo genere , e con una delle sue teste lo fermo con un 
pernio al centro del suo orizzonte o cerchio , talmente, che 
egli vi stia saldo , in modo pure che egli si possa girare ; 
e con Taltra testa arriverà fuori del cerchio talmente che 
liberamente si possa transferire e trasportare ali* intorno. In 
questa linda disegno io con i punti quelle once che vi cap« 
piono, simili a quelle del modine , che di sopra si dissono. 
E queste once ancora ridivido di nuovo in parti minori pur 
uguali, coojie si fece nel modine, «—e incominciandomi dai 
centro aggiungo alle once i loro numeri 1 , 2 , 3 , e 4. 

A questa linda attacco io un filo sottile con un piom- 
binetio, e tutto questo instrumento fatto dello orizzonte, 
della linda e del piombo, io lo chiamo ii difflnUore; ed è 
tale quale io 1* ho descritto. 

Di questo diESnitore mi servo io in questo modo. 

Dicasi che il vivo o il modello, dai quale io vorrò 
pigliare le determinazioni sia una statua di Fidia , la quale 
accanto ad una carretta raffreni con la man sinistra un ca- 
vallo. Io pongo il diifinitore in cima , sopra il capo della 
detta statua, in maniera che egli stia per ogni verso a 
piano del suo centro posto in cima della statua dove io 
Io fermo con un pernio : e noto e avvertisco il punto sopra 
del quale sta in testa di detta statua fermo il centro del 
cerchio , e lo segno mettendovi uno ago o un perno. ' 

Dipoi dal determinato luogo nell* orizzonte statuisco 
e pongo , con il voltare dello instrumento , il già primo 
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disegoalo grado, tal che io so verso dove egli sia volto; il 
cbe si fa io questo modo. — lo conduco questo regolo mo- 
bile 9 cioè la linda , alla quale è appiccato il filo o piombo 
laddove egli arrivi al primo grado dello oriazonte , e quivi 
fermatolo. Io volto o giro con tatto il cerchio dell* oriz- 
zonte attorno sino a cbe il filo del piombo arrivi o tocchi 
qualche principale parte di questa statua , come sarebbe a 
dire un membro più noto di tutti gli altri , cioè il dito della 
mano destra : — di qui potrò io » e come » e verso dove mi 
piacerà i muovere ogni volta di nuovo questo diffinitore e 
riducerlo» ancora cbe egli torni giusto» come egli stava pris- 
ma sopra detta statua; cioè, cbe il pernio dalla cima della 
testa della statua, penetrando per il centro del diiBnitore» e 
il piombo cbe dal primo grado cadeva dello orizzonte, torni 
pendendo a toccare quello stesso dito grosso della man de- 
stra. -^ Poste e ordinate queste cose ( dicasi cbe io vogli se- 
gnare, notare lo angolo del gomito sinistro e impararlo a 
mente , e scriverlo ancora } io fo in questo modo. 

lo fermo questo diflSoitore e islrumento con il suo 
centro, posto in cima della testa della statua, in questo 
staio e luogo detto , talmepte cbe la tavola nella quale ò 
disegnato Io orizzonte stia del tutto salda e iounobile. E 
giro a torno la linda , sino a tanto cbe il filo del piomlK» 
tocchi quel gomito sinistro di detta statua che noi vole- 
vamo notare. Dal fare (questo in questo nsodo, ci occorre-- 
ranno tre c(m che faranno a nostro proposito. La prima 
cosa avvertiremo quanto la linda nello orizaonte sia lontana 
da quel luogo donde V aremo prima nuMsa , avvertendo a 
quel grado dello orizzonte batte detta lipOia , o al ventesi- 
mo , o al trentesimo o ad alcuno altro cosi fatto. 

ALBBZTI , T. IV. sa 
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Secondariamente avvertirai nelle once e minuti segnati 
nella linda , quanto esso gomito si discosta dal centro di 
mezzo del cerchio. 

Ultimamente, per terzo, avvertirai» posto il modine sa 
il piano del pavimento di detta statoa, qoante once, e 
quanti minati il detto gomito si rilevi di sa il detto pavi- 
mento » e scriverai queste misure in su il tuo foglio o li- 
bretto in questo modo» cioè lo angolo del gomito sinistro 
neir oris2on(« viene a gradi 10 e minati 6» nella linda a 
gradi 7 e minuti 3; e dal pavimento nel modine a gradi 40 
e minuti 4. E cosi con questa medesima regola potrai no- 
tare tutte le altre parti più notabili della detta statua o 
modello » come e dove elle si trovino come per modo di 
esempio sono gli angoli delle ginocchia , e delle spalle » e 
gli altri rilievi , o cose simili. 

Ma se tu vorrai notare o avvertire le concavità e gli 
sfondi I quando ei saranno tanto ascosi o riposti che non 
vi si possa accostare il filo del piombo (come interviene 
nella concavità che è infra le spalle nelle reni } notera*le 
comodamente in questo modo. Aggiugnerai alla linda uno 
altro filo a piombo che caschi a detta concavità » e venga 
lontano quanto si voglia dal primo filo che non importa : 
perciò che mediante queste due fila de* piombi » ti avverrà 
che per le loro diritture » come che elle sieno appiccate ad 
uno stile della superfice piana di sopra , che tagli o Inter- 
seghi amendue queste linee della fila » e vadia penetrando 
sin dentro al centro della statua , potrai dico » ritrovare 
mediante il loro operare » quanto la seconda linea o filo 
del secondo piomt^o sia più vicino del primo » al centro del 
diflinìtore , il qual sì chiama il pUmbo del me%zo. 
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Se queste cose si sapranno a bastanza , ta potrai facil- 
mente avere imparato quello di che ti avvertimmo disopra , 
cioè che se per avventura la detta statua fussi stata rico- 
perta, sino a certa grossezza » di cera o di terra » potrai 
dico forandola con via espedita , certa e comodissima » an- 
dare a trovare subito qual si voglia punto o termine no- 
tato nella statua. 

Gonciossia che egli è manifesto , che con il girare di 
questa linda , si fa un piombo tale che si disegna una linea 
curva a guisa della superficie di un cilindro , dal qual cilin- 
dro questa statua viene compresa e accerchiata. 

Se questo è cosi» in quel modo che tu potesti con quella 
stessa regola penetrando la aria notare e avvertire il punto 
T K mentre che la tua statua non era preoccupata da al- 
cuna cera o terra » che per via di dire diciamo che (tassi il 
rilievo del mento, tu potrai con la medesima regola far il 
medesimo penetrando la cera o la terra, come quando pe- 
nelrasti la aria, facendo conto che la aria si sia convertita 
in cera o in terra. 

Mediante queste cose che si sono racconta, ci avverrà 
che ei si potrà comodissimamente fare , quel che poco di 
sopra si disse, cioè fare mezza la tua statua a Carrara, e 
Feltra mezza finire nella isola di Paro. Imperocché seghisi 
per il mezzo la detta statua o modello di Fidia in due 
parti , e sia questo segamento o taglio di una superficie 
piana, là per mòdo di dire dove noi ci cinghiamo; senza 
dubbio confidatomi io negli aiuti di questo nostro diffinitore 
o instrumento, e da essi aiutato, potrò notare quanti si vo- 
glino punti , che io mi sarò presupposto di notare nel cerchio 
del diffinitore attenenti alla segata superfice. Se tu mi con- 
cedi che queste cose si possino fare, tu potrai indubitatissi- 
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manente notare e segnare ancora in tutto il modello , qoal 
si foglia parte che tn arai presa a voglia taa. 

Gonciossia che tu tirerai nel modello Qua linea rossa 
piccola (che in quel luogo ti servirà in cambio dell* interae* 
gamento dell' orizzonte) dove terminerebbe quel segamento 
se la statua fussi segata ; e i punti notati in questo luogo > 
li darieno occasione di poter finire il lavoro* 

Le altre cose ti verran fatte come ti si disse. Final- 
mente mediante tutte quelle cose che inaino a qui si son 
dette , si vede assai manifesto , che si possono pigliare le 
misure e ì determinamentt da un modèllo o dal vivo oo- 
modissUnamente , per fare il lavoro o una opera che sia 
mediante la ragione e la arte perfetta* 

lo desidero che questo modo di lavorare sia ftmiHare 
ai miei Pittori e Scultori , i quali se mi credaranuo se M 
rallegreranno. E perchè la cosa sia mediante gli esempi più 
manifesta » e ohe le fatiche mia abbino maggiormente a 
giovare , ho presa questa fatica di descrivere eiod le mi- 
sure principali che sono nelPuomo. 

E non le particulari solo di questo o di quello altro 
uomo ; ma per quanto mi è stato possibile , voglio porre 
quella esatta bellezza concessa in dono dalla natura , e » 
quasi con certe determinate porzioni donata a molti corpi, 
e voglio metterla ancora in scritto » imitando colui che 
avendo a tare appresso a' Crotoniati la atatua della Dea , 
andò sciegliendo da diverse vergini e più di tutte l' altre 
belle f le più eccellenti » e pia rare , e più onorate parti di 
bellezze che egli in quelle giovene vedesse » e le messe poi 
nella sua statua. In questo medesimo modo ho io scelti 
molti corpi I tenuti da coloro che più sanno » bellissimi , e 
da tutti ho cavate le loro misure e proporzioni , delle quali 



LIBRO UNO 181 

avendo poi insieme fatto ooinparazione e lasciati da parte 
gli eccessi degli estremi, se alcuni ve ne fossino ebe su- 
perassino o fìissino superati da gli altri » ho prese da di* 
tersi corpi e modelli quelle mediocrità che mi son parse 
le più lodate. 

Misurate adunque le lunghezze » e le larghezze » e le 
grossezze principali e più notabili , le ho trovate che sono 
cosi fatte. Conciossia che le lunghezze delle membra sono 
queste. 

ÀUe%xe dal pammento. 

La maggior altezza tino al collo 

del piede, è Piedi- GradiZ Minutì- 

V altezza di fuori del tallone . . » - » 2 » 2 
L* altezza di dentro del tallone . » -• » 3 » 1 
L'altezza sino al ritiramento sotto 

la polpa »- »8 »5 

L* altezza sino al ritiramento sotto 

Il rilievo dell*06so, cb*è sotto 

il ginocchio dal lato di dentro, ni » 4 j» 3 
L'altezza sino al muscolo eh* è 

nel ginocchio dal lato di fuori. » 1 » 7 » - 
L'altezza sino a' granelli e alfe 

natiche dS o6 »9 

L'altezza sino all'osso sotto il qua- 
le sta appiccata la natura . » 3 » - » - 
L'altezza sino all'appiccatura della 

coscia ...)i3 » ì hi 

L'altezza sino al bellico. ...» 3 j» 6 a - 
L' altezza sino alla cintura. . . » 3 a 7 a 9 
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V altezza sino alle poppe e for- 
cella dello stomaco. . . .Ptedìd Gradì 3 JtftnuftS 

L* altezza sino alla fontanella del- 
la gola »6 »- »- 

L'altezza sino al nodo del collo. » 6 i» 1 » - 

L'altezza sino al mento. ...» 5 » 2 jd - 

L'altezza sino air orecchio. . . » 5 » 5 » - 

L* altezza sino al principio de'ca- 

pegli in fronte ]» 5 » 9 j» - 

L'altezza sino al dito di mezzo 

della mano spenzoloni. . . » 2 » 3 » - 

L'altezza sino alla congiuntura di 

detta mano pendente . . . n 3 » - j» - 

L' altezza sino alla congiuntura 

del gomito pendente ... » 3 » 8 » 5 

L'altezza sino allo angolo più alto 

della spalla ......nS i»l jt 9 



Le ìarghezste che si misurano daUa destra alla sinistra. 

La maggior larghezza del piede .Piedi- Gradii Minuti 2 
La maggior larghezza nel calcagno. » - » 2 » 3 
La maggior larghezza in fra gli 

sporti de' talloni » - n 2 » 4 

Il ritiramento o ristrignimento 

sopra i talloni »- )»1 »5 

Il ritiramento del mezzo della 

gamba sotto il muscolo . . » - n 2 » 6 
La maggior grossezza al muscolo 

della gamba » - i>3 i>3 
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Il litiramento sotto la grossezza 

dell' osso al ginocchio . . . Piedi - irradi 3 Minuti 6 
La maggior larghezza dell'osso del 

gioocchio »- » i »- 

Il ritiramento della coscia sopra il 

ginocchio »- i»3 » 6 

La maggior larghezza al mezzo 

della coscia » - »5 i»5 

La maggior larghezza fra i muscoli 

dell' appiccatura della coscia. » 1 » 1 » 1 
La maggior larghezza fra amendui 

] fianchi sopra 1* appiccatura 

della coscia. 
La maggior larghezza nel petto fra 

r appiccatura delle hraccia . » 1 » 1 » 5 
La maggior larghezza fra le spalle. » 1 » 6 » - 
La larghezza del collo ....]»- » - » - 
La larghezza fra le guance. • . » - b 4 » 8 
La larghezza della palma della 

mano »- »- »- 

Le ìarghesize del braccio e le grossezze sono mediante i loro 
moti diverse » pur comunemente son queste. 

La larghezza del braccio nelPap- 

piccatura della mano . . . Piedi - Gradi 2 Minuti 3 

La larghezza del braccio dal mu- 
scolo e gomito »- n 3 »2 

La larghezza del braccio dal mu- 
scolo di sopra sotto la spalla. » - b 4 a ^ 
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Le grossezze che sano dalle parie dinanzi 
a quelle di dietro. 

La lunghezza che è dal dito grosso 

al calcagno Piedi 1 Gradi - Minuti - 

La grossezza che è dal collo del 

piede all'angolo del calcagno. » - » 4 » 3 
Il ritiramento sotto il collo del 

piede »- »3 »- 

Il ritiramento sotto il mnscolo a 

mezzo della gamba. ...» - » 3 » 6 
Dove il muscolo della gamba esce 

piò in fuori »- »4 »- 

Dove esce più in fuori la rotella 

del ginocchio o - » 4 » * 

La maggior grossezza nella coscia. » - » 6 » - 

Dalla natura allo sporto delle mele. » - » 7 » 5 

Dal bellico alle reni » - j» 7 » - 

Dove noi ci cinghiamo ....»- » 6 » 6 
Dalle poppe agli sporti delle reni. » - » 7 » 5 
Dal gorguzule al nodo del collo . i» - » 4 » - 
Dalla fronte al di dietro del capo . » - » 6 » 4 
Dalla fronte al buco deirorecchlo. » - » - » • 
La grossezza del braccio ali* ap- 
piccatura della mano ...» - » - j» - 
La grossezza del braccio al mu- 
scolo sotto il gomito ...» - » - » « 
La grossezza al muscolo sotto 

Tappiccatura del braccio . . » - » - » - 

La maggior grossezza della mano. » - » - » - 

La grossezza delle spalle ...» * » 3 » 4 
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Mediante qaeste cose si potrà facilmente considerare 
quali sieno le proporzioni che abbino l*ana per l'altra tutte 
le parti delle membra a tutta la lunghezza del corpo » e le 
proporzioni e le convenienze che elle abbino infra loro 
stesse r una coli* altra , e in che cosa elle varino o sieno 
diflSsrenti. Il che io giudico che si debba sapere, perciocché 
tale scienza sarà molto utile. E si potrian raccontar molle 
cose, le quali in uno uomo si vanno mutando e variando, 
o stando egli a sedere « o piegandosi verso questa o verso 
quella altra parte. Ma io lascio queste cose alla diligenzia 
e air accuratezza di chi opera. Gioverà ancor molto il sa- 
pere il numero delle ossa e de* muscoli, e gli aggetti (1) dei 
nervi. E sarà oltra di questo ancora grandemente utile il 
sapere con qual regola noi separeremo le circunferenzie e 
le divisioni de* corpi mediante te vedute, dalle parti che 
non si veggono; come se per avventura alcun segassi giù 
per il mezzo un cilindro ritto, talmente che quella parte 
che ci si appresenta allo occhio , fusse divisa e spiccata da 
quella parte che dallo occhio nostro è veduta , tal che di 
questo cilindro si facessino duoi corpi , de*quali la basa del- 
l' uno sarebbe in tutto e per tutto simile alla basa dell'altro, 
e sarebbe una forma medesima , essendo il tutto compreso 
dalle medesime linee e cerchi che sono quattro. Simile a 
questo adunque ha da essere il notamento e avvertimento, 
o separamento de* corpi che si sono detti; conciossia che 
il disegno di quella linea , dalla quale viene terminata la 
figura e con la quale si ha a separare quella superGcc che 
ti si appresenta allo occhio, da quella altra che allo occhio 
è nascosa , si debba fare nel sopra detto modo. Il quale di- 
segno invero di linee, se si disegnerà in un muro, io quel 

(1) Cioè: gli spórlL 
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modo che si ricerca al muro , rappresenterà in quel luogo 
una figura molto simile ad una ombra che fusse sbattuta 
in esso da un lume che per avventura vi fossi interposto , 
e che la illuminassi da quel medesimo punto dell* aria nel 
quale si ritrovava prima 1* occhio del riguardante. Sfa que* 
sta sorte di divisione o separamento , e questa regola dello 
avvertire in questo modo le cose da disegnarsi si aspetta 
piuttosto al Pittore che allo Scultore » e di esse tratterò al-* 
tra volta. Oltra di questo si appartiene a chi vuol fare pro- 
fessione di questa arte, sapere principalmente quanto cia« 
senno rilievo o sfondo di qual si voglia membro sta lontano 
da una certa determinata positura di linee. 



Fine della Statua. 
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AMATORI DELLE ARTI 

ITALIANI 

Uopo aver vedalo ne' nostri Prolegomeni della 
Pittura e della Statua che Leon Battista Alberti 
scriveva primieramente in italiano quest'Opere, e che 
appresso venivano da lui rimesse fn latino , era na- 
turale che pur dovesse in noi insorgere la ragione* 
volo idea che non diversamente si foss'egli dovuto 
condurre ZiXl Architettura (1)^ la quale era fin qui 
conosciuta come soltanto stesa in quest'ultimo idio- 
ma. Laonde fissi in tale opinione e datici per questo 
alle più accurate indagini onde vedere di ridurla ad 
Jntera realita, qui pure ci è compiacenza di potere 
oggi annunziare essere le nostre ricerche non riuscite 
infruttuose. Avvegnaché frugando nelle fiorentine bi- 
blioteche y ecco nella Riccardiana venirci fatto di ri- 
trovarvi ancor quest'Opera volgarmente scritta da 
lui. Nò ciò solamente, ma, quello che è più, nel suo 
medesimo autografo, facendocene ampia fede, oltre 
la nota mano di scritto, i molti pentimenti e corre- 
zioni che il Codice presenta. Lo che non potendo es- 
ci) Ne'XtcìU Jtf a/emalM all'Opera del nostro Albbbti vedremo come 
8l ponesse a scrìvere quest'Opera ad istaDia dei Marcbese Leonello d'Esle 
principe di Ferrare. 
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sere fatto se non di chi originalmente scrive un Libro, 
ognun vede come il ritrovato cimelio non potesse ve- 
nir riferito che alla mano stessa del suo Autore e per 
conseguenza all' Alberti. Oltre a che fatto confronto 
fra italiano e latino, ciò pure doveva e ognor più 
venirci a confermare quanto asseriamo, presentando 
l'ultimo talora una dizione più ampia, o talora an- 
che assoluta varietà d'esposizione, mentre chiunque 
si fosse dato a tradur l' Opera ( posto che fosse dessa 
un volgarizzamento né fatto l'avesse 1' Alberti) non 
è da credere che all'originale non si fosse egli voluto 
scrupolosamente attenere. E non vi si attenendo, ed 
essendo questa una libertà incomportabile coirob** 
bligo de' traduttori delle altrui cose , voleva neces^ 
sanamente da ciò ancora dedursi a conseguenza die 
il volgare di cui ora parliamo nou potesse aversi eo~ 
me dicemmo che per fattura di Lbom Battista , coi 
solo e a nessun altro poteva consentirsi la foeoltà di 
maneggiare le sue cose come avesse egli creduto. 
E a ciò se si aggiunga che la lingua di questo voi-* 
gare è la stessa stessissima di quella delle altre sue 
Opere italiane, anche da questo si vedrà mirabil* 
mente come avesse ad accrescersi la ragione del 
dover ritenere non essere assolutamente nel nostro 
giudizio caduti in inganno. 

Ha se la fortuna era si dall' un canto propizia da 
porgerci il modo da coronare il nostro sospetto col 
convertirlo in ineluttabile vero, d'uopo è altresì con- 
fessare ch'ella ancora non interamente assentivaci 
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del suo favore. Imperocché il da noi rìnveouto MS. 
non poteva offerirci tutta la desiderata sua integrità i 
non andando egli più oltre del 1.^ 11.^ e quasi tutto 
UL^ Libro; non già perchè TÀutore non avesse altro 
elucubrato , scorgendosi il contrario dal richiamo del« 
r ultimo quaderno che appella ad un segui to> ma 
perchè lo stato del Codice ne fa manifesto essere an- 
dato il resto sventuratamente perduto. 

Però, se non si sarà potuto dare l' intera Archu 
teUtira Tolgarmente scritta dall' Alberti medesimo^ 
goderanno in uno con noi i Letterrati e gli Artisti 
italiani^ di potere omai essere condotti al certissimo 
iatto y che Leon Battista , cosi come la Pittura e la 
Statua, scrivesse in italiano, e originalmente ancora 
Y Architettura. 

E se alle antidette ragioni volessimo unire , che , 
concesso ancora che Leon Battista per un momento 
scrivesse queste sue cose primitivamente in latino, 
avendo egli poi messo in volgare la Pittura e la Sta* 
tua (che in questa lingua certamente le avrebbe bu* 
cera condotte trovandosene una sua fattura parimente 
italiana) è da credere che coW Architettura non avesse 
egli voluto far lo stesso? con YArchilettura che poteva 
avere assai meno eruditi cultori che non la Statuaria 
e Pittura? Pittori e Scultori intendenti di latina lingua 
ben ne possiamo e anche molti facilmente supporre, 
perchè gentili e culti spiriti per lo più dannosi a prò* 
fessare le due predette nobilissime Arti, ma fra gli 
Architetti dove sì facilmente possono per cosi dire 
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imbrancarsi quelli che noi chiamiamo semplicemente 
capimaestri o muratori , gente per lo più d' ogni studio 
ignorantissima 9 quanti se ne sarebbero potuti trovare 
di quest'ultimi cui i latini precetti architettonici di 
Leon Battista sarebbero stati per riuscire oracoli di 
sfinge? Il perchè anche per questo argomento egli è 
d' uopo credere che pure in volgare ( sia prima sia 
dopo) dovesse il nostro Autore condurre Tinteres* 
sante sua Opera. Ma per tornar sempre alla anteriorità 
deir italiano sul latino di questo famoso Libro , molto 
è più naturale che TAlberti, avanti di stenderlo nella 
lingua dotta, ne facesse il suo primo getto in volgare, 
essendo anche questo generalmente il costume di co* 
loro che , per sapientissimi che siano nella lingua la- 
tina, si pongono a scrivere delle Opere in quest' ul* 
timo idioma. 

Da quanto adunque abbiamo detto ^ d' uopo es- 
sendo di fermamente risolverci a questo, che cioè 
TAlberti scrivesse prima in volgare anche la discorsa 
Opera e poi la mettesse in latino, e che il frammento 
che ora noi pubblichiamo n'è la irrefragabile prova, 
altro non può ora rimanerci che far voti, che quanto 
ora non abbiamo potuto rinvenire possa quando che 
sia ritrovarsi , a onore e utile non solo della lingua 
nostra , essendo TAlberti uno de' primi nostri classi* 
ci y ma a maggiore accrescimento eziandio di quella 
gloria che fa si splendido il raggio delle Belle Arti 
Italiane. 

Doti. Anicio Bonucci. 



COMINCIA L'OPERA COMPOSTA PER 
LEONE BATTISTA DELLA FAMIGLIA DEGLI 
ALBERTI DELL'ARTE EDIFICATORIA 



PROEMIO 

Nel quale brevemente dalt Autore è trattato della omnodità — 
utile — necesiità — e dignità deW Architettura; eepanendo 
le ragioni perchè si ponesse egli a scrivere quest'Opera; e 
in fine dimostrando V ordine eoi quale da lui si fu presa 
a distendere^ 



m 



OLTE e varie arti e facaHè che fanno a bene e feKee 
▼Were degli nomini, investigate con somma indostria e 
diligenzia, e, maggiori nostri ci lasciorono. Le qoali tntte, 
benchò per so medesime e quasi a gara a questo fine s*in- 
dirizono, di giovare grandemente alia generazione umana , 
nientedimeno s'intende ciascuna avere in so certo proprio» 
che di per sé dall'altre arreca seco varie e diverse utilità 
e frutti. D*onde, alcune di queste, la necessità ci spinge 
a seguirle, — altre, la utilità, — altre appresso a noi sono 
avute in prezzo, perchè trattano di cose degne e grate a 
conoscerle. Ma quali siano queste non fa mestieri di pre- 
sente recitarle , perchè sono quasi da sé note e manifeste. 
Ma certamente discorrendo fra tutte queste arte nobili ed 
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eccellenti» non ne troverrai alcuna che oltre all'altre non 
abbi certi suoi termini e fini, drente a*qnali volentieri si 
contenga e diletti. E se alcuna ne trovi che per sua ne- 
cessità non si possa fare senza» e presti di sé non solo 
utilità ma piacere con dignità insieme» secondo el gindi- 
cio mio» da queste non escluderrai in alcuno modo TArchi- 
tettura» la quale certamente se è bene esaminata» arreca 
non solo al pubblico e privato comodità grande» ma gra- 
zia e dignità non piccola alla generazione umana ; sanza 
che tra le arti eccellenti non la reputerai di cosa alcuna 
inferiore. 

Ma innanzi che io proceda pia oltre» penso sia bene 
esplicare quello che io intendo per Architettore. E non 
creda alcuno che io chiami Architettore uno fabro ligna- 
rio » che tu tra 1* altre arti ingegnose lo reputerai » con- 
ciossiacosa che le mani di qualunque fabro siano allo Ar- 
chitettore per instrumento. Diremo dunque quello essere 
Architettore il quale con ammirabile ragione e via può 
col pensiero e mente sua definire» e con Topera absolvere» 
tutto quello che con levamenti di pesi grandi » compazlone 
e adiunzione di corpi agli usi umani bellissimamente può 
deservire. Le quali cose a volerle conducere gli bisogna 
avere cognizione di più cose ottime e degnissime. — Que* 
sto dunque si chiama Architettore. 

Ma tornando a proposito» dico essere stati alcuni che 
hanno detto» l'acqua, e chi el fuoco» essere stati cagione 
a*principio per la quale gli uomini siano convenuti ad abi- 
tare insieme. E noi da altra parte considerando la utilità e 
necessità insieme che arrecano seco le mura e il tetto» è 
da persuadersi facilmente che siano stati cagione questi di 
aver concigliati gli uomini e contenuti insieme. Ma non 



PROEMIO 195 

solo siamo in queste cose allo Architettore obbligati , ma 
eziaodio che ci ha con saa iDdustria e artificio ordinati e 
fabricati securi e desiderati refugj centra gli ardori del 
sole 9 ghiacci * freddi » brinate e simili intemperie d' aere : 
che veramente non è piccolo benefizio questo » rispetto a 
molte altre cose ch'egli ha investigate e in pubblico e in 
privato air uso umano assai utile e per ogni tempo acco- 
modate. Quante onestissime famiglie» e la nostra e le altre 
città» dello abitato per ingiuria de* tempi sarebbono total- 
mente ruinate e distrutte» se e*patrj edificii, quasi nel 
grembo de' suoi maggiori ricevute, non l'avessino pre- 
servate e mantenute I Dedalo a' tempi suoi fu in prezzo » 
massime perchè appresso a Selinunti popoli di Sicilia edi- 
ficò quello antro» dai quale usceudo tepido e suave vapore» 
a chi Io riceveva provocava sudori gravissimi» d'onde eoo 
voluttà e piacer grande rendeva sanità a' corpi. Che dirò 
io degli altri che hanno molte e varie cose escogitate » che 
fanno medesimamente a conservazione grande della sanità» 
conile sono varie spezie di gestazioni» natazioni» stufe e si- 
mili? Come diremo noi dei veicoli» pistrini» mulini» orioli 
e simili instrumenti da misurare el tempo» che bench'elle 
siano cose minute» pur sono alla necessità umana di qualche 
momento? Che della copia dell* acque tratte insino del pro- 
fondo della terra» a tanti varj ed espediti usi umani acco- 
modate? Che de'trofei» oratorj» sacelli» chiese» templi e si- 
mili cose» che hanno investigato al culto divino et a frutto 
della posterità umana? Che finalmente delle ripe tagliate» 
monti perforati» valle pianate» laghi e mari ristretti» espur- 
gate paludi» fabricati nayigj» aperti e diritti fiumi» ponti 
e porti edificati» non solo temporari a comodo e uso degli 
uomini » ma eziam dimostrate e aperte le vie a tutte le 
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Provincie del mondo? D' onde è nato che gli nomini e po- 
poli, per benefizio e comune salate» hanno Tuno air al- 
tro communicato copia et abundanzia di nutrimenti , spe- 
zierie , gemme , cognizione e perizia di cose assai , e tutto 
quello che conduce a salute e bene della vita umana? Ag- 
giugni a queste : bombarde « spingarde , falconetti , colu- 
brine , mangani , trabocchi , rocche e altri instrumenti bel- 
lici, che non solo fanno a derensione della patria e della 
libertà, ma a esaltazione e grandezza di quella, e a sta- 
bilimento e accrescimento di qualunque imperio. Che cer- 
tamente io fo questo giudicio , che di quante città si possi 
avere di ricordo , che per ossidione siano venute in mano 
de* nemici , se tu dimandi da chi siano state espugnate e 
subiugate, non negherai essere stato in gran parie dallo 
Architettore. Più volte el nimico armato s'è facilmente 
disprezzato, ma la forza dello ingegno, la grandezza delle 
opere, 1* impeto dei tormenti che abbino continuamente 
infestato e oppressalo, non ha potuto lungo tempo TArchi- 
tettore tollerare. E pel contrario quelli che per T oppres- 
sione continua non hanno potuto reggere air impeto de*ni- 
mici, si sono el più delle volte difesi con Topra e ingegno 
e arte dello Architettore. 

Appresso se tu vai repetendo le varie ed innumere espe- 
dizioni , per avventura troverrai più vittorie essere state 
acquistate per opra e artificio dello Architettore, che per 
presenzia o auspicj dello Imperatore: e più volte con lo 
ingegno di quello sanza forza d*tfrme, che con Tarme, 
sanza il consiglio suo essere stato el nimico rotto, e su* 
bjugato. 

Ma quello che grandemente è da considerare, che con 
poco esercito e con sicurtà grande TArchltettore ha spesse 
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Tolte ottennto la vittoria. — E questo basti a mostrare 
r utilità sna. 

A mostrare ora quanto 1* arte sia grata ed accetta « e 
quanto ne* petti umani la voglia e ragione dello edificare 
sia infissa ed innata , benché d'altronde si potesse, massime 
di qui può essere manifesto, — che tu non trovi persona, pur 
che abbi qualche facultà, che non cerchi, con quanto studio 
può 9 di edificare qualche cosa: e se alcuna cosa degna circa 
r arte abbi escogitato , che volentieri non la proferisca 
publicamente , e , quasi da essa natura mosso , non la mani- 
festi a benefizio et uso degli uomini. E quante volte nasce 
che, benché siamo in altre cose occupati, non possiamo far 
di meno che col pensiero e animo non fabbrichiamo qual- 
che edificazione; o veramente esaminato l'edifizio di questo 
e quello, non squadriamo qualunque lineamenti e misure 
d'esso, e per quanto si estende lo ingegno nostro non ricer- 
chiamo quello che aggiugnere, levare, o mutare si potesse 
per maggiore eleganzia e perfezione dello edificio, e oltre 
a questo che volentieri non lo ricordiamo ; e se alcuno 
edifizio sia bene inteso e bene assoluto, che ognuno non lo 
vagheggi con somma allegria e piacere. Ma che bisogna ch'i 
riferisca quanto l'Architettura e dentro e fuora abbi a'cit- 
tadini non solamente giovato e dilettato ma molto più one- 
stato? E chi è quello che non si ascriva a laude d'avere 
qualche cosa a suoi di edificato? Le private case che siano 
con qualche accurata eleganzia costrutte , non è alcuno che 
non se 1* arrechi a gloria. Conduces' egli pareti o portichi di 
qualche magnificenzia , o posizione di poste colonne o tetti, 
con qualche artificioso ornato , che gli uomini tra loro me- 
desimi e non commendino e non ne piglino piacere e dilet- 
tazione grande, massime perchè s'intende col frutto e mezzo 
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delle riccbezze e facoltà avere accresciate bellena e di- 
gnità grande a sé, alla famiglia, a* posteri , alla città? 
L'isola di Greti a principio la nobilitò el sepolcro di Giove; 
e quella di Delo fo in venerazione grande non tanto per 
r oracolo d*Apolline che v' era » qoanto per la bellezza e 
forma della città e maiestà di qoel tempio. E qoanto eziam 
abbi conferito 1* edificazione alla grandezza e autorità dello 
imperio e nome latino» non ne dirò altro che qoello ne 
mostrano le reliquie degli edifizi e dell'altre maravigliose 
anticaglie, per le quali siamo forzati a credere a molte cose 
selle storie scritte che per avventura sarebbono state ap* 
presso a noi assai meno credibili. 

Preclaramente adunque Tucidide greco istorìografo 
lauda e approva la prudenzia de* suoi Antichi , e quali la 
città loro in tal modo con ogni generazione di edificii for- 
tificorono et adomorono, che molto più che non erano , 
apparivano potenti. E quale fu mai tra* principi uomo sa- 
pientissimo e reputato , che tra le prime cose, a propagare 
el nome e la gloria sua , non abbi per mezzo della edifi- 
cazione con ogni studio e cura ricerco e fatto? Ma basti 
inaino a qui di questo. 

Vedendo adunque quanto 1* opera dello Architettore 
facci a utilità, stabilità, dignità, e bellezza della repubblica, 
certamente siamo grandemente obbligati a quello, el quale 
fa che nell'ozio e nella quiete, con iocundità, festività e 
salute possiamo comodamente abitare, e nelle faccende e 
azioni con guadagno e copia di cose, e nell' uno e nell'al- 
tro senza pericolo con dignità grande. Questo adunque e si 
per la iocundità e maraviglìosa grazia dell'opere sue, e 
si per la necessità , presidio , ed aiuto delle cose da lui in- 
vestigate, e frutto insieme che alla posterità ne perviene. 
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è da essere da noi e onorato e reverito. E tra* primarti cbe 
appresso gli oomini meritino onori e premi, non negherà 
alcuno doversi avere TArchitettore : le quali cose inten- 
dendo esser cosi per esercizio dello ingegno , cominciamo 
con diligenzia a perscrutare più cose dell'Arte EdiOcatoria 
e delle parti sue» e massime da quali principj si possìno 
deducere e originare» e con che parti si conduchino e 
absolvino. Le quali avendo io trovate varie in genere » e 
quasi infinite in numero, e con utilità incredibile, admi- 
rabili nel loro essere, ho più volte dubitato qual condi- 
zione d'uomini, o qual parte della repubblica, o quale stato 
della città aia più obbligato all'Architettore, anzi allo in- 
ventore di tutte le comodità , o le cose pubbliche o le pri- 
vate • o le sacre o le profane , o 1* ozio o le occupazioni • 
o la generazione umana in universo, o in particularità cia- 
scuno per più cagioni che sarebbono lunghe qui a recitarle, 
deliberammo tutte queste cose racorre in uno corpo , e in 
questi X Libri da noi per ordine scritti comendarle. E per- 
chè noi conosciamo V edifizio essere uno corpo da* lìnea- 
menti suoi terminato e finito non altrimenti che gli altri 
corpi naturali e materiosi dalla forma, e Tuno di quegli 
essere dallo ingegno, e T altro dalla natura pigliare origi- 
ne, quello ha bisogno della mente e opra dell'arte, e Tal- 
tro, che è la materia , di preparazione e elezione. E l'uno 
e r altro si cognosce valere poco, se non vi s' interpone ed 
accomoda la mano del perito e pratico artefice che co'suoi 
lineamenti e disposizioni presti alla materia debita forma. E 
perchè gli edifizj sono varj e diversi, pe' diversi usi a che 
sono instituiti e ordinati , fu necessario investigare se a 
qualunque edifizio convengono e'medesimi lineamenti. Onde 
per questo fummo costretti a distinguere varie generazioni 
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e spezie di ediflzj, ne'qaali vedendo la eoniunzione e modo 
delle linee di quanto momento sieno , cosi a bellezza come 
a deformità degli Edifizi , per questa cagione cominciammo 
principalmente a investigare quello cbe in so sia bellezza, 
e quale eziam si convenga a ciascuno Edifizio; e dove si 
trovassi alcuno peccato o errore , investigare come si pos- 
sino emendare e correggere. E per questa cagione per la 
varietà delle cose contiene, a ciascuno Libro si inscrive el 
titolo suo in qnest* ordine: — El primo tratta de' Lineamenti 
dell' edifizio: — el secondo della Materia: — el terzo di esso 
edifizio: — el quarto degli edifizi in generale: — el quinto 
degli edifizi in particolare : — el sesto deW Ornamento : — el 
settiùio dell'Ornamento delle cose sacre: — lo ottavo delVOr" 
namento delle cose profane e pubbliche: — el nono deW Or- 
namento dei privati : — el decimo della Instaurazione del- 
l' opere detti edifizi , aggiuntovi insieme la istoria della Nave 
Mercatoria , e de* Numeri , e Itnee ; e insieme dell' utilità che 
conferisce V Architettore alle città e uso timano nel [tempo 
delle astoni (1). 

(1) Il MS. Aatografo di quest'Opera esiste nella Rlccardiana ed é 
segnato col N.<^ 2K20. 
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INCOMINCIA EL JLIBRO PRIMO DI 
LEONE BATTISTA DEGLI ALBERTI 
DE LINEAMENTI E DEGLI EDIFIZI 



CAPITOLO i. 

De'UnMmenli, oi^tro dkegno; della tua mpwrUmxa 

« iva ragùme. 



A. 



▼BNDO deMineamenti degli ediflzj a flcrHreret lotte le 
cose ottime ed elegatiti98ime che sono state da peritissimi 
Maggiori nostri commendate alle lettere » e ohe nell'Opere 
loro yeggiamo ossero state osservate , in questa nostra 
Opera le racorremo e transferiremo, aggiagnendo ezian- 
dio a qneste » se alcnna cosa per nostro ingegno » diligen- 
zia , e fatica da noi sia stata investi|^ta per utilità e uso 
degli nomini. — - E benché le cose che abbiamo a trattare 
abbino in sé qualche oscurità e asperità , per essere più 
aperto facile e espedito, che far si possa come ò debito no- 
stro fare» esplioherremo in prima quello di che abbiamo 
a trattare* perchè di qui s*aprirrà facilmente la via, modo, 
e copia di potere I* altre cose con più piano stile ed ora- 
zione trattare. 

Comincìeremo adunque cosi. — Tutto l'ediflzio ò prin- 
cipalmente fatto di due cose, — di lineamentt, e eomposHuftu 

AUMUTl , T. IV. t« 
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— La ragione de liaeaoiienti massime in questo consiste , 
che la coattazione e coDiunzione delle linee ed angoli sia 
retta ed assoluta , d* onde la faccia e flgura dello edifizio 
totalmente si comprenda e concluda. E veramente non ò 
altro r opera e ofBzio del lineamento , cbe prescrivere e 
determinare cosi allo edifizio come alle parti àue, luogo 
idoneo , atto , determinato , e con ordine e modo degno e 
grato, in forma, cbe tutta la figura e fornàa dello edifizio in 
essi lineamenti totalmente si riposi e contenti. E non è pro- 
prio del lineamento seguire- la materia, come chiaramente 
si vede In più edifizi che hanno e* medesimi lineamenti , 
che si cognoscono essere d* una medesima forma e figura ; 
e questo veggiamo essere in quegli edifizi e parte d*essi, dove 
la posizione e ordine con tulti gli anguli e le linee tra loro 
convengono. Appresso accade spesso ehe noi con la mente 
e animo prescriviamo le intere forme degli edifizi ,. sanza 
considerare in alcuna cosa la materia. E questo massime 
potremo conseguitare ogni volta assetteremo e definiremo 
gli anguli. e le linee secondo la debita direzione e connes- 
sione loro. Le quali cose , quando siano cosi come abbiamo 
detto, possiamo arditamente dire: — la descrizione d*esso 
lineamento non esser altro che una costante. e perfetta pre- 
scrizione di linee e anguli dall* animo fabbricata secondo 
TArte Edificatoria. 

Ma se noi vogliamo intendere la essentia dello edifizio 
e sua compositura, non sarà per avventura alieno conside- 
rare con che modi e progressi comiociorono a principio gli 
uomini ad abitare insieme , — e come dipoi alla giornata 
la cosa abbi preso e invenzione e augumento. E possianne 
secondo el credere mio in questo modo discorrere. 
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CAPITOLO II. 

D'onde venne la prima occasione del fare gli edifizi; di 
quante parli consista VedifiziOf e che faccia a bene di 
ciascuna di esse. 

É credibile cosa che da principio la generazione amana 
In qualche comoda e tuta regione si eleggessi luogo da 
potersi riposare» e quivi preso uno spazio ali* uso suo e 
comodo e grato, aver fatto proposito di collocarsi , e di 
grandezza tale che in un oaedesimo luogo non abbi voluto 
trattare le cose domestiche e le private» ma una stanza 
avere eletto per dormire, un'altra per far fuoco, e un'altra 
ad altr* uso , secondo richiede la necessità umana. E aver 
di pdi di qui escogitato d'esser dalla parte di sopra coperto 
per potersi difendere si dagli ardori del sole, si dalle conti- 
nue pioggie. Appresso essere dalli lati chiuso e serrato, e io 
questo modo avere escogitato pareti e mtiri per potere eziam 
sustentare el tetto , pensando in questo modo essere non 
solo di sopra securi, ma, eziandio dalli lati, da tutte le varie 
e turbolenti alterazioni dell' aere. Di poi s' avvidono essere 
necessario d* aprire detti pareti e muri da basso per fare 
l'entrate e uscite e congressi delle abitazioni predette, ed 
eziandio rompere su alto per potere drento allo ediGcio pren- 
dere e' lumi, e alle stagioni temperate ricevere l'aura per 
bene esser degli abitanti, ed eziam per espurgare e risolvere 
e' vapori e l' umidità , l' acque che fussino dentro allo edi- 
flzio stillate. E veramente qualunque si sia stato questo che 
abbi a principio tali cose investigate e ordinate , o la Dea 
Vesta figliuola di Saturno , o Eurialo , o Iperbio suo fra* 
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fello, o veramente Gellio, o Trasone siciliano, o Ti- 
finchiOy possiamo arditamente affermare questi essere stati 
e'primi esordì e nascimenti et ordini delli edifizi. Di poi 
la cosa aver preso col tempo tanto incremento con avere 
escogitato varie e diverse generazioni di edifizi, che 
l'arte è venuta quasi a una infinità di cose. Questo as- 
sai di presso Io dimostrano gli edifizi pubblici e privati» 
e sacri • e profani » e gli altri che sono a uso e neces- 
sità, e gli altri che sono a ornamento della città, e al- 
tri che sono a piacere de' templi. E tutti questi avere 
avuto a principio origine ed esordi dalle cose ditte» non 
sarà alcuno di sana mente che ardisca negarlo. Le quali 
cose essendo cosi , appare manifestamente tutta l'arte dello 
edificare essere constituta e fabbricata di queste sei parte: 
— Regione — Area — Partizione — Pareti — Tetto — 
Apertura. Le quali sei cose se saranno da noi prima ben 
conosciute e dichiarate, assai più facilmente s'intenderà 
quello ch'abbiamo a trattare, e potremogli in questo modo 
descrivere. La regione è la grandezza, e amplitudine e fac* 
eia di tutto el terreno e sólo dove s' ha a edificare , della 
quale una parte sarà l' area dello edìfizio. — L' area sarà 
uno certo spazio di luogo prescritto , el quale si cigne di 
pareti e muri a uso e utilità di chi ha in quello ad abi- 
tare , benché propriamente parlando , area sia tutto quello 
spazio dello edifizio che calchiamo co' piedi. Portitione ò 
quella che divide tutto lo spazio dello edifizio in aree e 
spazi minori. D' onde nasce che tutto el corpo dello edifl* 
zio per le varie stanze e mansioni che contiene , quasi 
membra insieme congiunte e coattate , ripieno et referta di 
'minori edifizi. Pareli chiamiamo ogni edificazione e strut- 
tura di muri che da terra si levano su in alto per reggere 
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el peso de tetti « o che éeDtro nello ediizio .faoci a so-^ 
•teDCameiito delle stanze e spazi di qMlto. El Mto bod so* 
lamesle «Mainiamo quella parie- deHo ediflzi# suprema die 
riceve Tacgoet ma eziandio quello cbe si distende con lar-* 
ghezza e langhena sopra el capo degli abitanti , come mno 
palcM e molte spezie di volte e slmili. Àperziohe ebia^ 
miamo- V entrate e uscite dello edilizio donde per gli abi«> 
tanti si può uscire y e entrare, e mettere, e cafvare cose 
di qaelloi" 

Di tutte adunque queste sei parti delio ediflzio e di 
ciascuna d* esse abbiamo a parlare : ma prima tratteremo 
d* alcune cose che sono quasi principi di 'questa nostra 
Opera e eose t^rlginate* in essi prineipj , e che fanno gran* 
demente all'opra dello edificare^ cbe non sono per cosa 
alcuna da pretermetterle » conciossiacbò a'tetti e parietl e 
air altre parte di sopra nominate conferiscano grandemente*. 
E queste sono tre » cioè che lo ediOzio sia principalmenle 
saluberrimo e a destinati usi comodo; — 1* altra 'che sia 
intero, fermo, e solido e quasi per durazione eterno;-*^ 
e ultima che sia con grazia e amenità ornato e composto 
e in ogni sua parte elegante. — Premessi adunque questi 
tre come prineipj necessari d' ogni ediflzio , seguitiamo' ora 
r ordine per noi proposto. 

CAPITOLO III. 

Deìtaria in che convenga meglio abitare; poi del iofe, 
e de* venti che variar possono faria. 

Quanto alla regione che è la prima deHe sei parte da 
noi nominate, gli Antichi nostri con ogni solerzia ediH» 
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genzia rìcercoroeo «he la fasae qaantd più è possibile drogai 
ccMDoioda- refertissibia e libera, ed aliena da ogni cosa 
che potessi nuocere t e f rima» con ogni prodente e maturo 
consiglio si guardorono di non avere cielo ed aere grave e 
molesto; coneiossiachò la terra e 1* acqua, qaaodo abbino in 
so qualche villo, si crede per arte e per ingegno in qualche 
modo'poterle correggere: ma il cielo e Taere nò per ingi^oo 
né per opera, alcuna umana affermano potersi emendare. 
E certamente Taere, mediante el quale pel continuo respi" 
rare la vita dc^i animali si mantiene e conserva , gran- 
demente fa alla sanità, di quegli se sarà purissimo e luci- 
dissimo. Che non è alcuno si poco ingegnoso che assai di 
presso. non intenda. quanta forza abbi el cielo e la regione, 
per le qualità sua buone o perniciose cosi nel produrre e ge- 
nerare le cose , come nel nutrirle e conservarle che si vede 
assai manifestamente per quelli che nascono e vivono in 
aere e regione depurata, che sempre sono di «migliore e pit 
sottile ingegno che quegli che abitano in aere e cielo grosso» 
umoroso, e caliginoso. E dì quinci si erede che gli Ateniensi 
per esser nati e nutriti in aere e regione più. depurala 
cfa*e* Tebani , siano stati sempre per acume d' ingegno a* Te- 
beni preferiti. El cielo adunque e aere, per la varietà del 
sito e faccia sua, non è alcuno che non intenda fare vari 
e diversi effetti. La varietà de' quali parte per nostra in- 
quisizione possiamo intendere , e parte per non avere to- 
talmente notizia ci sono nascosti e latenti. — Ma in prima 
tratteremo di quelle cose che più ci sono manifeste; — 
e dì poi delle più nascoste, affine possiamo a principio 
eleggere regioni e mansioni e commode e saluberrime per 
abitar bene. 
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L*aere gli antichi teologi rattribuirono a Pallade, la 
quale Omero la chiama Dea e Glaucopo, quasi abbi gli 
occhi cesii» cioè di colore d* acqua, significando per questo 
Taere puro, e che di sua natura sia lucidissimo. Onde di 
qui possiamo pigliare argumento certissimo ,T aere essere 
aainberrimo quando è purgatissimo e purissimo; e che lo 
sguardo dell'occhio facilmente per quello penetra, per esser 
locido^ leve, equale e sanza varietà alcuna. — E per lo 
contrario, quello essere aere pestifero che è per la mag- 
gior parte del tempo, turbido, nebuloso e ripieno di spessi 
vapori, e quasi sia molesto ali* occhio nel guardarvi den- 
tro. E delKessep Taere quando lucido e purgato, e quando 
nebuloso e turbido, ne possono varie e diverse cose essere 
cagione « ma massime e* soli e 1 vento. E io non sono in 
questo luogo per volere raccontare quello che e* Naturali ne 
descrivono, in che modo pel calore delsole e' vapori infino 
deir infime viscere della terra siano provocati e in alto ti* 
rati, e in quella vasta regione dell* aere quasi insieme am- 
montati , o per la loro maravigliosa grandezza o per rice- 
vere e* raggi del sole calidissimi , causino che da quella 
parte che sono dal sole disseccati » nella loro caduta, com- 
movendo 1* aere , generino per detta cagione venti ; donde 
dipoi, per detta cagione assetati, si tuffino ne|r oceano, e 
atluflTati e pregni d* acque ascendioo di nuovo su nelPaere; 
e natando in quella regione siano da venti agitali e pre- 
* muti, e, quasi come una spugna stretti, stillino Tumore 
gii preso e incorporato, e in questo modo faccino piovere. 
Dal quale dipoi nuovi vapori nella terra si generino che 
abbino al medesimo eGTetto ad asservire. Questo adunque, 
o che sia cosi come abbiamo detto , o che sia vento , ov- 
vero secca fumosità o calda evaporazione mossa dal freddo 
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impeltente (1) o che sia fatto ovvero paro aere per movi- 
tkieoto e ordloe del mondo o di pianeti da* raggi del sole 
Commòsso o che sia spirito nelle cose generato di suo na- 
tura agitabile « o che sia altra cosa che non in so, ma 
piuttosto neir aere consista , causato e originato da calore 
del tìtìo etereo per la incensione e adustione fatta nell'aere 
liquido e puro, o che sia altra ragione d'altri, o opinione 
più ferma e antica, ho fatto pensieri di passarmene con 
silenzio per non essere alla materia nostra più a proposito 
che 8* abbisogni. E certamente s' io non m* inganno, di qui 
possiamo facilmente coniettare , donde sia causato che noi 
veggiamo certe regioni dell* abitato essere tali^ che godino 
per la maggior parte del tempo aere purissimo e letissi- 
mo ; ed altre che saranno a quelle contigue e quasi vicine 
rabbino tristo e molesto, che non pare possa d'altronde 
procedere se non che 1* una e 1* altra di queste regioni non 
hanno medesimi soli e venti. 

La regione di Siracusa, diceva Cicerone, essere in tal 
loco situata, che gli abitatori ogni di dell'anno vedevano 
el sole, cosa veramente che a pochi interviene. Nientedi- 
meno per quanto la necessità e opportunità del luogo ri- 
chiede, è grandemente da desiderarlo, e da eleggere regione 
che in tra V altre sia aliena dallo aere nebuloso e crasso, 
e ripieno di spessi vapori, perchè questi che sottilmente 
hanno queste cose investigate trovano per esperienza e* raggi 
del sole più gravemente accendersi nell* aere crasso e denso 
che nel raro e depurato, e più nelKolio che nell'acqua, e 
più nel ferro che nella lana, concludendo per questo l'aere. 



(i) Nel margine deirAotografo della stessa maco di scritto è a tm* 
PiHenU àppoito ai ( alias ) eùneHénie. 
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ohe grandemente per gli ardori del sole s* accende « non es- 
sere se non agli abitanti grave e molesto. 

Erodoto scrive, gli EgizJ contendendo della nobilita 
con le altre nazioni del mondo , si gloriavano essere stato 
a principio appresso di loro la generazione degli uomini. 
Nò altrove dicevano dovere essere stati procreati se non io 
quella regione e aere dove saluberrimamente egli avessino 
a vivere , che dissono per benignità degli Dii essere stati 
donati d*un aere continuo e ameno, e quasi sempre di pri- 
mavera; e massime quegli Egiz} che sono vólti a mezzo di (1) 
perché comunemente quivi non si variando oè aere, ma quasi 
sempre è d* nn perpetuo tenore , e sonvi per questo gli no- 
mini gagliardi e d* una integerrima sanità dotati*. E certa- 
mente io mi persuado alcune città d* Italia e fuori d* Italia, 
non per altra cagione essere comunemente pestilenti e mor- 
bose, se non per avere Taere or freddo or caldo. E di quinci 
possiamo facilmente intendere essere da esaminare diligen- 
temente quanto sole e di che veemenzia per ogni tempo 
deir anno abbi ciascuna regione , e se abunda più che il 
bisogno di sole che d* ombra. 

E* Garamanti mal volentieri sopportano el sole orien- 
tale e occidentale per la veemenzia e assiduità de* raggi 
suoi, che in quegli tempi gì* incende assai. E altri per avere 
quasi perpetua notte per ombra continua vivono pallidi e 
con molestia grande. E tale varietà de* soli e delle ombre 
non solo per la maggior parte può nascere dallo avere el polo 

(1) L'Aotografo dopo le parole mezzo di ha uno spazio in bianco con 
dei panlollnl cosi fasciato per la ragione che si leggerà alla prima nota 
dei Gap. IT. Ma fatto confronto col latino il vuoto si vede doveva acco- 
gliere veno la Libia mentre quivi si legge: Tum el inler Aegyptioi tot. 
fraeserUm qui ad ZyMam speetenl. 

Albbbti » T. IV. S7 
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più e meno levato, e per avere eziam la «perà più e mrMo 
obliqua, ma eztam perchè la faccia deMaogfai e de' paesi 
s' oppongono qualche volta a* soli e venti ; e qtialcfae volta 
serrano e cbioggono T ingresso à quelli, ed è piuttosto da 
eleggere Taura dolce che il vento; e piuttosto el vento, ben- 
ché gagh'ardo e fuor di modo, che 1* aere immobile e gra- 
ve, perchè per esperìenzìa si cognosce, e come eztam Ovidio 
referisce, Tacque, come per essere immobili è! Corrompono, 
cosi eziandio T aere quando non hh movimeiAo Itlcutio; ma 
agitato da' venti diventa di sua natura lucido , lieto e al- 
legro. E i vapori che surgono a ogn' ora della terra , me- 
dianfte quelli si risolvono e dissipano, o mossi e riscaldati 
da essi si decuooono. Ma questi tali v^nti a Volere ohe Art* 
sino più a proposito della regione, vorrebbono in qualche 
parte essere da selve o wonti ritenuti e Hpereo9si : o vera- 
mente per lungo loro cammino venissino stracchi; ma non 
passassino per luoghi tra via che pigKasstno àlcofia infe- 
zione. E però è da guardarsi diligentemenfe neNo eleggere 
la regione, che i venti che soffiano in ifdreHa, non appor- 
tino a noi di luoghi vicini o donde passano qualitA noxie (1) 
e pestifere, come sono odori puzzolenti e cattivi , e vapori 
impuri di paludi o d' acque fetide di tagumi e fosse. 

Questo hanno per esperieozia conosciuto e Naturali , 
che tutti 1 fiumi che per neve ingrossano sono cagione di 
concreare aere frigido e grosso. Ma f n tra tutte l' acque , 
nessuna è più putrida e pereiziosa che quella che per oon 
essere da alcuno moto agitata si corrompe. E la contagione 
di queste tali acque corrotte saranno assai più morbose, 
secondo saranno da meno probati venti visitate; perchè co- 

(1) Ifocevoii: latinismo. 
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me è aotOv i ▼Mti di loro Datava non sono tutti aaloberrl- 
miv Plinio- « seoondo la aMteiuila di Teofrasto e Ippoerate, 
dioe^ al Tento settentrionale oonfèrire grandemente non solo 
alla restituzione della sanità , ma eiiam a mantenere quella; 
e eosi pel eontrario el vento australe affermano tutti e Na- 
turali t in tra taM gli altri venti cesare più nocivo alla genoF 
raitone umana» intanto ebe le pecore» binando questo vento 
regna» dicono non stare seoure ne' paschi. E le cicogne os- 
servano di non si fidare in qura' luoghi dove regna qpiesto 
vento; e i delfini quando e' regna el venlo settentrionale, 
e soflB massime in verso loro » odono facilmente le voci ; 
che al tempo dell'australe» eiiam che spiri in verso loro* o 
loro non le odono o rodono assai più tardi. E V anguilla » 
affermano » regnando el vento settentrionale » vivere sei di 
fuori dell* acque» che non fa cosi al tempo dell* austro: e 
tutto naseere per cvassitndine e per viziose qualità di que- 
sto vento» che è potissima cagione di generare e ooncreare 
Infermità e morhi assai. 

Ancora le abitazioni che sono vòlte verso il mare 
meridiano» ealandio sono improbate» perohò dicono, per la 
reflessione de* raggi del sole, patire duo calori, cioè uno 
dal se^s , come ordinariamente patiscono tutte le altre 
regioni» e I* altro deli* acque, qo^i aflbcate per la reflea- 
sione de* ragf;i di quello. E quivi eziandio dicono farsi va- 
rietà grande d* aere, massime quflndo|il]sole tramonta» per 
restarvi 1* ombre della notte frìgidissime. Item tutte quelle 
regioni dicono essere oltre a tutte le altre moleste» ohe 
patiscono caldo grande per la reflessiooe di detti raggi del 
soie » causata da ripercussione di monti , acque o mari , 
perchè- oltre all*easere detta regione ordinariamente dal sole 
tutto el di riscaldata » ai rende eziandio assai più calda pel 
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sole Del modo detto geminato. Che se a questa calura s'ag- 
giongano venti gravi e molesti ebe in verso tale regione 
abbino libero adito , non sarà cosa più molesta » uè die 
meno si possa per gli abitanti sopportare. 

L'aere edam matutino dicono non essere a proposito* 
massime dove snrgaoo vapori crudi e indigesti. 

Abbiamo per quanto apparteneva a questo luogo bre- 
vemente detto del sole e de* venti , mediante e*quali Taere 
si varia , e fessi ora saluberrimo ora insaluberrimo. Ma di 
questi a' luoghi loro più distintamente ne tratteremo. 

CAPITOLO IV. 

Qual sia più o fnen comoda regione alto edificare. 

Ora nello eleggere regione conveniente e sana » biso- 
gna eh* ella sia a tutti gli abitatori utile » fruttifera e co- 
moda , e da sperarne ogni bene per la saluberrima e copiosa 
natura di quella. E non è da eleggerla in luogo montuoso, 
alpestro, e difficile, come già volle Gaio Gallicula ediflcare 
una città , se già la necessità non ci costrignesse. E simil- 
mente non è da edificare in qualche solitudine, quale è 
certa parte della Gallla posta tra i confini d'Adieno, come 
riferisce Varrò e come scrive eziam Giulio Cesare, essere 
stata Inghilterra a* tempi suoi ; né eziandio In que* siti e 
luoghi simili all'isola di Ponto d*Oenoe,cbè non si vive se 
non di carne di pecore o d* uccellami, o veramente dove si 
vive solamente di ghiande, come in alcuni luoghi di Spagna 
si viveva a* tempi di Plinio, ma in quelle regioni e luoghi 
dove non manchi coda alcuna comodamente ali* uso umano. 
Alessandro Magno mosso da somma prudenza non volle edi- 
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ficare città in Atos monte di {sic) (1) che secondo la 

sentenzia di Policrate (2). in quel tempo egregio architetto^ 
sarebhe stata per fortezza ammirabile; perchè intendeva gli 
abitatori di quella non arebbono avnto quella afliuenzia e 
copia di nutrimenti e altre comodità necessarie al vivere 
e uso umano. Aristotile fu di questa sentenzia » — che 
fosse bene edificare le città in quelli luoghi che avessino 
diIBcili ingressi : e di quinci è che alcune nazioni elessono 
volentieri abitazioni e siti eh' avessino termini e confini da 
ogni parte desertissimi e remoti » e tutto per incommodità 
e difflcultà de* nemici quando le volessino assaltare. E se le 
ragioni di questi tali sono probabili o no , altrove più dif- 
fusamente lo disputeremo, percbè io non sono per dannare 
se queste cose giovano a questi tali abitatori ne* loro pub* 
Mici institutì. Ma negli altri edificj e abitazioni che s* aves- 
sino a fare 9 è da eleggere quella regione che abbi molti e 
varj ingressi» pe* quali e navigli, e giumenti» e carra» e 
di verno e di state comodissimamente vi possino venire; e 
eh* ella non sia per troppa copia d* acque umida e quasi 
bagnata e per troppa siccità aspera , ma bisogna sia àbile 
e quasi tra queste qualità contemperata. E quando tale re- 
gione non si potesse con le qualità nominate eleggere, sarà 
piuttosto da tdrla fredda e secca » che men calda e più 
umida » perchè e freddi col tetto e con le mura , vestimen- 
ti » fuoco, ed esercizio si possono vincere. E la siccità, ben- 



(1) Il Ialino ha: Proiclare Alewander mgaiHt veUi Hi monti Aiho$ 
amàurt iirtom. Il Monte Atos ò In Macedonia. Speaslsaimo neirAoto- 
Siafò 8' Iseoatrano di almlli pantini lo die mostra che rA. neiratto dello 
acrifere, non riaovvenendosl con preeiatone deloogbl, ▼! lasciava quello 
spazio per empirlo in seguito, cosa che poi si Tede non aver fatta. 

(2) Secondo Vetravfo Invece di Policrate sarebt>e stato JMfiorraff. 
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clfè e' corpi ^gli uomioi e griogegpi pQS$a olTep^ere e bi 
co^e. ixvdaicicQ , e il freddo nsi(rignere e* pori . oiipMIum^iiq 
roQisQ^ioQe di quegli qob è di molto momeoto. Ma p^r 
r qmido uraudci e* coupi diventano debili e fie^voli^ e p^ 
troppa oaldq si dissolvono. E vederi per nspesi^nva gU «a* 
QÙni che abitavio ne* Inogbi freddi e^ercf più 9dni e più ga* 
glÌ3rdJt benché ne* luoghi caldi fUno di più «:>^iW.e ac^tn 
ingegno, E Appiano {storico scrive, a per questa caglia 
e'N^nudi, cioè quelli che abitano a meziodi esiere di Uwga 
vita . perchè non hanno quasi verpo. Ma quella tra tutte 
le al(r« regioni 9arà ottima che sarà temperata e cpnTenien*- 
tenienl^ umida, pefchè produrrà uomini di stutura grandi 
forn^Q^ e venusti e allegri di natura. E nel secondo luogo 
diremo quella regione essere assai comoda che sarà situata 
tra province abundaoti di neve a tempi freddi e obie ar^ 
più copiai di sole che 1* altre , e di state sarà ^ziam dotala 
di luoghi freschi » ameni e ombrosi. Ma nessuna abitazione 
e mansione , qualunque essere si voglia , sarà più incamodfi 
e meno graziosa che quella che sarà nelle convalli situata € 
nascosta, perchè oltre alle molte incomodità che di quella al 
potr^bbono assegnare sono al tutto senza gra^Kia alcuna; san^a 
9he lo sguardo e aspetto per Tameoità da dette coqvalli in- 
tercetta , non ha in ^è piacere Qè grazia alcuna 9. e quando 
e* tempi si risolvono in piova « stanno non spio a gran pe- 
ricolo di mina o d'essere sumerse perJ*abondanza delle 
acque , ma almeno d* essere sempre umide e quasi bagnate. 
E i vapori terrei che grandemente sono nocivi alla sanità 
dell* uomo continuamente in qne*bas9i vi abbondano, sanza 
ohe eziam gì* ingegni vi varranno poeo, per ingrossare eoo* 
tinuamente gli spiriti pel continuo umido , e i corpi saranno 
poco longevi. E* libri e armi e qualunque altre cose ne* ma- 
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f^tzìùì riposte per cooserrazlone , ^iveiìteranno col tempo 
marcMe « iiiaffate » e fn brieve si còtTomperanno per fa 
copia della aMindìaDtia della (erra nniida. E sé per qual- 
che ora de! di el sole t' enterrà , dissieccberà ogni cosa 
co* ragigì suoi per essere dalle tòntalli ingeminati e f fper- 
eossi. E se 11 sole non vi entra o possavi poco» per la 
uinidità grande e otnbra continua, li abitatoìri diventeranno 
flétòli ed Imbecilli è pigri. Appresso quando àcòag^ia en- 
trarvi tentò alcuno, sari molesto àssa^, fuori d*dgni con- 
suetudine per essere quasi come per Ut canate pfntò e com- 
mosso. E se non ti entra dentro, resterà Taere quivi lutto 
condensato, grate, toAido e quasi lutulento; e simili luo- 
ghi teramente non si possono chiamare alKro che lacuna e 
stagni deiraere. Diciamo adunque quella regione é mansione 
essere degna e amena che non sarà posta troppo al basso Uè 
in luogo recondito, ma quella che sarà elevata e d* aspetto 
bello e grande , e dote sarà V aere allegro e lieto e con- 
Hnuamente da qualche aura soate mosso e agitato, et 
ara copia di tutte quelle cose che fanno non solo alla ne- 
cessità dell'uso umano, ma eziam a diletto e piacere, come 
sono acqua, fuoco, e cose da tiveret ma irarà diligente- 
mente da ossertare che intra queste ccfse non ti sta me- 
scolato qualche cosa noòita , che potesse tenire contro alla 
sanità degli abitatori. E per questa cagione è d* aprire e 
gustare e* fonti dell* acque e col Itaoco esperimentare quelle 
se r hanno in so cosa alcuna di mucido o crudo, o al- 
tra cosa admista , per la* quale gli abitanti potessino in- 
correre tn alcuna inferttittà. E pretermetto qui quello che 
possono fare r acque cattite , e di rendere gli uomini goz- 
zuti, e difettosi dei male della pietra , e tari e ditersi mi- 
racoli che possono fare le varie e diterse qualità dell* acque 
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seooDdo che eleganteaiente e dottamente oe acrive Yittra- 
vio architettore. Ippocrate medico scrive ohe qoegii cbe 
OBano acqua grave, non depurata» e di sapore uou con- 
venieute, oltre allo incorrere tumefazione e ril>ollimento 
di ventre » 1* altre parti del corpo , come sono ,^ braccia , 
spalle 9 faccia , eziam diventerranno estenuate assottiglian- 
dosi continuamente: appresso incorreranno in male di milza 
e in vari e diversi morbi per la coagulazione fatta de' san- 
gui , e di state influssi di ventre per gli umori che si dis- 
solvono , e quasi tutto l' anno saranno tormentati da in- 
fermità gravi e lunghe; stanno eziam questi tali a pericolo 
grande di non diventare ritruopichi con dolore grande di 
precordie e fianchi* E i giovani usando di tali eque per 
l'umore melanconico, diventeranno quasi insani, e i vecchi 
per lo incendio grande divamperanno, e le femine con diffl- 
cultà ingravideranno, e ingravidando aranno parti difficili 
e dolorosi. E universalmente ogni età cosi di maschi come 
di femine verrà presto al fine di morte accelerata, da con- 
tinui mqrbi e infermità vinta h superata. E i giorni della 
vita di questi tali saranno molesti e dolorosi per essere 
quasi continuamente da varie e diverse generazioni d'in- 
fermità , per gli umori cattivi e coinquinati vessati : d'onde 
saranno in contìnua mestizia e pianti, senza potersi per 
alcun tempo rallegrare. 

Ora della natura e qualità dell'acque secondo che 
hanno investigato gli antichi storiografi se ne potrebbe dire 
cose assai e ammirabili, per gli effetti vari e diversi cosi 
buoni come cattivi possono agli uomini fare che l' usano , 
che el recitare di presente sarebbe forse più a curiosità e 
ostentazione cbe al bisogno e proposito di presente. Ma 
dell' acque e varietà loro ed eSetli ne parleremo più diffu- 
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sameole al luogo suo. Questo *n somma é da uoiare di- 
ligenleraente come si vede io aperto. Ogni cosa che ia 
sulla terra oasce , mediaote 1* acqua si nutrisce e cresce , 
come sono piante e semi e 1* altre cose che della prima vita 
sono animati , de' frutti delle quali è copia , si nutriscono e 
vivono non solo gli uomini ma etiamdio gli altri animali. 
Ed essendo cosi come per esperienza ognuno intende , ò 
da investigare diligentemente che acque » e di ohe qualità e 
natura abbi quella tale regione dove tu hai eletto d* abitare 
e vivere. Diodoro scrive l'India avere per la maggior parte 
gli uomini grandi , robusti e dotati d' ingegno grande per 
avere aere puro e bere acqua saluberrima. E diremo quella 
acqua essere ottima di sapore che non ha sapore alcuno. 
E quella essere di colore commodissima che sarà da ogni 
colore vacua e libera , e che sarà insieme limpida chiara 
e suttile f e che colata per uno pannolino suttile e bian- 
co f non Io lascierà di cosa alcuna machiato, e che liollita 
non lascierà feccia alcuna» e che passando per uno letto 
di fiume muschioso e massime tra sassi non gli lascierà di 
cosa alcuna coinquinati. Agiungono ancora quella essere 
buona acqua dentro alla quale facilmente e* legumi vi si 
cuooono e quella eziam che farà buono e saporito pane. Da 
altra parte è da investigare diligentemente che detta, re- 
gione non produca cosa alcuna pestilente o venenosa, di che 
gli abitatori ne potessino incorre perìcolo alcuno. E pre- 
termetto qui per brevità più cose che appresso agli antichi 
sono celebrate. Neirisola di Coleo si legge esservi certi al- 
beri delle foglie de* quali stilla una spezie di mele che qua- 
lunque uomo ne gusta cade tramortito , e per uno giorno 
intero giace come morto: e quello eziam che nacque nello 
esercito d'Antonio per malignità e vizio di alcune erbe , le 

Al.BKBTI , T. IV. 88 
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stima per alcani essere d* altronde ebe dal celo e dell'aere, 
e per vizio e virtù di qualche occalta e depravata natura. 
E fa esiam secondo la sentenzia di questi tali a conoscere 
se r aere è buono o cattivo questo indizio: l'aere grosso e 
caliginoso escita poca voglia di mangiare» e il sottile escita 
più sete. Né sarà fori di proposito pigliare eziam indizio e 
argumento dalli animali» perchè se tale regione producerà 
quelli in buono essere e ben formati e con buona eflBgie e 
sani e membruti» e di statura procera» ò da sperare che eziam 
gli uomini generino in tale regione figliuoli di buon essere 
qualità e abitudine e natura. Appresso circa la natura e 
qualità dell'aere e venti » si potrà pigliare indizio dagli altri 
corpi Inanimati come e dagli ediflzi di prossimo edificati. 
Che se quelli nella superficie loro saranno ruvidi» scabrosi 
e quasi muffati » daranno indizio detta regione potere abon- 
dare d* assai futuri mali. E le piante ed alberi contorti o 
rotti arguiscono venti potenti e non avere potuto 1* impeto 
loro sopportare. Item se le pietre vive nella terra generate 
o cavate» e murate» o poste altrove saranno nella superfi- 
cie loro più scagliose che non sarà conveniente tutte queste 
cose per la varia intemperie del sito arguiscono aere ora 
focoso ora frigido. Item sarà totalmente da schifare quella 
regione dove e' venti per la varietà de* tempi e qualità sue 
ingrossano » perchè e' corpi animati quando sono da forza di 
caldo e freddo fuor di modo vessati e occupati nella com- 
posizi<Mie e nodi loro , e membra di quelli si dissolvono e 
guastano; e per detta cagione sono necessitati a cadere in 
varie infirmità onde pochi vi invecchiano. Appresso » quella 
città che sarà posta alle radici del monte» e ara il sole oc* 
cidentale per aspetto» sarà poco sana» perchè tramontato 
quello» Taere notturno e l'ombre vi saranno gelidissimi. 
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Sarà ezìam a proposito di ripetere dìligenteineDte la 
varietà de* tempi pascati osservata dalla prudenaia degli an- 
tichi eziam che siano state di raro. Conciossiachè siano al- 
cuni luoghi e paesi che hanno in loro qualche cosa occulta 
che può fare cosi alla felicità » come alla infelicità dalli abi- 
tatori.' A Locri e Crotone città di (stc) dicono non vi 

essere stato mai peste, e nell* Isola di Greta non vi essere 
alcuno animale venenoso. E appresso alle Gallie rare volte 
esservi , stato visto parto monstmoso. E*n altri luoghi se- 
condo che scrivono e*Naturali nò di state nò di verno non vi 
esser saette o fulgori. E in Campagna secondo scrive Plinio 
nelle città, massime volte a mezzo di, per questi tempi 
abundarvene assai. E monti Cerauni appresso a regjone.Epiro 
de .... . (stc), dicono spesso essere tocchi da saette. E simil- 
mente risola di Beumnio. E per questo e* poeti fingono come 
etiam scrive Servio essere quivi caduto Vulcano. Appresso 

Bosforo e popoli Insodoni oggi detti (ste) aflérmano non 

vi si essere vedute o sentite cadere saette. Appresso a Egitto 
s'ha per cosa meravigliosa e portentosa quando vi piove. Item 

appresso al fiume Indaspe posto nella (stc) nel principio 

della state v'abbondano piove assai. Nella Libia dicono es- 
servi rare volte venti, in tanto che per la condensazione e 
grossezza dell'aere vi si veggono spesso nell* aere varie ape- 
zie di vapori constritti e coagulati. E pel contrario nella 

maggior parte di Galazia regione de* (sic) vi soffiano 

di state si terribilmente venti , che per la forza et impeto loro 
non che la rena ma eziandio e* sassi portano in alto. In 
Ispagna presso al fiume Ibero dicono grandemente regnare 
uno vento detto Circio. E appresso agli Arabi e' popoli detti 
Trogloditi questo vento quando vi regna ardere quasi tutte 
le piante e erbe virenti. L' isola di Delo dicono non essere 
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stata mai da' terremoti vessata, ma sempre essere conser- 
vata oel sito e sasso suo; e Dìeotedimeno le città e terre 
vicine» come scrive Tucidide {storiografo greco, essere state 
da* detti terremoti minate e tormentate assai. E quella parte 
di Italia che è dat monte Algido sotto Roma , con tatto quello 

tratto che è dagli Ernici popoli oggi chiamati (sic) per 

insinuo a Gapova , si vede quasi tutta conquassata e deso- 
lata per li spessi terremoti. Sono alcuni che stimano el 
paese delVAcata oggi detta (èie) essere stata cosi no- 
minata dalle spesse inondazioni delle acque; e Roma essere 
stata di suo natura sempre febricosa , e tali febre Galieno 
le chiama spezie d* emitrìtei » cioè febre doppie ovvero fé- 
bratici , le quali bisogna d' ora in ora curarle con vari e 
diversi e quasi pugnanti rimedi. E appresso a*poeti si scrive 
per cosa fabulosa Tifone Gigante essere sepolto nell'isola 

Prochita (1) oggi detta r isola di (ste)e nel prostendersi 

qualche volta far tremare tutta l'isola. E fingono questo 
e' poeti perchè detta isola ò molto vessata da terremoti e 
frenature, in modo che e' popoli Etriensi e Galcidensi già 
abitatori in detta Isola sono stati necessitati per tale ca- 
gione ad abandobare el paese. E di poi quelli abitatori che 
vi furono rimessi da lerone siracusano, perchè edificassino 
quivi una nuova città, per lo assiduo pericolo e paura 
de' terremoti predetti medesimamente furono necessitati a 
fuggirsene. 

Per la qual cosa tutte queste qualità e proprietà de 
paesi osservate per lunga consuetudine dalli scrittori, sono 
da essere considerate e esaminate, e secondo la similitu- 

(1) Cosi era dalli Antichi chiamala Procida, patria del famoso Glo- 
vaonl che concepiva e rellcemente eseguiva il gran Vespro. 
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dine degli altri laoghi compararle » acciò che tutta la in- 
tera ragione e causa dello abitare perfettamente 8i conosca. 

CAPITOLO VI. 

Delk varie occulte comodità e incomodità delia regione 
che il prudente edificatore dee ricercare. 

Ancora è da investigare diligentemente se quella re- 
gione la quale vogliamo eleggere per abitare abbi o sia 
consueta d* avere alcune incomodità occulte , perchè se- 
condo scrive el divino Platone, dice essere alcuni luoghi 
dove gli abitatori sono inspirati d* alcune cose divine per 
ordine e forza de* Demoni, le quali sono qualche volta agli 
abitatori proficue e salutari , e qualche volta moleste e no- 
cive. E altri luoghi sono ne* quali gli uomini facilmente o 
vi diventano matti; e altri che gli abitatori vi si disperano 
terminando la vita loro , o collo impiccarsi , o collo amaz- 
zarsi per mezzo di ferro o di veleno, o col gettarsi giù da 
alto. E per queste cagioni doviamo gli occulti secreti delle 
qualità e natura del paese investigare diligentemente, per 
prendere quelle cose che ci possono essere salutari, e fug- 
gire le opposite e contrarie. Demetrio per antico instituto 
insino a' tempi nostri osservato , ammonisce non solo circa 
Io abitare delle città e castella , ma eziam ne* campi di 
gente d*armi che sono di loro natura mutabili, dovere aver 
cura di che qualità* colore, e natura siano T interiori delle 
pecore, e degli altri animali nati e nutriti quivi, perchè 
8* elle saranno viziose e infette , sarà da non eleggere simile 
regione e luogo per abitare. E Varrone scrive avere inve- 
stigato in certi luoghi volare per Y aere minutissimi ani- 
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« 

mali , a similitudine degli atomi di Democrito , che nel 
respirare sì tirano dentro, e maltiplicati e appiccati al pul- 
mone , e alle parti vitali del cuore generano per la conti- 
nua corrosione vari morbi melancolici , in modo che questi 
tali per consunzione presto si muoiono. E non pretermet- 
terò in questo luogo essere alcuni paesi e siti liberi e securi 
da ogni incommodità » e pericoli , ma da altra parte sono 
in tal modo per natura situati cbe facilmente le gente es- 
tere e adventizie come sono Barbari e altre gente crudele 
li possono facilmente danniflcare, e assaltarle, non sola- 
mente con r arme ma con ogni altra spezie d' ingiuria pel 
facile ingresso. E altri luoghi sono che per avere gli abi- 
tatori vicini a detto loro sito e regione cupidi e avidi di 
cose nuove qualche volta vi capitano male. Péra città vi- 
cina a Costantinopoli che fu già colonia de* Genovesi è 
spesso dalla peste vessata e percossa per essere tutto di 
condottovi servi inrermi e mort>ati e da varie infermità op» 
pressi, d'onde per queste cagioni referìscono gli scrittori 
essere oflSzio d*uomo savio e prudente investigare la buona 
e prospera fortuna non solo dagli auspizii, ma eziandio dal 
sito e influsso celeste , le quali arte e facultà quando non 
sì oppongano alla religione non sono da essere disprezzate. 
Chi sarà quello cbe possa negare che la fortuna non postsa 
assai nelle cose umane ? e sia la fortuna quello che essere 
voglia, come eziam si mostra essere valuta assai la città 
di Roma nelle cose sue pubbliche e nella propagazione del- 
l' imperio romano ? E Diodoro Siculo scrive la città deno- 
minata loali apilresso a* Sardi populi di (sic) 

dal nipote d* Ercole edificata» essere stata dai Cartaginesi e 
Romani spesso ostilmente assalita e combattuta , e niente 
di meno essersi sempre mantenuta libera , che non si può 
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oredere essere stelo se qod da soa bMoa fortuna. Jtem ap- 
prssso a* Delfi popoli deirArcipelago leggiamo el tempio loro 
prima da Flegias essere slato arso. E di poi im'^altra volta 
al tempo di Siila ciltadiao romaao; e quel medesimo si 
legge del Gapitolio di Roma : e nieotedimeDo si sono final- 
meote conso*? ati i& essere, che non può essere stato sansa 
loro bnooa prosperità. E la città de^Sibarieosi popoli dalla 
Puglia essendo stata più volte combattuta e vessata e ni* 
Ibnameote espugnata e desolata i rimase più tempo abban- 
donata e deserta; e quelli abitatori che se ne partirono per 
andare ad abitare altrove , ne capitorooo poeo bene. Con- 
ciossiacosaché avendo edificato altrove per abitar» * e la- 
sciato el nome della città d* onde si partirono , non pote- 
rono per questo fuggire che non venissino in gran miseria 
e calamità » perchè essendo assaltati da nuove gente estere 
e crudeli 9 tutte quelle primarie e antiche famìglie che erano 
ricorse in quel luogo nuovamente per abitare» furono morte 
e tagliate a pezzi, e periremo Insieme con la città e tempio 
loro. Ma lasciamo queste cose Indietro perchè ne sono piene 
le storie. Questo apivesso a noi sìa sempre per cosa ferula 
e manifesta » essere offlzio d' uomo prudente e padre di fa- 
miglia» tentare ed esperimentare ogni cosa» perchè la cura 
dello edificare e spesa insieme non si getti via , ma fare 
che lo edificio sia forte e robusto e comodo e sano. E per 
«erto in una tal opra quale è lo edificare» è ofDzio dei^ 
Tuomo prudente e savio non pretermettere cosa alcuna, che 
facci a comodità e benessere dello abitare. Che non è cosa 
di poco momento provvedere a sé e a* suoi dì quello ohe 
^acci a comodità dignità piacere e salate di quegli». e ohe 
licci eziam alla lunghezza de suoi descendenti. Perchè in 
quel luogo che abbiamo eletto per nostro abitare vanno a 
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essere gli aflélti e «more di tulle le cose nostre otliuie e de 
flgliaoli e della diletta nostra famiglia. E quivi tutti e* di 
della vita nostra le nostre faccende e ocii abbiamo a trat- 
tare 9 quivi tutto el tempo nostro abbiamo a consumare , 
percbè in tutta la vita umana non pare si cerdbi altro , né 
con più maggior cura , opera e diligenzia * che Yirere vir- 
tuosamente f e abitare bene con la sua famiglia. E senza 
le cose da noi dette che fanno a comodo e felice abitare, 
non si potrà mai bene yivere. — Basti inflno a qui di quello 
abbiamo detto della elezione della regione dove vogliamo 
abitare: diciamo ora dello investigare dell'area e sólo dove 
vogliamo edificare la mansione nostra. 

CAPITOLO VII. 

DeWarea^ s deUe varie specie di Hnee, 

Circa la quale area, ciò che abbiamo detto della re- 
gione f quello medesimo s* ha eziam a osservare nell* area 
e sito e luogo dove eleggiamo di edificare, perchè come la 
regione è una parte eletta della provincia, cosi Tarea è uno 
certo spazio e definito luogo della provincia dove vogliamo 
porre 1* abitazione nostra. Onde s'intende per questo mani- 
festamente che Tarea ha quasi comune tutte quelle cose che 
ha la regione , o a laude o vituperazioni che le si faccino. E 
benchò e' sia come noi diciamot nientedimeno l'area ha qual- 
che cosa propria e singulare che non solamente fa alla pre* 
scrizione e conclusione dell'area, ma eziandio alla natura e 
proprietà della regione che sono queste, che dobbiamo esa* 
minare volendo edificare se ha a essere edificio pubblico o 
privato, sacro o profano o d'altra spezie de'quali al luogo 
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loro ne parldreiuo più distintamente , percliè altro ediflzio 
e d* altra figura e spazio e qualità ha essere qoello dove le 
cause s'baono ad agitare e rendere ragione, e altro quello 
che ha a servire al teatro» e altro quello che ha a servire 
alla palestra» e ad uso de giuochi di persona» e altro quello 
ha a servire al tempio. E per questa cagione secondo la 
proprieti » natura » e ragione di ciascheduno , sarà a pi* 
glfara lo spazio» e sito» e mode dell'area. 

Ora noi in questo luogo conie di queste spezie degli 
ediflsi ne abbiamo generalmente parlato » cosi eziam gene- 
ralmente ne seguiteremo» pigliando quelle parte solamente 
ohe noi estimeremo essere necessarie. E prima della natura 
e proprietà delle linee tratteremo qualche cosa» le quali 
hAiùo al proposito dello edificare » perchè » trattando deMa 
prescrizione e sito dell* area » è necessario summariamente 
quelle parte prestringere » di che si fa la conclusione del- 
Tarea. 

Ogni adunque prescrizione dello spazio e luogo dove 
vogliamo edificare si fa di linee e d' angqli. Le linee sono 
l'estrema prescrizione dello edifizio, per la quale lo intero 
spazio dell' area si conchiude e circumscrive. Angulo ov- 
vero canto dello edifizio si chiama quella parte della su- 
perficie che nasce per la coniunzione che fanno due linee 
insieme. Angulo retto è quello che nasce da due linee di- 
ritte che s' intersegano pel mezzo a modo di croce; che se 
saranno questi quattr' angnli che resultano di tale interseca- 
zione eqoali insieme» si chiameranno angnli retti ; e se sa- 
ranno minori eh' el retto» si denomineranno anguli acuti e 
appuntati. E se saranno maggior che retti» si chiameranno 
ottusi e spuntati. Ancora è da sapere che alcuna linea è di- 
ritta e alcuna torta ; delle Hnee torte in modo di scale a 



228 DELL' ARTE EDIFICATORIA 

cbuweiola o di ritrosi d'aeqoa non aoeade parlarne qui. La 
linea diritta ooo è altro se no» vm lungheiza MOiai largliena 
tirala da mio punto a no allro, la qvale può enere breve e 
IttOga «eoondo cb* e* ponti obe la terminano sono propinqui o 
rettoti. — La linea torta è una parte della cireunlbrenxia 
del cerchio. — Il cercbio ò una figura piana» nel meno del 
quale è uno posto , dai quale tutta le linee* tirate do quel 
punto alla circumferensa sono tra loro eguali» e quel punto 
del mezxo ò cbiamato centro. Ma qui non<è da trapassare» 
la linea torta , la quale noi abbiamo detto essere parte* del 
eerebio appresso allo arcbitettore per una certa similitudine 
chiamarsi arco. E quella linea retta che ò menato da due 
estremi punti della linea arcuata » per la medesima simili- 
tudine si chiama corda. E quella che si tira dal punto deHa 
mezia corda all' arco di detta linea arcuata che fa da ogni 
parte oooasgulo retto » è chiamata saetta; E quella ohe ò 
menata dal centro del cerchio alla sua circumferensiav è 
chiamata raggio* come quella che passa pel mezso del cer- 
chio e che lo divide io due parti eqnali si chiama diametro. 
Ma è. da sapere che intra gli archi ò diArencia» perchè uno 
si chiama arco intero, e un altroidiminoto» e uo altro com«- 
posto. L*arco intero, è quello che occupa solamente la metà 
del cerchio che ti^e figura appunto di mezio cerchio la 
corda del quale è il diametro del cerchio. L* arco* dìminuto 
è qoeUo la corda del quale è minore che *l diàmetro del 
cerchio che si può chiamare esser parte del meszo; cerchio^ 
L* arco composto^ ohe appresso allo architettore, si chiama 
arco sesto, è fatto di due archi dimiouti che fa nel mezzo 
di. quello un angolo ottuso per la coniunzione di due archi 
che s'intersecano insieme, ohe non aoeade • stait cosa' né 
nell'arco intero né eziamdio nel diminuto. 
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CAPITOLO YIU. ' 

deU'aree^ laro forme e figure^ e qwUi si$fio 
migiiori e pvHi itabiU^ 



Narrate adunquei queste cose che fanno aasai a. propo- 
rito dalla materia, segolteremo deirarea: dove è daaapera 
che alcune sono angqlari , alcune cir^Milari. Quelle che sono 
angulaai aionna è fatto totalmente di linee diritte» alcuna di 
linee torte e flessa,, atcqna» parte di linee diritte ^ e parte 
torte*; Ma area che sia angvlare e di linee torte senza es- 
servepe alcuna diritta nelli ediflzi antichi neo nii ricordo 
averne trovata alcuna, E in tutte queste aree dove vogliamo 
edificare s* ha a osservara in qualunque parte dello edifizio 
tutte quelle^ cose che sono grandemente da vitiiperare man-* 
candovi ,; e tutte quelle eziandio che essendovi non sono 
sanm graaia o oommoditè. E questo è che gK anguli e le 
linee e 1* altre parte dello ediflzio abbino in sé certa va«- 
rietà con grazia ; la quale varietà non* si rii^hiede essere uè 
spessa né rara , ma in tal modo e con tal grazia osser- 
vata, che le cose intere alle intere , e le pari^ alle pari cor-, 
rispondanoi. 

Gli angoli diritti negli edifisj hanno graala assai , qia 
gli acuti' e appuntati nessuno gli ha usati mai , eziamiuel- 
Farce minime e di poco conto, se non forzato dalla bre- 
vità e spa^o del luogO' e dell* area. 

Gli' angoli ottusi e spuntati qualche volta sono dagli 
architettori reputati convenienti i massime quando e* siano 
posti nelle parte dello edifisio in numero^ pari. Tra le spe- 
zie dell* aree e dove si spende meno ossia ci«(a di pars^ o 
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d* altro argine o terreno» qoella che è tonda e di figura cir- 
culare, dicono essere di tutte l'altre capacissima; e la più 
propinqua e prossimana a qoesta affermano essere quella che 
ha più angui! sportati e pareggiati insieme e corrisponden- 
ti. Ma tra tutte queste aree quella in prima massime ap- 
provano e' cui pareti si possino tirare ali* altezza dell'opera 
che si ricerca* come sarebbe quella di sei o di otto angulì. 
E di dieci anguli eziandìo ne abbiamo veduto, e attissima 
e con grazia assai. E puossi eziamdio fame alcuna di qual^ 
ahe grazia di dodici e di sedici anguli ; e noi ne abbiamo 
vista di ventiquattro; ma sono edifici che di raro si fanno. 
Le linee delle faccia dello ediflzio vogliono essere io tal 
modo poste che siano insieme equali « e non in una parte 
dello ediflzio lunghe e le opposite brevi , ma bisogna ab- 
bino tra loro secondo le parte dello ediflzio iusta e con- 
veniente proporzione^ e situare massime gli anguli in quella 
parte dello ediflzio, dove Tedifizio porta maggior pondo o per 
essere posto in costa o per essere da quella parte più oflbsa 
dalla forza e impeto di venti o d'acque, a causa delti anguli, 
per essere di loro natura più robusti, e schifare e dividere tale 
impeto, possino più gagliardamente difendersi da tale ingiu- 
ria, che non interverrebbe cosi se a tale impeto e molestia 
vi si opponessi la faccia piana dello ediflzio. E quando purè 
gli altri lineamenti dello ediflzio proibissino di non potere 
da quella parte fare lo angulo, in questo caso sarà in luogo 
di quello d' ausare una linea arcuata , che come abbiamo 
detto è parte del cerchio; e il cerchio secondo la aenteniia 
de' fliosofl si può chiamare tutto angulo. Ancora è da sapere 
che l'area o la si pone in piano o io costa, o veramente nella 
sommità e giogo del monte. S' ella si pone io piano , è n^ 
cessarlo quel plano qualche poco con materia sublevario , e 



LIBRO PRIMO aai 

inalzarlo, perchè questo fa non solo a dignità e grasia dello 
ed^ifizio» ma eziam ò a schifare molte incomodità che pòsscMio 
nuocere assai allo ediflzio e abitatori di quello. Questo si vede 
per esperienza che e*dUuvii de* fiumi e delle piove ne* luoghi 
piani sogliono conducere belletta e materia assai, d'onde el 
piano e Tarea dello ediflzio a poco a poco s'inalza; e se gli 
abitatori non vi riparano con calcinacci o altro riemplaMutO 
cbè el più delle volte ci usano negligenza , el plano deHo 
ediflzio si riempie e guastasi. 

La citlà di Roma , diceva Frontino architettore essere 
cresciuta e alzata a tempi suoi di coHl per la frequeniia 
degli incendj e arsioni , e oggi per la mina grande te lèg- 
giamo quasi tutta guasta e desolata. E io nell* Umbria oggi 
chiamata la Marca ho visto una chiesetta piccola e antica, 
che per essere stata a principio edificata In una pianura 
vicina a*monti, essere fu gran parte sotterrata e submersa 
per la assai materia che da detti monti con lunghezza di 
tempo a poco a poco è discesa. Ma che dirò io di uso 
tempio nobile che ha per tetto e copritura sua- una pietra 
intera a modo di vaso « là appresso a* monti di Ravenna 
sotto que*giardini , del quale la quarta parte e più , benehè 
sia lontano e dal mare e da mdnti • per 1* impeto e forza de 
tempi è nella terra submerso. E quanto abbia a essere el 
piano di ciascuna area levato ne tratteremo a luoghi prò» 
pij più distintamente e non in somma come qui. E però è 
principalmente da sapere ogni area dovere avere el pianò 
suo flrmissimo e sodo o per natura del luogo, o fatto per 
artifizio. E per questo sono da essere principalmente u4Mi 
quelli che n'ammoniscono che sia bene ogni spazio df qua-- 
lunque area tentare con qualche cavatura a modo di fosse , 
per vedere che ten-eno egli ha; scegli è denso, o raro, o 
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tenero o acquidoio , perchè ba a reggere totto 11 pesa tiello 
^Mih). Ed avendosi a porre t* eMlzIo in eosta » è da avere 
buone cura e diligentla che la parte delta costa che sopra- 
età allo ediflzio pel peso sso non muova o for^f V edlfizio , 
o verameDte la parie disotto della costa » se per avventnra 
facesse alcona commozione, non tirt seco in mina l'edlfizio. 
E però da ogni parte vuole Tarea esser ferma e stabile per 
avere a essere basa e sustentamento di tntto rediSzio. Ha 
se Tarea dove vogliamo edificare sarà nella sommità e giogo 
del monte, sarà da pianarla in qualche parte. E qui è d'avere 
imona cura, cbe chi edifica in taN luoghi consfderì e esa- 
mini la spesa e la fatica v'è, e se lo ediflzio può tornare 
con queila grazia e dignità che si ricerca. 

E forse ancora non sarà ftaor di proposito pianare in 
qualche parte el monte dalla parte di sopra , e ancora dove 
hai a porre Tedifizio , perchè meno sia in costa che far si 
può , la qual cosa con somma cauzione e prudenza osservò 
quello architettore , cbi e*8i fossi , nello edificare nella costa 
di qttel monte petroso la città Ernica posta In campagna di 
Soma appresso Alatro , perchè principalmente curò che la 
iiase ovvero area della città, e siarflmente de*templi d*essa 
ebe ora come sole relliquie di quella città sono rimasti , fosse 
consolidata e conflrmata della medesime materia cavata e 
tagliata dalla sommità del poggio pendente. Ed in quella 
opera lo comendo e lodo grandemente di questo , che per 
fortezza dello ediflzio della città ivi oppose Tangulo e canto 
deir area verso quella parte d* onde el monte predetto più 
eoprasta alia città, el quale come l'ebbe con grandissimi e 
vastissimi sassi e altra materia del monte predetto consoli- 
dnlo , dette opera con queHa «dignità e grazia, e con quella 
apesa si ricercava in tale luogo a tirarlo su. E piacenrì an* 
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Gora grandemeDle el cooaiglio di (ale Arobiteitore , che dove 
e*oon potè avere copia di pietre che gli basUissino alla ooo- 
soUdazione di detta area» s'aiutassi con la materia medesima 
del moDtOt e con fare eiiandio spesse linee arenate in modo 
d*arcbi diminati el dosso de* quali poggiassi nel monte» e 
r estremità loro nelle mura della città, la quel opra non 
solo era grata ali* occhio e robusta e forte » ma eziandio 
non di molta spesa. E* quali arobi cosi murati benché non 
fosstoo di solido muro» nientedimeno sono robusti e forti 
come lussino d* intero muro • e massime quando abbino le 
linee loro murate che poggino nel mezzo di detti arobi che 
si chiamano le saette toro. 

E piacemi ancora grandemente la ragione di Vitruvio 
la quale ho vista in più luoghi a Roma essere stata dagli 
antichi architettori osservata» e massimamente nel monte e 
mole di Tarqulno » del fortificarla con certe muricele inanzL 
Ma non osservorono questo in ogni luogo» che sempre tanto 
fusaino in tra loro dette mnriooie distante quanto fussi l*alr 
tezza deiredìfizio. Ma per la sodezza o debilità del moot^ 
feciono dette muriccie e più frequenti e più rare. Appresso 
ho notato gli antichi architettori non essere stati contenti 
a una di queste sole muriccie proprioqne per la consolida- 
zione deir area , ma averne fatte più in modo di gradi per 
ìnsino quasi alle infime radice del monte » a causa le ripe 
e tagliate di tal monte si rendino più ferme e stabile: con* 
sigilo veramente prudente e da non essere disprezzato. Jiem 
appresso alla città di Perugia quello rivo che corre tra el 
flMnte Luclnio e il colle di delta città » rodendo continua- 
mente le radici di detto colle » fa che il peso grande di dettp 
colle ^e soprasta pendente a detta città io gran parte Tabbi 
e debilitata , e in qualohe parte dissoluta e ruioata. E ancora 
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grandemente commendo ed approvo più sacelli » cioè cbie- 
sette piccole edificale e di là e di qua presso alla basilica • 
chiesa maggiore di Vaticano » uno de* sette colli di Roma , 
percbò alcuni di questi sacelli cbe sono posti dentro alla 
tagliata del monte , per essere stati aderenti alla parete di 
detta chiesa maggiore non solo sono assai più gagliardi é 
robusti t ma eziandio prestano di se comodità grande » per- 
chè continuamente vengono sostentando el pondo e carico 
del monte predetto» senza cbe eziam la umidità che può per 
le viscere di detto monte penetrare la vengono a derivare 
altrove» in modo non può avere entrata in detta chiesa; 
donde nasce per questa cagione cbe il primario parete di 
detta chiesa si rende assai più robusto » e mantiensi eziam 
più asciutto. Ma quegli sacelli che sono posti dall'altro lato 
più a basso del monte obliquo » per essere edificati a prin- 
cipio con quella opera arcuata, di che disopra abbiamo 
parlato, sono facilmente per reggere e sopportare non solo 
el peso della spianatura fatta alla sommità di detto monte , 
ma eziam ogni altro pondo della terra che potessi per le 
continue piove o altra cagione giù al basso scorrere. E an- 
cora commendo quello architettore che edificò quel tempio , 
a Roma, presso a Latona, perchè lo fondò e pose con gran 
prudenza e consiglio, opponendo dentro al monte e al pondo 
d'esso, Tangulo e canto dell* area a causa che e pareti di 
quello che causavano detto angolo sustentassino l'urgente 
peso e forza del monte , e insieme detto angulo dividesse e 
spartisse ogni molestia che da detto, monte potesse nascere. 
Ma poi che noi abbiamo cominciato a parlare delle 
laude degli architettori che hanno con somma prudenza edi- 
Acato non lascerò una cosa che di presente mi occorre , che 
grandemente fa alia materia di cbe parliamo. Nella cKtà di 
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Venezia t quando quello architettore edificò la chiesa e 
doomo principale di S. Marco, nel solidare che fece l'area e 
spalio di detto tempio, prudentemente e con gran consiglio 
yi lasciò più fosse a modo di poauci , a causa che se alcuni 
Tenti o vapori sotterranei nelle viscere di detta area si con- 
creassino, potessino facilmente per meszo di tali pozzi uscire 
e esalare. Dipoi per ^yere tutte V aree di detto tempio co- 
perte, collo archipenzolo pareggiate e medesimamente quelle 
che fnssino allo scoperto, riservato nientedimeno uno poco 
di calo secondo che era necessario a fare che V acqua pio- 
vana scolassi ai luoghi suoi. Ma hasti dì queste cose averne 
detto insino a qui , che per avventura ne abbiamo parlato 
più che il presente luogo non richiedeva. Ma le cose che 
sono di loro natura congiunte e connesse non si può facil- 
mente parlare dell' une , che non si tocchi eziandio in qual- 
che parte l'altre: perchè cognosco abbiamo detto alcune cose 
che fanno grandemente alla materia e opera deirediflcaziono 
de' muri. 

CAPITOLO IX. 

D$Uo Jcomparltmento. e aella origine dello sd^oor^ . 

Avendo adunque parlato insino a qui delle linee e an* 
gult e dell' area universale di tutto l' ediflzio , resla ora a 
parlare della parligione e divisione di detta area, circa la 
qual cosa ò principalmente da sapere, che tutta la forza 
dello ingegno e tutta l' arte e perizia dello edificare si con- 
suma e absolve nella parligione di tutta l' area. Conciossia« 
che tutte le parte dello ediflzio, e il rispondere finalmenta 
che fàQUo insieme le linee e gli anguli , e la coniunzione e 
connessione delle parti al tutto , quando s' abbi quel debito 
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rispetto che si richiede alla dignità, grazia , e piacere dello 
ediflzio, DDa sola partìgione totte le misura. Che se la seo« 
tenzia de* filosofi è vera, — che la città sia una casa gran- 
dissima , — e una casa a rincontro sia una minima dttà » 
potremo sicuramente dire che le membra dello edtfizio siano 
minime stanzette e abitazioni, come ò la cucina, la loggia 
posta innanzi al giardino , el portico , el cenacolo , e simili. 
E in qualunque di queste stanze, quale è quello che sia 
per negligenzia o per mala cura lasciato indietro che feccia 
a dignità , utilità , e laude dello edifizio , che non sia da 
biasimare grandemente? Gran cura adunque e diligenzta é 
d* avere in osservare tutte queste cose che fanno alla perfe- 
zione e opera di tutto T edifizio, insino alle mìnime parte 
di quello , che con somma prudenza ed ingegno debbono 
eziandio esser fatte in modo , abbino con le altre confor- 
mità. E per dare perfezione a tutte queste cose , è da sapere 
che ciò che noi abbiamo detto di sopra della elezione della 
regione, e della partigione dell* area, convenienteniente 
s* hanno eziam a osservare qui a volere aptamente , e co- 
modamente abitare , perchè come in una cosa animata cia- 
scuno membro agli altri debbe corrispondere , cosi eziandio 
neir edifizio ciascuna parte ali* altre debbe avere conve- 
niente conformità. 

D* onde ne segue quello detto di tutti gli architettori , 
che gli ediflzi grandi ricercano eziandio membra grandi , la 
qual cosa gli Antichi nostri l'hanno osservato in questi edi- 
fizi pubblici ed amplissimi, d'usare, oltre ali* altre cose, 
mattoni maggiori alquanto che negli ediflzi privati , dando 
a ciascuno delle stanze e membra sue , non solo sito pro- 
prio e conveniente, ma eziandio aspetto e sguardo accomo- 
dalo, e non maggiore che I*uso suo ricbiegga , né eziandio 
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miDore che la dignità sua ricerehi , e luogo in Cai moda 
proprio, ch'altrove meglio porre non si potessi. Appresso, 
quella parte che ha a essere nello ediflzio più onorevole, 
non la porre in luogo deietto e riposto ; e quella che ha a 
esaere massimamente pubblica non la locare e situare in 
luogo riposto e remoto. E similmente quella ha a essere pri* 
vata f non fare eh' ella sia in luogo patente e aperto. Itém 
8* ha a considerare che alcuna di queste membra ha a ser« 
vire a' tempi della state , e alcune a* tempi del verno ; ^Itro 
sito a luogo e grandezza vogliono queste, e altre quelle. Le 
stanze di state quando siano maggiori e più aperte e ariose, e 
quelle di verno più ristrette e serrate, non sarà persona che le 
possa biasimare. Appresso, quelle di state vogliono essere più 
esposte air ombra, e quelle di verno più al sole. It^m bannosi 
a porre dette stanze in tal modo prudentemente che d* una 
fredda non si passi immediate in una stanza esposta totale- 
mente al ealdo , né eziandio pel contrario , ma lasciare in 
mezzo deir una e dell* altra , una che sia quasi tempera- 
mento d* ambedue , perchè questo può grandemente nuoce- 
re agli abitatori. Bisogna ancora che queste particolari 
membra corrispondano a tutto Tedifizio e alla dignità e 
grazia di quello , e non che una parte di quello abbi tutto 
r ornato, e r altre parti per negligenzia manchino d* ogni 
ornamento ; ma che tutte insieme in tal modo -convengano 
che le faccino insieme uno intero e bene ordinato eorpo , e 
non paino tra loro membra divise e sproporzionate. Ila circa 
el formare queste membra e parte dello edifizio , bisogna 
imitare la moderazione della natura ;. perchè come nelle al- 
tre cose cosi in queste non lodiamo più la sobrietà e tempe* 
ramento dello edificare , che noi vituperiamo fo disordioata 
Ifbidtne e voglia di quello. Goneiossiachè le stanze e lOem- 
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bra dello ediflzio debbono essere moderate, e air oso e 
opera hanno a servire comode e necessarie ; perchè se bene 
si considera ogni ragione dello edificare » ha avato e preso 
principalmente origine dalla necessità. Dipoi si cercò la co- 
modità , con la grazia e dignità insieme dello ediflzio ; e nl- 
timamente V amenità , piacere e diletto di quello » in tanto 
che s* è fatto alcuna volta qualche cosa in esso , fuor della 
proporzione del tutto, per mantenere la dilettazione di quello. 
Potremo dunque concludere, le membra e parti delio ediflzio 
dovere essere tali » che non si desideri altro; e nessuna cosa 
esservi ediflcato che si possa da parte alcuna vituperare. E 
non debbono tali membra essere solamente da una sola linea 
determinate , per avere tra loro e varietà e distinzione • per- 
chè alcune di queste membra se saranno maggiori, saranno 
più dilettevoli , e alcune conferiranno al proposito se sa- 
ranno minori » altre per essere tra quelle , e queste di gran- 
dezza aranno in sé e dignità e grazia. Satisfaranno ancora 
assai alcune di queste membra se saranno edificate a retta 
linea, alcune se a torte e piegate, e alcune altre se sa- 
ranno parte di rette linee , e parte di flesse , non saranno 
da essere improbate , massime quando s' abbi cura di non 
incorrere in qualche vizio , che vi abbi ediflcato cosa quasi 
mostruosa per avere fatto spaile o flaochi , o altra simile 
membra inequali e sproporzionate. Ed è da intendere pria«- 
cipalmente che il condimento e la grazia di qualunque co* 
sa, consiste massime nella varietà; e questo quando sia 
con distante e misurata proporzione e parilità delle cose 
composta e confermata , perchè quando altrimenti discor- 
dassino sarebbono da biasimare. 

.E come nella citerà e lira le voci gravi accordate"con 
le. aMte e mezzane per la varietà loro fanno una sonora 
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e dilettevole parilità di proporzione e concento che gran- 
demente diletta gli orecchi degli andienti, cosi eziandio 
neir altre cose interviene » e massime negli ediflzi che quando 
siano In tal modo e con tale proporzione bene ordinati e 
sitnatl , muovono e dilettano e traggono grandemente gli 
animi di quelli che le veggono e considerano. E circa que- 
ste membra dello ediflzio, non si debbe partire alcuno 
dairuso, e eziandio dalla commodità ed insieme dalle lan* 
date consuetudini de* periti circa l'arte dello edificare; per- 
ehè repugnare alla consuetudine che comunemente usano 
gli altri, toglie qualche volta grazia allo edifizio. 

E però doviamo usare in questo tutte quelle partigiont 
che hanno approvato e conflrmato tutti gli egregi architet- 
tori , come è la partigione Dorica o la Ionica o la Corintia 
o veramente quella di Toscana che intra queste è riputata 
comodissima. E di queste spezie e varietà di edifici ne ab- 
biamo fatto qui menzione, non per trasferirle nella presente 
nostra opera , o perchè noi quasi astretti dalla regola e nor- 
ma di queste le abbiamo a ogni modo a seguitare, ma soia- 
mente a questo fine, che ammoniti da queste varie spezie di 
edificazioni, ci sforziamo con le nostre nuove invenzioni di 
agguagliarci a quelle, o veramente per laude superarle. Ma 
di queste tale spezie e varietà dello edificare , a* luoghi 
auoi ne parleremo più distintamente , quando noi tratte- 
remo della edificazione della città e suo membra , e a che 
uso ciascuno di quelle abbino a essere fabbricati. 
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CAPITOLO X. 

DeUa Colonna; co$a es$a sia: ed a che effetto trovata: 

e appresso , del muro. 

Ora segue, secondo rordine, che ooi traUiamo samoM* 
riamefite della deficrizione de' mori e pareti. Ha looaDii eo* 
Iriamo a tratiare di quelli, non voglio pretermettere questo, 
ohe appresso agli aotiobi ho Dotato d'essersi sempre oiai 
guardati di dod tirare le linee estreme di qualunque area 
in tal modo lunghe e diritte , oh* elle non siano io qualche 
parte ioterseoate dalla connessione d'alcune altre linee flesse 
e piegate • o veramente dalla coninnzione d' alcuni anj^li. 
E la ragione è in pronto, perchè vollono e peritissimi archi- 
tettori e'pareti e muri con queste connessioni di linee flessa 
e anguli essere più forti e robusti. Ora avendo a trattare 
della regola modo e forma dello edificare e tirare su muri 
e pareti , cominceremo come è conveniente dalle cose pia 
degne. E per questa cagione cominceremo dalle colonne e 
dalle cose a qnella pertinenti , perchè l' ordhie e posizioDe 
delle colonne non sono altro in sé che un aperto e robusto 
parete e muro delio edifizio , pqpte a perpendicolo per m* 
stentare insino al tetto tutto el peso vi si edifica su ; e non 
troverrai in tutta l' arte edificatoria cosa alcuna che per 
opera spesa e grazia sia da essere preferita alle colonne. 
Ha hanno tra loro certa cosa per la quale sono tra loro 
dissimile: e noi qui non pretermetteremo di trattare della 
similitudine che generalmente debbono avere dette colonne 
insieme» che massime è desiderata da loro; e della simili- 
tudine che qualche volta debbono avere in sé secondo la 
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spezie loro ne tratteremo al luogo suo. Ora volendo trat- 
tare di quelle ci cominceremo da* fondamenti e radice sae. 
Ciascuna colonna debbe principalmente avere il fon- 
damento sao , el quale d^b* essere tirato su per insino ai 
piano dell* area, e dipoi alzarlo alquanto con uno pochetto 
di muro 9 el quale è chiamalo vulgarmente arula; e altri lo 
cUamano pulvinar . E sopra detto muretto tirato SU| sogliono 
porre la basa , e sopra :a basa la colonna » e sopra la co* 
kmna il capitello. E la ragione di dette colonne è che cia- 
scuna disotto al mezzo sia alquanto più grossa e in su vedi 
ddcemente digradando in modo la grossezza della colonna 
da pie sia una grandezza d*uno piò più larga che la som- 
mità sua; e fu trovata principalmente secondo che io stimo 
la colonna per sostentare el peso e carico de tetti. Dipoi 
mediante gli studi umani , e per la cupidità grande di la- 
sciare dopo di so qualche memoria degna , si sono sforzati, 
per quanto hanno potuto, edificare cose eterne e immortali. 
E di quinci è proceduto che hanno usate colonne, trave, e 
palchi , e tetti d* intero e solido marmo. E in queste simil 
cose gli antichi architettori hanno imitato la natura delle 
cose in tal modo, che dal comune uso degli altri ediflzi non 
si sono in alcuno modo voluti partire. E insieme hanno 
messo ogni loro studio di fare che V opera non solo sia co- 
moda all' uso che si ricerca , ma eziam ferma e forte , e se- 
condo Taspetto suo venusta e graziosa. Ed è da sapere che 
da principio la natura produsse le colonne di legno tonde , 
e di poi in alcuni luoghi V uso le ha fatte quadrate. Dipoi 
a queste tali colonne di sotto e di sopra usarono di met- 
tere certi cerchi a modo d* anelli di ferro o di rame , se- 
condo che io posso arbitrare , pel peso hanno a sostentare , 
e perchè eziam non avessino cagione di fendersi. E questo 

ALBMTI , T. IV. 31 
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toedesiiiio hanno osservato gli arohiletlori nelle oolonne di 
marno o di pietra , ebe dappiedi di quella hanno lasciato 
mio anello nel sodo delia cotonna a similitudine di una 
fasciola piccola , per la quale la cofonna ne sia più bella 
e più robusta , e possasi eziandio difendere dalle gocciole 
deir acqua che giù per la colonna scorressino. E questo me^ 
desimo asorono dalla parte di sopra della delta eoimna 
quasi a simtlitudi degli anelli osati come di sopra nelle co-^ 
lonne di legno, ma nelle base di queste colonne osservorano 
che la sua infima parte sia e di lineamenti e angoli retti , 
'e la parte disopra inisse e terminasse al circuito e ambito 
della sua colonna. lum osserrorono che detta base fosse da 
ogfni parte più larga che alta , e l' infoia soperfice- e lar» 
ghéaza delia base fiisse eziandio più larga che kr parte di 
so^ra deHa colonna; e il muro piccino dove la base si posa 
fosse alquanto più largo che la base e il fondamento della 
colonna voliono fusse poco più largo che il muro piccino 
della base. E ciò che sopra detto fondamento della colonna 
posono , voUono fosse posto e edificato a perpendicolo ni 
centro di detto fondamento. Ma pel eontrario tutti Vcapl- 
telli in questo convengono» che nel fine loro le parte cor- 
rispondono alle linee della colonna» e le parte di sopra re- 
stino in soperfice quadrata , e sempre la suprema parte del 
capitello f non ha a essere più larga ohe la parte inferiore 
d'essa colonna. — E questo batti quanto al trattare delle 
colonne. 

Ora il moro che s' ha a tirare sopra le oolonne ha a 
essere alzato secondo la ragione delle oolonne , che sarà 
quando e* sarà levato secondo 1* altezza della colonna e del 
suo capitello. E la grossezza di tal muro vuole essere se- 
condo la grossezza eh* è la colonna da piò; e vuole ogni 
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c(rtoMia e base d'ess» e capitello e muro: e coei hanno os- 
servato dovwe essere sioif li d* altezza , larghezza , dimen** 
sione e flgara* ognuno secondo T ordine e proporzione sua. 
Conciossiacosaché sia a vizio ascritto, che il muro che s* ha 
a tirare sopra le colonne sia più sottile o piò grosso , o più 
basso o più alto- che la ragione e il modo suo ricerchi , 
Aientedimeno quando circa questo si peccassi , ò da desi- 
derare che detto muro sia piuttosto da poterlo scemare 
che avervi aggiugoere. Ed è bene e cade a proposito non 
tacere i viu che nello edificare si possono commettere^ 
acciò che ciasoono se ne possa meglio guardare; perchè 
4a priaia lande dello ediicare è , che lo ediflaio manchi 
d* ogni vizio* E io ha notato nella chiesa di san Piero di 
Soma eoa cosa molto inconsultamente fatta , che da sé 
medesima si mostra patentemente^ che sopra le spesse e 
contiavate aperzionf vi sta stato tirato su alle di muro 
foor di modo luogo, e patente saoza fortificarlo con alcune 
linee flessa d* altri muri che lo intersechino e fortifichino, 
^she in verità fu Qosa da dovere essere considerata da chi 
lo edlAcò» tirare una alia di muro tanto lunga e alta, fidato 
da A freqpiente aperzioni, che non fu altro che dare materia 
agli impetuosi venti aquilonari di minarla. Donde é nato 
che per V assidua molestia e perturbazione de' venti • più di 
sei piedi s*é piegato dalla rettitudine del suo perpendicolo; 
e dubito grandemente che ogni poco di movimento sia per 
farlo minare. E a quest* ora se detta alia di muso non ftissi 
da* cavalietti e legnami del tetto sostenuta per la sua. obli- 
quità e carico grande , a quest* ora sarebbe royiqata. Ma è 
in qualche parte chi edificò degno di escusazione, perché 
isognobbe detta alia di muro essere secura in buona parte 
^alla molestia de' vepti , pel monte che soprasta alla chiesa 
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predetta. Pore arei desiderato Tuna e T altra alia di questo 

tempio essere stata fatta e più forte e più robusta. 

« 

CAPITOLO XI. 

De* tetti e loro utilità; e de' diversi modi 
con cui possono farsi. 

Avendo ora a parlare de' tetti , possiamo arditamente 
dire l'utilità d*essi essere innanzi a tutte T altre cose, e 
prima e grandissima , perchè non solo conferisce alia sanità 
degli abitatori col fuggire e schifare per quello la notte la 
piova 9 e r arsura del sole , ma eziandio perchè principal- 
mente difende tutto Tedifizio. Togli via el tetto, la mate- 
ria di che Tedifizio è fabbricato in poco tempo s'infracida, 
e'muri s' indeboliscono , e' lati d' essi s* aprono e fendono , e 
Analmente ogni parte dello ediflzio a poco a poco si disolvé 
insino a' fondamenti, che stando coperti che forse non sa- 
rebbe creduto , si rendono più forti e robusti , che possiamo 
veramente dire che non tanti edifizi per forza di fuoco, di 
ferro, e ìmpeto ostile de'nimici e altre simili calamità sono 
stati distrutti e desolati , quanti ne sono ruinati e resoluti , 
non per altra cagione che per negligenzia de' cittadini, e per 
avere lasciati e' tetti abbandonati della necessità e bisogni 
loro. La corazza degli edifizi e l'arme sue contro all' ingiù* 
rie e empito delle tempesta sono 1 tetti ; dottde e' maggiori 
nostri per esser cosi e a verità, sapientemente come nell'al- 
tre cose , cosi eziam in questa si portorono , che attribui- 
rono tanto onore e riputazione a' tetti, che vi consumorono 
tempo assai e spesa in adornargli e fargli con ogni maniera 
d' artifizio e belli e speziosi quanto più poterono. E questo 
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appare , perchè aietmi di quelli ai veggono lavorati con pia- 
atre di ramct ed alcuni eon materia di vetri» e alcuni n)ea$i 
a oro , e alcuni con boccia e quadrati inorati * e alcuni con 
certe corone e fiorì sculti , aggiuntovi certe statue elegan- 
tissime con ogni spezie d* artifizio ornati. 

Ora distinguendo de* tetti « diciamo alcuni essere allo 
scoperto , e alcuni al coperto. Quelli che sono allo scoperto 
cbe comunemente non s* usano per andarvi su » sono quelli 
che solamente sono fatti per potersi principalmente riparare 
dalla pioggia. Quelli cbe sono al coperto, ^no palobi, volte» 
e altri edifizi mezzi tra questi « e che fanno cbe V una parte 
dello edifizio si soprapponga all' altra. Donde nasce cbe alle 
membra di sotto dello edifizio, el palco cbe soprasta a quelle 
sia loro in luogo di tetto, e all'altre abitazioni disopra, sia 
eziandio area e piano. — Ma di questi palcbi quello retta- 
mente si può cbiamare tetto cbe sopra el capo nostro pende 
disteso , el quale eziandio si può cbiamare cielo cioè copri- 
tura. Ma quello cbe noi usiamo e calcbiamo con le piante 
sì può cbiamare pavimentò e copritura. Ma el tetto ebe è 
disopra a tutto V edifizio e cbe è la suprema parte di quello 
cbe ci difende dall' acque cbe piovono , s' egli è d* averlo 
nel numero dei pavimenti o no altrove lo determineremo. 
Ma e' tetti cbe sono allo scoperto , bencbè le superficie loro 
debbino essere in sé piane , nientedimeno non si ricbiede 
siano dal pavimento e piano cbe farà loro copertura pari- 
mente distante, ma sempre debbono essère in alcune loro 
parte pendente e oblique , percbè V acqua piovana possa giù 
pel tetto scorrere al luogo suo. Ma e* tetti e palchi e volte 
cbe saranno al coperto , bisogna secondo la tagione delUar- 
chitettura abbino le superficie kH-o piane e distante pari- 
mente dal pavimento e piano dello ammattonato. Appresso 
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4eMoDo tutti e* tetti con le loro linee e anigfili aocoonodatei 
alla fgora e grandezaa dell* area e alla forvia de* mari e 
de* pareti * a* quali Inniio a essere copert«ra ; e avendo que- 
sti tetti volte e oopritoret Ira kiro più varietà e speste , per- 
che alcuni sono fatti tutti di linee flesse , alcuni altri tatti 
dt linee diritte, e alcuni parte di queste e parte di quelle, 
nasce di qui che detti tetti e volte che sono al coperto sieno 
di variare forme e figure perchè alcuni sono in staslitudiue 
dt mestò tondo , alcuni sonò coneamerati , alcuni fornicati, 
alcuni sono fitti di più archi insiene compatti e commessi^ 
alcuni sono in figura e forma di carena » patte éella nave, 
alcuni sono in figura e a similitudine di comignoli e oa«- 
panne. E tutte varie spezie di tetti e volte hamio avere 
questo , che Y ombra loro presti graaia e sta accomodalo 
al pavimento che cuoprono, e siano tu tal modo regolate 
ohe tutta 1* acqua piovana sgombri da quella parte dello 
edifizio, al quale gli fera copritura , perchè la pioggia è 
parata sempre a nuocere allo edifizio e commetiere qual* 
che malefizio in quello , eziandio che la sia piccola e ri- 
messa. Che quando è piccola e lenta , per la sAa tenuità , 
fora e trapassa , e per la sua mollizie gus»ta , e per la asisi* 
dttttà e continuità sua lutti e* nervi dello edifizio macera* 
e finalmente tutta la muraglia^ e edfificatura guasta e cor* 
remile. E per questa cagione e* prudenti architettori osser- 
vorono con gran diHgensia the Y aeque piovane avessino et 
libero loro corso a* loogM ordinati; a con buona animadver- 
sione si guardorono che in alcuno lunga deUo edifizio non 
si férmi ^ passi per luogo che abbi a nuoccia a quello. E di 
quinci è nato che ne^luoghi che cornuuMnente abbondano di 
néve, e* tetti degli edlflzj in tali iuoglii edificali $ono levati 
su bene di comignolo» e AMI repanii quasi ad angulo acuto 
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in sfmilitadiDe di capanna , a causa che la neve in su detti 
letti possa meno accomolarsi, e più facilmente possa el li- 
quido giù a basso sdrucciolare. Dove per opposito ne' luoghi 
che sono posti al caldo, e ohe meno ahundano di neve» hanno 
osservalo di non Inre e* comignoli tanto repenti, ma che si 
congiunghino insieme le parti sue ad angiilo ottuso. Ma 
circa questa materia de* tetti è massimamente da curare e 
provedere che 11 tetto di tutto Tediflaio, per quanto si può» 
sia UBO e pari e Intero in modo cuopra totalmente e per 
lunghezza e larghezaa tutto V ediflzio* servata nientedimeno 
sempre la comodità de* Imni e de' pareti , in modo l' aequa 
piovana per la grondaia del tetto non bagni parte alcuna 
de' muri dello edifizio. Appresso è ,da guardarsi di non porre 
letto che piova sopra altro tetto, e di non fare le saper- 
flcie del tetto d' onde l' acqua scorro siano troppo lunghe o 
larghe , perchè qualche volta per l' abbondanza grande del- 
1* acque e canali degli ultimi tegoli del tetto , non polendo 
reggere a tanta furia d* acque ringorgano indietro, in modo 
Tacque penetra dentro allo edifizio. la qual cosa è no-' 
oiva e pernisiosa assai. Adunque dove 1* area dello edifizio 
sarà grande , è necessario el tetto esser diviso e partilo in 
-più superficie d* altri tetti e per consequente piovere in 4^ 
verse parte di quello • la qual cosa fa non solo a comodità, 
ma eziam a grazia dello edifizio. E se sarà edifizio aleuna, 
el quale per U mm grandezza ricerchi avere più tetti , sarà 
in questo caso da congiugnere e connettere Tnno tetto alTal- 
tro in modo che gli abitatori che saranno dal tetto copesti 
poiiiiio scorrere per tutto 1* edifico coperti dal tetto. 
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CAPITOLO XIL 

De* tani degli Edifizi , ossia finestre , porte , ed aiiro che non 
trapassano tutta la grossezza del muro ; e del numero e 
della grandezza loro. 

Avendo a trattare di presente secondo V ordine di wor 
pra proposto delle aperzioni degli edlfizi * è da sapere prio- 
cipalmente che le aperzioni seno di dae ragione , e 1* ana 
serve a' lumi dello edifizio e a* venti , e- 1* altra all'entrata e 
nscita degli abitatori di quelli. Quanto al caso deMami ser- 
vono le finestre; e quanto al caso delle cose che si mettono 
e cavano dagli edifizi » servono gli usci , le scale» gli an- 
droni e gli spazi che sono tra colonna e colonna ; appresso 
r aperture d'onde Tacque e il fumo va via, come sono 
pozzi neri e gole di cammini; appresso » stufe dove si suda, 
e spogliatori , sono eziam nel numero delle aperzioni : ed è 
da sapere principalmente che ogni stanza e mansione dello 
edifizio debbe avere le finestre sue , per le quali non aolo 
r aere di casa possa spirare , ma eziandio continuamente 
Innovarsi , chò altrimenti V aei;e rinchiuso in casa si con- 
taminerebbe e non sarebbe sanza vizio. E circa questo è da 
intendere che appresso a Rabilonia nel tempio d'Apolline , 
secondo scrive Capitolino Istoriografo » essersi trovata una 
archetta d* oro piccina , che per V antichità sua v' era cor- 
rotto dentro quello aere che a principio vi si rinchiuse. E 
quelli che raperanno non solo per quello aere corrotto e 
venenoso di subito morirono» ed alcuni che v'erano pro- 
pinqui » ma eziandio appiccò per tutta l'Asia inaino a' Parti 
inimicissimi de' Romani una peste atrocissima e pernizio- 
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dissima. E Amiano e Marcellino istorici scrivono al tempo 
di Marco Antonio e Varo appresso a Seleuca città d'Er- 
minia f poi eh* ebbono spogliato el tempio di quella e arre* 
catone seco a Roma el simulacro e la figura d*Apolline 
Conico» essere stato dipoi pe'suoi soldati trovatovi dentro 
un piccol Inico, eh* era ne*principj suoi stato riturato e 
aerrato da' sacerdoti caldei, e' quali aprendolo detti soldati 
per avidità di qualche preda , ne usci uno si corrotto e pesti- 
lente vapore che da' confini de' Persi insino dentro ne' paesi 
di Francia appiccò uno morbo pestilente e mortale. — Debbe 
adunque ogni stanza dello edifizio avere le finestre sue, non 
aolo per avere e' lumi convenienti, ma eziandio perchè 
J' aere rinchiuso nelle stanze predette continuamente si rin- 
nuovi. E dette finestre vogliono essere non solo accomodate 
all'uso della stanza, ma eziandio secondo la grandezza e 
amplitudine de' pareti, in modo non piglino nemmeno lume, 
né più spesso o più raro che l' uso e la grandezza della 
atanza ricerchi. 

Appresso è da considerare le finestre che si faranno 
in qualunque stanze , che ragione di vento elle possono ri- 
ceviere , perchè quelle che saranno volte a vento salutifero 
8' aranno da fare più aperte per avere più aura , e in tal 
modo aperte, che l'aura e vento che enterrà per tali finestre 
fiancheggi piuttosto gli abitatori che gli ferisca di colpo. E 
<}uest' eflbtto seguirà quando le sponde di quelle saranno 
tanto basse che tu possa e vedere e essere veduto da chi 
passerà per la via. Ma quelle finestre che saranno volte a 
venti non cosi salutiferi , saranno da porle in tal modo e 
con tale aperitura, che le piglino e'iumi non più piccoli che 
si convenga , né eziandio maggiori che si ricerchino al bene 
abitare di tali stanze. E per questa cagione per non essere 
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l'aura oosi saloberrima nranno da porre dette finestre tanto 
alte , eh' e' ?enti che le mettono feriscano prineipalmente el 
muro dove sono poste tali finestre. E in questo modo ri- 
ceveranno e'Tenti4ier rinft'escare dentro l*aere, e verranno 
rotti per trovare prima di colpo el muro, e potrannosi met- 
tere per saluberrimi. Ancora sarà d'avere buona cura da'seli 
che hanno a entrare in casa per le finestre, che circa que- 
sto si procuri di farle più aperte e più strette secondo le 
comoditi delle stanze e dell'uso a che hanno a servire, 
perchè se le saranno volte alla parte settentrionale sari da 
farle alquanto maggiori e più aperte per essere vento sa- 
luberrimo , e la state avere quello refrigeratorio. E s' elle 
saranno volte a mezzo di e esposte grandemente al sole, gio- 
veri assai se le saranno basse, e aperte a modo, conciosia* 
chi quelle piglieranno l'aura più espedita e maggiore, e 
queste altre oflbnderanno meno gli abitatori , per non rite- 
nere tanti e si potenti razzi di sole. E nientedimeno ari 
e' lumi suoi per la refulgenzia e splendore del sole che tut* 
tavia la percuote , e saravvi più ombra assai che sole che 
massime in dette stanze si ricerca. E pel contrario nelle 
stanze che sono fatte pel verno, le finestre s' aranno a porre 
a dirittura del sole , per averne più copia e aperte conve- 
nientemente, ma per l'amore de venti s'aranno da farle più 
levate ed alte, perchè e'venti non offendano di colpo gli abi- 
tatori di tale stanza. E insomma è da sapere che tutti e' lumi 
che s' hanno avere da qualunque parte dello edf fizio , è da 
procurare s'abbino da quella parte d'onde si possi vedere 
el cielo aperto. E ogni apertura che si facci nello ediflzio 
per avere e' lumi , non sono da farle basse , perchè e' lumi 
si guardano col viso e non co' piedi. E nascane ancora que- 
sta incomoditi, che quando le finestre sono poste basse, av- 
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flene che Tuno abitatore per opporsi qaalcbe volta d'onda 
el lome viene lo impedisce air altro , e la stanza per questo 
al rende oscura , la quale incomodità non segue quando 
e* lumi vengono da finestre e aperture più alte. 

Ancora è da sapere cbe gli usci hanno a rispondere e 
avere proporzione con le finestre , e essere maggiori e mi- 
nori e più e meno in mimerò secondo richiederà la frequen- 
zia del luogo. — Ma circa gli usci e le finestre ho veduto 
osservare questo che ne* pubblici edifizi di queste tale aper- 
zloni se ne ricercano più , cbe assai dì presso lo mostrano 
e' teatri , e* quali se noi rettamente gli esamineremo non 
sono fatti se non tutti d* aperture» di scale, finestre, e osci. 
E tutte queste tali aperture che si faranno per avere e* lumi, 
si debbono con tale ordine e ragione fare , cbe ne* pareti e 
muri grandi non vi siano finestre o altre aperture piccole: 
e pel contrario ne* pareti piccoli finestre o aperture grandi 
più che rlchieggano Toso e la ragione dello edifizio. Ma circa 
e* lineamenti di queste tale apriture, chi ha comprobato una 
cosa e chi un* altra ; ma quelli che sono nell* arte edifica*- 
toria periti non hanno usato se non di figura quadrangu* 
lare , e df linee rette , dove s* è potuto comodamente. B in 
summa tutti e'buoni architettori sono convenuti in questo, 
che per la grandezza e figura dello edifizio si debbino fare 
tali finestre e aperture. E ricercano eziam Taperture di que- 
sti usci essere pia alte che larghe, in modo che Taltezza sia 
capace a sesta di duo circuii posti Tuno sopra 1* altro, e 
la larghezza di tale uscio sia a punto el diametro d*uno 
de* dreulf predetti. Ma quelle aperture che si porranno più 
basse per qualche comodità degli abitatori ricercano altra 
misura, cioè che siano tanto alte quanto sarà appunto el 
diametro del quadrato fatto della lunghezza della soglia di 
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detta apertura, e tali usci e porte sono sempre da porli im 
quella parte dello ediflzio donde si possi oomodamente aver» 
r andito per tutte le stanze e mansioni di quello. Ap* 
presso, bisogna queste aperture siano fatte io luogo cbe ar-> 
rechino eziam grazia allo ediflzio , e ch'elle abbino insieme 
con r altre parte dello ediflzio proporzione, ohe le cose de- 
stre rispondino alle destre, e le sinistre alle sinistra. Ap- 
presso , le finestre e gli usci gli antichi nostri hanno usato 
di porli piuttosto in numero impari che pari , con questo 
sempre che da ogni parte parimente le parti insiem0 ri- 
spondessino. Ma e* mezzi sì richiede siano alquanti più lar- 
ghi e ampli: e in questo ebbono massimamente cura che 
nel porre questi usci e finestre si perdonassi el più fusse 
possibile a* nervi e fortezza dello edifizio. E per questa ca- 
gione queste aperture d* usci e finestre ponevano di lunge 
dagli anguli , e tra gli intervalli delle colonne gU ponevano 
in quella parte dove la parete e 4 muro fusse pi& debole » 
cioè o disotto in mezzo di tali intervalli , o di sopra in sul 
dosso dell* arco , e non in alcuno modo sopra quella parte 
ohe sostiene massime el peso dello ediflzio: e osservorono 
eziandio che dal piano dello ediflzio insino al tetto, tutte 
r aperture del mnro che vi si facessino , si levino su intere 
e a perpendicolo. — Ancora è;da sapere essere un* altra ge- 
nerazione d* aperture , che quanto alla flgura e sito hanno 
simiglianza con gli usci e le flneslre , le quali non passano 
totalmente la grossezza del muro , che sono a similitudine 
di scafo cavate dentro nel muro per tenervi o tavole di- 
pinte o cose di rilievo. Ma in cbe luogo dello ediflzio s*ab- 
bino a situare queste tali aperture , e come spesse , e come 
grandi, ne parleremo più distintamente quando parleremo 
degli ornamenti degli edifizi. Sono cose che fanno grande- 
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mente a grazia e orDamento dello ediftzio e rispiarmano 
spesa , perchò in dette cavatore si perdona e a calcina e a 
materia e eziam a pietre quadrate , che tirando sa el mnro 
intero v* anderebbono dentro; e massime quando saranno 
fatte in numero conveniente e di tale grandezza e orna- 
mento quale si ricerca , in modo vadino imitando V ordine 
delle finestre. E queste tali incavatore « quali elle siano , ho 
notato per gli ediflzi degli antichi non avere costumato di 
farle maggiori che sia la settima parte del muro dove si 
fanno, né eziam minori che la nona. Ancora è da sapere, 
che gli intervalli e spazi che sono tra colonna e colonna 
sono d'averli tra le prime e principali aperzioni. E queste tali 
per la varietà degli ediflzi si fanno eziandio variamente. Ma 
di queste noi ne tratteremo più distintamente quando de- 
scriveremo degli ediflzi sacri e loro ornamenti. E basti per 
insino a qui avere tocco queste tali aperzioni doversi porre 
con tale ordine e misura, che vi sia dentro la ragione loro, 
perchè hanno tale aperture mediante le colonne loro a sop- 
portare el peso di tutto Tediflzio; e però è d'avere prin- 
cipalmente buona cura eh' elle non siano dette colonne pia 
sottili nò più rare che si ricerchi , perchò hanno » come è 
detto , a reggere el peso del tetto , e ciò che vi si mora su; 
nò eziandio siano più spesse nò più grosse che richiegga la 
ragione dello ediflzio, a causa che lo spazio dell'aia e l'en- 
trata delle cose secondo l'uso e a' tempi loro si lascino espe- 
diti • perchò queste tali aperture delle colonne , quando sa- 
mnno più spesse che non richiede la ragione dello ediflzio » 
nasceri questo inconven lente , che le trave dei tetto si po- 
seranno io sul dosso degli archi tra colonna e colonna. Ma 
in tutte l'itperzioni fatte in arco ò d'avere diligente cura 
che quello arco non sia minore che la metà del circulo, ag- 
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giastovi ancora la aettima parie dalla metà del diametro e 
corda del cerchio predetto , perchè appresso a tatti e* peri- 
rttisrimi Architettori è tenoto per cosa certa e provata, qoe* 
sto tale arco in tra tatti gii altri essere più robusto e più 
gagliardo e per conseguente fare grandemente a perpetuità 
dello ediflxio. E tutti gli altri archi a comparazione di questo 
esser debile e imbecille a sopportare el peso , e col tempo , 
pronto ed esposto facilmente a mina* Oltre a questo , Tarco 
Ditto del mezzo cerchio, aggiuntovi quella settima parte 
come è detto , esser quello solamente in tra* tutti gli altri 
che non ha bisogno di catena per corda , né eziam d* altre 
fortificazioni. Ma tutti gii altri archi è necessario per reg- 
gere el peso incatenargli , o veramente con contrarìi pesi 
che poggino in detti archi fortificarli; altrimenti si veg- 
gono col tempo allentare e aprire, e non potere lungo tempo 
sopportare el peso. E non sono in questo luogo per preter- 
mettere una cosa veramente degna di laude che io ho no- 
tato appresso agli Antichi in alcune chiese e templi: queste 
aperzioni e archi delle volte averli con tale ordine e misura 
posti, che quando le colonne di dentro (ussono tolte via, an- 
cora dette aperzioni e archi insieme con le volte loro sono 
per star ferme e salde e non essere per minare in modo al* 
cuno. In tal forma e modo e con tale artifizio sono stati gui- 
dati e condotti gli archi sopra a' quali dette volte si posano 
in modo, che lo edifizio persiste posato solamente sopra agli 
archi , e il piano della terra tra 1* uno arco e V altro , e in 
luogo di catena fermissima , e gli archi per sé gagliardi e 
robusti sono per bastare sempre. 
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CAPITOLO XIIL 

Delle Beate e eue epeeie; de* gradini; e cerne abbiano a enere 
diepari e in che numero debbano essere. De' pianerottoli: 
deUe geik de' eamni e degli acquai • e di altre incanala- 
ture àt acque ; e quindi de' poz%i ; delle cloache » e loro 
adatta collocazione. 

La parte del porre le scale dello ediflzio ò cosa faticosa, 

perchè dod si pongono bene senza maturo e digesto consi- 
glio. CoDciosiacosa che a qoalonqQe scala accagglono tre 
aperzioni; la prima è la porta per la quale apparisce Teo* 
trata e andito della scala ; la seconda è la finestra per la 
qoale si fa lome a tatti e* gradi della scala; la terza e alti- 
ma è Taperzicme e porta per la qaaljB salita la scala s* entra 
nella sala. E per queste cagioni le scale, secondo riferiscoDO 
gli architettori « aono sempre per impedire le stanze dello 
edifizio quando non siano ben^ e secondo la ragione poste. 
Ma è da pigliare per cosa feraMi e certa che chi non vuole 
essere impedito dalle scaie non impedisca quelle, ma dia 
loro certo e proprio spazio in modo vi sia el discorso libero e 
solato per insino alle parte supreme del tetto; e non ti cu- 
rare che dell'aia si dia qualche particella alle scale, perchè 
li parranno diano a tutto l'edifizio assai di comoditi, quando 
alle altre parte dello edifizio non daranno sinistro, senza 
che le Tolte e vacui si lasceranno sotto quelle si potranno 
a qualche comoditi e uso operare. Ed è da sapere circa 
questa materia delle scale esserne di duo ragioni quanto al 
presente proposito aspetta , lasciando indietro le scale mi- 
litari e che s'usano in campo per salire, perchè non sono 
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qui: a proposito. La prima è qaella per la qaale dod si sale 
a modo di gradi, ma per oUiqao: la seconda é che si 
sale dirittamente per gradi. La salita delle scale e* nostri 
maggiori sono sempre stati accorati di farle facile e dolci 
quanto si possa. E secondo che ne' loro ediflcii ho notato , 
quelle dcale affermano essere comode che saranno a que- 
sta misura condotte, che la linea e corda deiraltezia sua 
risponda per la sesta parte alla corda e linea della lun- 
ghezza sua iacente. 

Quanto al ' numero de* gradi affermano dovere essere 
piuttosto in numero impari che pari , e massime ne* tem- 
pli e edifici sacri, perchè quando saranno cosi, sempre col 
pie destro s'enterri nel tempio , che stimano fare a mistico 
proposito della religione. E questo eziam si è osservato 
pe* periti architettori ch*e'gradi che saranno in uno ordine e 
salita continui siano o setfe o nove, e che in questo, secondo 
il credere mio, abbino imitato il numero de' pianeti o de* cieli 
e delle spere. Ma a questo ordine sette o nove gradi pruden- 
temente v'interponevano un poco di pianerottolo a causa che 
chi non è più gagliardo si bisogni nel salire avessi un poco 
di quiete e riposo. E venendo caso che nel salire sdruccio- 
lassi o cadesse y avesse spazio e luogo dove 1* impeto del ca- 
dere s'arrestassi e potessisi riavere. E questo io grandemente 
approvo , che dette scale abbino e* suo pianerottoli. E per- 
chè le scale siano luminose e per la quantità del luogo e 
ampie e spaziose, e' gradi loro secondo gli antichi predetti 
volevano non fussino più grossi eh* uno dodrante cioè dita 
dodici del pie, ne* più sottili ch*el sestante, cioè duo dita e 
duo terzi, e la larghezza loro non più d*uno piede e mez- 
zo, né più di duo piedi. Ultimo è da intendere quanto più 
rare saranno le scale in tutto Tedifizio e quanto meno del- 
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Tarea dello ediflzio occuperaoDO, taato saranno più co- 
mode e meglio secondo Tarte edificatoria poste. 

E* camici e forni e esiti dell' acque è necessario siano 
espediti e in tal modo condotti e ordinati , che non abbino 
cagione di fermarsi pe' luoghi donde hanno a passare, o 
abbondare tanto che detarpino o offendano V edifizio , o ar- 
rechino a quello pericolo. 

E di quinci emeriti Architettori le gole de' fuochi e dei 
camini separarono da ogni materia dello edìfiziò a causa 
che qualche favilla o infuocamento d*esso non incendevi 
trave o piane vicine a tali camini. E similmente gli esiti 
e corsi dell' acque vollono essere in tal modo ordinati e pò* 
sti| che le cose superflue vadino via pei corso loro , e non 
arrechino all' edifizio incomodo o vizio alcuno rodendo» o 
oontaminando per la continua acqua , perchè ognuno di 
questi nocimenti per piccolo ohe sia« nientedimeno con lun- 
ghezza di tempo sono per fare danno assai. E per questa 
cagione in questi esiti dell'acque ho notato da' peritissimi 
Architettori essere stato osservato, che le piove de* tetti e 
delle grondaie «i ricevessino da detti tetti in certe doccìe , 
perchè non avessino a immollare chi passa sotto tale gron- 
daie, ma avessino tali acque a deservire a qualche uso 
umano o di cisterna , o per dilavare necessarj , fogne o al- 
tre simile private brutture a causa di tórre via e' puzzolenti 
fiati che da simili parte dello edifizio sogliono nascere. E 
principalmente m'è parso abbino procurato che tutta l'acqua 
piovana sia rimossa dallo edifizio più lunge si possi per 
molti rispetti , e massime perchè el piano dello edifizio non 
sì rendessi umido. E in tutte le aperzioni m'è parso ab- 
bino questo osservato , di fare che l' acque e gli umori ab- 
bino el corso loro libero e espedito , e per quegli luoghi ne 
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ristillassi oDiversalmente allo edlftzf o più cottmodo ri potessi» 
e massime e* pozzi e* quali secondo el giodioio mio sodo da 
porgli nella più patente e pubblica parie dello ediflzio , si 
Teramente non si occupi per quegli le parte principali dello 
ediflzio e che hanno in so dignità grande. E il potigli allo 
scoperto cioè che vegghino el cielo, affermano e* Naturali 
essere più a proposito , perchè sarà acqua piò siueera o più 
pura. Circa el caso de' pozzi neri , fogne , o necessaij , in 
qualunque parte della casa si faccino , sempre Taperzioni di 
questi tali debbono essere in tal modo procurati • che quivi 
aspiri più aria sarà possibile , mediante el quale le esala*- 
cloni e vapori umidi si tolgbino dallo ediOzio , e massime 
da* pavimenti terreni per mezzo di detta aria e venti die 



Ora avendo insino a qui brevemente parlalo de' linea* 
menti che appartengono io generale a tutto V edifiaio e no- 
tato summariamente ciascuna cosa in genere suo di che 
s' ha a parlare , pare si rtchiegga secondo 1* ordine parlare 
dell'opera e struttura degli ediflzj, e prima della materia 
di quegli e delle cose che sono necessarie a preparatione 
di quella. 



Fine del Libro Primo. 



COMINCIA EL SECONDO LIBRO DI 
LEONE BATTISTA DEGLI ALBERTI 
DELLA MATERIA DEGLI EDIFIZI 



CAPITOLO I. 



Com0 prima di porri a ftbbrieare abUa$i bene a por mente a 
qud $i dee fore , e tome si voglia pur pensare al resto 
perchè l' opera si debba rnueire. Poi come in ogni parte 
del preordinato disegno o modello abbiari a sentire il 
eomiglio de' periti neW arte , per non aversi tu fine , di 
qìsanto s' è fatto , a pentire. 

Xj opera degli ediflzi e la spesa d* essi • non ò da comln- 
ciarla tenerariameoCe , si per molte oagioni , si eziandio 
perebè non nnoea alla dignità e onore di chi comincia per 
lasciarla dipoi imperfetta; perchè come uno bene condotto 
edificio « e dove sia stato messo ogni consìglio opera e sta- 
dio , arreca dignità , onore , e gloria , cosi pel contrario 
quando sia mal condotto, e sansa perizia alcuna dell'arte, 
nuoce assai pel biasimo che ne segne. E pare che nello 
squadrare e considerare alcuno edifizio si mostrino innanzi 
agli occhi proutamente e le laude e ?izii di quello, e mas- 
sime in qualche edifizio pubblico. E non so eziandio in che 
modo più appare, se ?'ò cosa alcuna non con?enientemente 
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fatta; cbè se v'é qualcosa bella e da ogDi parte ben con- 
dotta e assoluta, ed è maraviglia donde possa nascer que- 
sto, cbe non può essere se non da* principi! della natura che 
periti o imperiti cbe noi siamo dell*arte, vedendo qualcuna 
di queste cose subito sentiamo se v*è cosa alcuna bene o mal 
fatta, s*eirba in sé perfezione o imperfezione, che in que- 
sto, tra tutti e* sensi, l*òccbio ne è acerrimo giudice. Donde 
nasce cbe se alcuna cosa si mostri nello ediflzio corta, zoppa, 
superflua, vana, o male condotta, di subito non possiamo 
contenerci di non ci commuovere; desiderando la corre- 
zione e emendazione di quel tal vizio. E questo d* onde si 
nasca non è a tutti noto: nientedimeno essendone diman- 
dati, non negherà persona cbe non sia bene tale vizio 
emendare e correggere; ma in cbe modo e coDche ragione 
8* abbi a correggere, non à d'ognuno el poterlo manifestare, 
ma solamente di quegli cbe sono ^nell* arte periti e addot- 
trinati ; perchè questi tali , avanti abbino messo nano al- 
Topra, hanno diligentemente e con 1* animo e con la mente 
a principio ogni cosa escogitata e definita , a causa non si 
possa (dipoi condotta sarà Topra) dire, que$to non arei 
voluto: e quesV altro più voìentieri (xrei dsitderalo. Perchè 
non ne segue piccola infamia quando i*opra è inoonanlta- 
mente condotta; imo interviene eziandio spesso che di qàèl^ 
che errore nel principio dello edifizio preso, non ce ne di- 
veggiamo , che in processo dì tempo , conducendo oltre la 
muraglia ce ne accorgiamo e più apertamente si sciiopre. 
D*onde sempre ne siamo mal contenti per insino a tanto 
non si leva , emenda o corregga ; perchè si danna a un 
tratto la spesa e l'opra, e la levità e impradenzia di chi 
ha fatto edificare. Julio Cesare , secondo riferisce Svetonto, 
edificò uno tempio nel Nemorense {sic) da' fondamenti. 
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e non sanxa spendio grande lo condusse ; e perchè alcune 
parti t' erano che non rispondevano all' animo suo e come 
avea a principio scogitato , lo spianò tatto. E però eziam 
appresso a noi e posteri che terranno , è da vituperare 
-ohi non ha prima pensato e esaminato quello che facci a 
lielle2za dignità e retta composizione dello edifizio, o ve- 
ramente quello che fossi rettamente condotto e composto , 
mosso da levità d'animo, l'abbi dipoi per non gli essere 
a grado guasto o rimutato. 

E per questa cagione sarò sempre per commendare el 
costume antico di quegli che hanno voluto ottimamente edi- 
ficare, che innanzi abbino messo mano all'opra hanno fatto 
fabbricare con consìglio de' periti architettori uno disegno 
ovvero modello di tutta la forma e figura dello edifizio e 
di tutte parte sue da ogni parte misurate , e esaminato e 
riesaminato più volte avanti abbino voluto spendere o dare 
principio air opra. E in questi tali modelli che s' hanno pri- 
ma a fare» si ricerca considerare el sito e luogo della re* 
girne. Io spazio e quantità dell'area, e le piirti e numero e 
ordine di quella, la faccia de' pareti, la firmità e costaozia 
de' tetti e dell* altre cose di che summariamente trattammo 
nel Libro di sopra; e considerare e esaminare diligentemente 
la ragione e conformazione di tutte le cose dette; e a detti 
tali modelli sarà lecito sanza danno o biasmo alcuno ag*- 
gtognere, minuire, mutare, innovare, e totalmente perver- 
tere, per inaino a tanto ogni cosa quadri bene e possasi per 
ciascuno arditamente comprobare. . 

Aggiugni ancora che non è cosa da farne poca stima» 
ohe quest'opra del modello fa grandemente a certificarsi 
della spesa può andare nello edifizio e io tutte le parti sue, 
perchè per detto modello s' intende la larghezza , altezza « 
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l^ossezza , nomerò , ai»plitiì4me » forma ». specie e qvaiitè 
dello edtfizio e di ciascana ana parte » e la spesa ohn» rfoeff- 
cano tal cose per la digfiilà opera e magistero de' bbbrr e 
artefici l' hanno a condocere. E similmente la apesa eerla 
delle colonne , capitelli , base, corone de*paIaizLé lon> flif- 
stigì , inemstaztoni di pareti , palchi , statòe e aimii ^oafe 
che fanno non solo a fortezza dello edilzio, ma eaiam a 
ornamento di quello. E non sarò per trapassare qvt nna 
cosa che fa molto a proposito di guardarsi qaanto è possir 
bile da' modelli ornati di pittura e simili altri rofflaoamenti; 
perchè non sono da periti architettori e che facciao vera 
professione dell' arte , ma piuttosto da uomini ambiziosi :e 
vanì e che intendano poco la ragione dello ediAoaRCici e 
fanno ancora peggio che gli abbagliano in tal modO' ta 
mente e gli occhi di chi vuole edificare, che piuttosto' jè 
indotto ad ammirarlo per detti suoi ornaménti ebe a ooé*^ 
siderare ^ quello e le parti sue sono cou periglia e. ragione 
dell' arte fabbricate e composte. E per queata cagioDe ma 
è da fidarsi di tali modelli orpellati , ma di que|li oha aoÉo 
nudi e semplici e de' quali tu approvi più lo ingegno deUo 
inventore che 1* artifizio e la mano di ohi l' ha eotnpos(tòi 
E debbi sapere esaere difierenzia non piccola tra il modello 
del pittore e quello dell'architettore; imperò cb'ei pittore 
ebe fa il modello in piano non può mostrare le parti cbe 
sportano infuori se non per forza dell' ombre , linee e ao- 
guli diminuti. Ma l'architettore poste l'ombre da canto, là 
che pel suo modello e per la descrizione di quello tosino 
dal fondaniento si vede gli spazii e le figure di qualunque 
faccia, e le vere lìnee e gli anguli di ciascuna parte, e 
similmente le cose che sportano cosi fuora come dentro iti 
modOt che tutta la eomposizione sua e le parti, d'eado si 
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lUdMfODO T«dere appareDtemente, e con misure certe e fer- 
ÌM> notare e esaminare. E per qnesta cagione è prudenza di 
ohi cerca edificare, fabbricare innanzi el modello a eavsa 
clie^On seco e con altri lo possi e nna volta e più diligen* 
téWMKéYiesanitnare ; perchè nello edifizio che dip#i fi*ba a 
Mfe, a simflitodfne di quello non cangia errore alcuno 
ettam miillmo » che tu non intenda quale e dove sia e che 
spazio possa occupare e al;he uso abbia a deaervire. E par* 
tidèlarmente ò d* avere inanzi a ogni cosa princìpal cura 
che -Isf ragione e intelligenzia de* tetti sia espeditissima , 
pafdhè e* tetti di lor natura , se io bene interpetro V essere 
Itìro; sono le prime parte dì tutto Tedifizio escogitate a uso 
e >>qaiete de' mortali, in modo che per cagione 4ì quelli, 
non solo e' pareti e muri, che surgono su in alto, sono per 
cagione di detti tetti fabbricati ; ma eziandio V altre cose 
che sono sotto 1* area e piano dello edifizio , come sono 
espulsioni e derivazioni d*acque piovane, necessarj, fogne, 
acqua) e altre simil cose. Ma io certificato daireaperionza 
e uso di tali cose , ho notato quanto sia faticoso oooducere 
uno edifizio ^e abbi tutte le parti sue comode e eoa quella 
grazia e dignità che le ricercano, cioè siano Aali che siano 
universalmente approvate e commendate, e abbino in sé va- 
rietà in tal modo e con Cale artifizio ornate e distinte quale 
richieggono la ragione della proporzione ioro e conson^ozie. 
Ed è veraoMnte secondo io ni persuado opera d* nomo in- 
gegnoso e pradente coprire tutte queste parte. dello edifi* 
aio di tetto abile destinato conveniente (e atto. E quando 
elitnoddlo per edificare ordinato e le parte e faccie sue ^a* 
tisferaano non solo a te ma eziam agli altri periti neir<arté 
edificatoria , e che non vi aia parte alcuna c-lie ti offenda 
è che tu ne dubiti, o che ti sia detto potere at^ meglio, 



264 DELL*ARTE EDIFICATORIA 

li ammoDisoo e ricordo obe to non voglia di sQbito contro 
a edificare e mettere mano ali* opra di gittar già gli ediflii 
▼ecebi , o gittare tatti e* fondamenti dello ediflsio , come 
sogliono fare qaalcbe volta certi vogliolosi di dare princi- 
pio air opra. Ma se tu mi credi in cosa alenila, f adagerai 
qualche tempo per insino a tanto la sentenzia e proposilo 
Ino già neiranimo Ino fermo e deliberato in qaalcbe parte si 
raffireddi» ritornando di nuovo a riesaminare accuratamente 
el modello predetto e le parte sue» a causa non sia dal- 
r amore proprio del tuo già fermo concetto traportato; ma 
dalla ragione e esperienza dell* arte » perchè suole el tempo 
el più delle volte causare che quello che da principio In 
o altri intendente dell* arte non hanno visto , si vegga di- 
poi per avere una volta e più riesaminato la cosa. 

CAPITOLO II. 

Carne non si debba nessuno accingere a opera maggiore del 
poter suo né far violenta alla natura , solo considerando 
il per te possibile e conveniente , e il luogo insieme ove 
si proponessi U fabbricare. 

E innanzi a ogni cosa riesaminando detto modello hai 
pel primo fondameato a notare di non mettere mano a opra 
che sia sopra le forze degli uomini , né eziandio pigliare 
impresa per la quale tu abbia totalmente a combattere con 
la natura e proprietà delle cose; perchè la potenza della 
natura , benché qualche volta e con qualche spazio di tempo 
si possa con moie opposta , o altro sforzo tenere e susten- 
tare, nientedimeno per la sua continua e assidua oppugna- 
zione e perseverante pervicacia (che cosi la chiamerò) e col 
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lempo per soperare e meodare a terra luUo quello Tè oppo- 
eto e fabbricato cootro per ritornare nelto impeto e forza 
sua Datarale. E quante cose veggiamo e leggiamo essere 
alate fabbricate dagli uociiini e non per altra cagione es- 
aere col tempo venute meno se non perchè hanno voluto 
combattere con la natora delle cose! Colui che avea fatto 
diaegno di volere cavalcare el m^re eoo fare uno ponte di 
navigil cooligati insieme, chi 4 quello che doq lo dileggi e 
oon si rida della pazzia sua ? 

El porto di Claudio vicino a Ostia , e similmente el 
porto d'Adriano appresso a Terracina si ediflcorono con 
on* opra e spesa mirabile da dovere in eterno perdurare. E 
oieoledimeiio el mare col tempo riempiute le fauci di delti 
porti di copia grande d* arena , e riempiuti e serrati e* seni 
de' parti predetti sono finalmente venuti manco per l'assi* 
dna e ooo mai intermissa oppugnazione e comliattimento 
del mare, ofae finalmente ha sforzato e vinto e aoperato 
tolto. E che stimi abbi a essere el fine di chi ha voluto 
opporsi air impelo e forza dell' acque , o veramente al peso 
delle ripe e monti che continuamente sforzano l'edifizio 
«e non cattivo e da non durare molto? le quali cose es- 
sendo cosi come per esperienza s' è veduto e vedi in molti 
simili ediflzi « è d' aver diligente cura che noi non mettia- 
mo mano a cosa che non convenga e cbe non si confiicci 
coD la natura delle cose» e non volersi a quella opporre. 
Appresso è d'avere buona cura che tu non pigli impresa, 
cbe per mancare a te la impresa e opra dello ediQzio, ri- 
manga imperfetta. Tarquinio re de' romani , se gli Dii di 
sopra non avessino prestata favore all' amplitudine e gran- 
dezza della ctltà di Roma e non fusse quello imperio cre- 
sciuto di ricchezze e entrate grande, che avesse potuto 

ALBERTI, T. IV. 34 
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reggere alla spesa di tanta magnifica impresa « chi sarebbe 
quello cbe non Io avessi biasimato che nel fare e* fonda- 
menti del tempio di delta citti solamente, areU>e logoro e 
consumato el danaio di tntta V opra dello ediflzto? E però 
è d*aTer buona prudenza non solo di esaminare quello cbe 
tu possi con la spesa fare, ma eziandio considerare a prin- 
cipio quello cbe onestamente e con dignità si convenga fare. 
E per questa cagione io non lodo quella famosa e celebre 
meretrice di Tracia cbiamata Rodope (né eziam la memoria 
de' tempi suoi ) la quale lasciò che dopo la morte sua se 
le facesse uno sepolcro di incredibile spendio. E benchò le 
facoltà e ricchezze eh* ella avea acquistate con meretricio 
guadagno fussino amplissime e quasi regie, nientedimeno 
tale regione di Tracia , che n'è oggi quasi capo la citti di 
Costantinopoli, non fti degna di uno tale sepolcro si sun- 
tuoso edificato da una meretrice. E pel contrario non vitu- 
pero quella regina chiamata Artemisia delle parte di Gilicia , 
che al suo dilettissimo e eccellentissimo marito poi fu morto, 
gli fece fare uno sepulcro oltre a modo magnificentissimò , 
benché in simili cose sia sempre d'approvare la modestia e 
la temperanza. E Orazio riprendeva Mecenate che nel suo 
edificare invanisse troppo. E appresso a Cornelio Tacito, co- 
lui che edificò il sepolcro d' Ottone ò commendato perchè 
nello spendere si portò con modestia attendendo piuttosto a 
farlo potente e robusto perchè durassi lunghissimo tempo , 
che ne' privati monumenti e sepolcri meritamente si richie- 
de. Ma ne' pubblici si ricerca più magnificenzia; e non è da 
vituperare chi eziandìo in questi si porta modestamente 
ad esemplo e imitazione de' privati. El teatro di Pompeio 
Magno per la egregia grandezza e dignità sua è laudato e 
commendato assai, veramente opera degna di lui, e insieme 
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della città di Roma. Ma la insania dello edificare di Nerone 
e la fariosa volontà saa d'accelerare e dare perfezione a 
si grande impresa non la commenda ognnno, e massime 
quando con tante migliaia d'uomini volle forare quel monte 
a Pozzuoli presso la città di Napoli » che si sarebbe per 
ognuno desiderato piuttosto tanta opera e spendio si fosse 
consumata in qualche cosa più utile. E similmente chi è 
quello che non biasimi grandemente la monstruosa inso- 
lenzia di Eliogabalo imperatore romano che aveva fatto 
fermo proposito di rizzare una colonna d'altezza e gros- 
sezza maravigliosa, per la quale occultamente di dentro si 
salissi inslno alla sommità di quella per porvi la figura sua 
per farsi adorare per Iddio , dicendo essere da lui conse- 
crato? ma non avendo potuto trovare per inaino alla città 
di Tebaide posta in Egitto tanto gran sasso per fare detta 
cdonna si tolse giù dall'impresa. 

Ancora sarà avvertito di non cominciare opra che 
henchò sia utile • onorevole e per V opportunità de* tempi 
e facultà tue facilmente da conducerla » ich' ella sìa dipoi 
in breve per mancare o per negligenzia del tuo successorot 
o tedio e poco piacere degli abitatori. La fossa (che fece 
Nerone imperadore romano da Avemo a Ostia ) navigabile 
con legni di cinque remi » la danno e vitupero per molte 
cagioni , e massime che nel navigare quella parca v' avessi 
posto tutta la felicità dello imperio ropnano» intanto che de* 
siderava tutti e* principi essere con esso seco desiderosi di 
tale navigazione. Le quali cose da noi di sopra dette, con- 
ciossiachè elle siano verissime, sarà oflBzio e debito d'uomo 
prudente considerare e esaminare quello abbiamo detto, 
cioè che tu intenda l' edifizio che tu vuoi fare , e in che 
luogo desideri ùurlo, e'quelio possono le forze e facultà tue; 
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e seeondo la dignità taa e oso ordinare tutto e mettere 
dipoi mano air impresa perchè considerare tatto queste 
parte non nasce se non da nomo prudente e circiinispetto. 

CAPITOLO IH. 

Come ordinùto el modillo , e da agni sua parte o membro 
attentamente contideraia ìa raghne di tutta ìa /iabftrtea, 
$' abbiano a interrogare i prudenti Àrehiteitori per sen^ 
time il loro parere. E appresso^ teme prima di por mano 
oUa edificazione abbiasi a praevedere e ben statuire oee 
s' abbia a prendere V occorrente denaro per la epesa ; e 
in fine come tutte le cose necessarie off opera vogliano 
andare pure innanzi aXF appreHamento- 

E notale tutte queste cose, sarà da por mente con buona 
esamine se le saranno ciascuna d*esse rettamente definite 
e distribuite attamente a* luoghi loro. E per fare questo 
bisogna facci questo presupposto, che nella esaminazione 
di tutte queste cose tu ti arrechi a ignominia non avere 
potuto conducere a perfezione quello che hai con V animo 
proposto e disegnato, e che in alcuuo altro luogo colla me^ 
desima spesa e opportunità che tu bai avuto si possa coo- 
ducere ediflzio che più si guardi volentieri, o pia maggior- 
mente si possa commendare. Né solamente debbo alcuno in 
tale edificazione aspettare d'essere ripreso o morso, ma con 
tale misura e artifizio edificare che non solo sia dclPopra 
commendato , ma che gii altri V abbino avere nel loro edi* 
floare per uno esemplare; per la qial cosa dobbiamo ee^ 
sere severi e diligenti inveltìgatorl delle cose, e curare, per 
quanto ci sarà possibile, ohe nello ediflzio ooi non commet** 



LIBRO SECONDO 269 

tiamo cosa alcOD» Inelegante , o per la quale ne possiamo 
essere riprovatf , ma ogni cosa Insieme con dignità e grazia 
fare corrispondere » in tanto cbe ciò che s*aggingoessi| sin- 
tassi t o levassi , fasse piuttosto per rendere 1* ediflzio più 
brutto e tìcìoso, cbe più bello e elegante. E per questo ti 
ammonisco e ricordo, di fare moderatrice dello ediflzio e 
parte d' esso la prudenza degli uomini periti neir arte , e 
il prudente e sincero loro consiglio : per la scienza e pe-^ 
rizia di questi tali , pie cbe per la privata volontà di cbi 
edifica si conoscerà , se le cose sono ottime o veramente 
s'aasintigliiHi alle cose ottime. Senza cbe di poi è cosa di 
sommo piaeere essere conomendato e approvai» Tedi Azio da 
cbi ba giudizio e perizia deH' arte. E assai 'commendazione 
ne segue quando dagli uomini intendenti neir arte non sono 
ricordate cose migitori. E di quinci imoi pigliare argumento 
di non pigliare mdto contento dello ediflzio , quando cbi è 
neir arte perito non lo commenda né approva. E non sarà 
eziam fuor di proposito qoando ediflebi , udire non solo e 
periti ma ogni altri , percbè alausa volta accade essere da 
qualcuno ricordate cose tali» cbe da chi è nellf arte perito 
non Sono né biasimate né vilipese. E finalmente quando 
tutta to' ragione dello ediflzio e ddle parti sue per mezzo 
del modello saranno da te state diligentemente esaminate 
e conosciute in modo non sia rimasto^ indietro cosa aleuna 
cbe non sia stata preveduta» e abbi deliberalo totalmente di 
mettere mano a ediflcare , e parato- ei danaio d' onde abbia 
a uscire, allova metterai in punto tutte le altre eose ne* 
cessarle a conducere Tedifizio, accioccbè nello ediflcare non 
ti mancbi cosa alcuna cbe ti abbi a ritardare o rìvocare dalla 
assoluzione di quello; percbè bencbè molte cose siano quelle 
cbe ricercano uno ediflzio , mancando qualcbe cosa neces- 
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saria pnò assai I* opera impedire o Tiilàrla. E però sarà offl- 
Eia di uomo prudente dod a?er maocato, nel provedere, di 
cosa alcuna che possa giovare essendovi, e nuocere mancan- 
dovi. David e Salomone re degli Ebrei, secondo scrive Eusebio 
Pamfllo, avanti ediflcassioo el tempio di Jerusalem messono 
in punto copia grandissima d'oro, d'argento, rame, pietre, 
legnami e altre simil cose, perchè non mancassi tra via cosa 
alcuna alla celere e facile espedizione di quello. E da' prin- 
cipi vicini e circustanti vi concorsono molte migliaia di fii- 
bri e architettori, la qual cosa grandemente approvo e lodo, 
perchè non solo arreca questa cosa dignità grande alfope* 
ra , ma eziandio accumulata gloria a chi edifica per essere 
condotta e presto e l>ene e con ogni artifizio e perizia del- 
l' arte. E Alessandro di Macedonia secondo scrive Quinto 
Curzio edificò una città non piccola appresso al fiume Ta- 
na! in non più giorni che sette. E Nabuceodonoaor , come 
per losefo isterico si può leggere, el tempio di Belo l'abaolvè 
in di quindici. E la città di Babilonia che è grandissima 
(secondo riferiscono) cinse di tre cerchi di mura in- nel me- 
desimo tempo d' altri quindici di. E Tito edificò uno muro 
di^pooo meno di quaranta stadi per lunghezza quasi nel me- 
desimo tempo. E Semiramis appresso alla città di Babilonia è 
coDunendata che ogni giorno conducessi uno stadio di muri 
grandissimi ed eziandio facessi edificare in non più giorni 
che sette un altro muro largo* e profondo di lunghezza di 
200 stadi , che fusse sustentamento e riparo a quello l' avea 
disegnato. Ma altra volta di queste cose parleremo. 
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CAPITOLO IV. 

QvoU eo$e de&òoct per T edlfisio «i^prettare. De' Maestri che 
l' abìÀM a eleggere; e del tempo adatto secondo gli an- 
tichi al tagliare gli àlberi per fornirci di buon legname. 

Quelle cose ohe sarà necessario aver preparate per met- 
tere mano a edificare sono qaeste : calcina , arena , pietre • 
materia 9 ferro» rame» piombo» vetro e altre simili cose. /E 
innanzi a tutto fabri e artefici pratichi e non uomini leg- 
gieri e ineoetanti a' quali T opera dello ediflzio secondo la 
forma del modello vi commetta , e quello diligentemente e 
con buona prudenzia come esemplare osservino per inflno 
a tanto aranno condotta e assoluta V opra. E in tutte queste 
cose non sari per nuocere cosa alcuna » anzi piuttosto gio- 
vare, pigliare conieltura e argnmento dalle muraglie e edi- 
flzi altrove edificati » da' quali ammonito e avvertito, possa 
eziandio intendere quello abbia a fare nello edifizio tuo ; 
perchè come in quello potrai notare e le laude e i vizi suoi, 
cosi eziam nel tuo dbe hai a edificare potrai credere e esi* 
stimare che posalno essere notati. Nerone imperatore , se- 
condo scrive Plinio , avendo fatto pensiero di collocare nella 
citti di Roma in venerazione del sole uno colosso cioè sta - 
tua, (oori di naturalezza, d'altezza di cento venti pie, nel 
quale superassi la grandezza e magniflcenzia di tutti gli 
altri , in prima Io allogò a condupere a Zenodoro in quei 
tem^ artefice eccellente e singulare, ch'egli ebbe conosciuto 
quello che in uno altro colosso di maraviglioso artifizio e 
peso s*era fatto appresso agli Alverni populi della Gallia. 
— Ma basti questo e seguitiamo oltre. — Dico che in que- 
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ste cose ehe sono necessarie e di bisogno allo ediflzio è da 
pigliare solamente quello cb* e dotti e* periti dell' arte edifi- 
catoria ne banno scritto ; massimamente Teofrasto » Aristo- 
tile, Catone, Varrone , Plinio e Vitruvio , perchè le cose che 
hanno lasciate scritte si cognoscono più per la Innga loro 
osservazione che per alcuna ragione d* ingegno , o altri ar- 
tifizi ; e sono qaeste tali cose che con somma diligenzia e 
stadio hanno notate da essere da noi ossenrate e airate in 
prezzo. Seguiteremo adnnqae quelle cose di* e* savi antichi 
nostri hanno in vari e diversi tanghi trattato, aggingnendo 
secondo el costume nostro, se alcuna cosa negli tùìÈA e 
muraglie de* maggiori nostri e de' -periti artefici abbiamo 
notato , che possa a quello che ahbiamo circa la materia a 
narrare io qualche parte conferire. E -credo santa -dubbio 
sarà a proposito, seguitando la natura delle coae,*comlMrfare 
da quello che gli uomini a principio a* hanno usurpalo , ohe 
in due cose si risolvono, cioò negli altieri cedui, e nella ma- 
teria delle selve , benché eziandio di queste due cose tra gli 
autori ci trovi discrepanzia. Sono alcuni che dicono a prin- 
cipio innanzi gli uomini «vessino perizia d'alcuno modo di 
edificare avere abitato nelle spHonòhe,'ti le bestie e 1 padroni 
di quelle una medesima ombra avere efahisi e serrati; e di 
quinci pigliano alcuni argomento essere stato vero quello 
che appresso a Plinio si legge : uno Gellio Tasso ad imita- 
zione della natura aversi a principio fabbricato una ca- 
sula di terra e luto. E Diodoro siculo scrive la Bea Veala 
figliuola di Saturno avere a principio trovati gli abitacoli 
per r oso umano. E Eusebio Pamfilo perscrutatore acerrimo 
dell'antiquità , per mezzo di testimoni antkbi e fidedigni , 
afferma e' nipoti di Protogenio essere stati e* primi che f n- 
vestigorono agli uomini domicili e luoghi d'abitare intessuti 
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di foglie di camie e di papiro erba di che comonemeote 
se oe fanno fogli. Ma ritornando a proposito , gli anticlii 
adunque scrittori e in tra gli altri Teofrasto aflferniano Tal- 
bero doversi tagliare come prima comincia a mandare fuori 
6* talli» e massimamente rabete, la picea» el pino» perchè 
dicono in tal tempo per ì' abbondanza dello umore potersi 
facilmenle mondare dalla scorza loro. Ma altri alberi come 
sonq r acero • olmo • firasftino, e II tiglio più comodamele 
si iagliano dopo la vendemmia. Affermano ancora se il ro- 
vero si tagli nella primavera» Eacilmente col tempo fatarla; 
ma tagliandosi di verno è molto meglio perchè non si feode 
e non ai contamina di tarli. Aggiungono ancora che non è 
fuor di proposito che il legname che si taglia di verpo per 
fare fuoco» massime quando regna el vento settentrionale, 
arde bene e con poco ftimo, e tatto nascere per essere ri- 
pieno d* umore assai e bene digesto. E a Vitruvio piace 
doversi la materia de* legnami tagliare dal principio dello 
autunno per insino a tanto non comincia a trarre Favonio 
cioè Zefiro. 

Ed Esiodo scrive che quando el sole è pendente sopra 
capi nostri» che allora è potente in riscaldare in modo per 
Ja 4?alura grande gli uomioi diventano debili e scoloriti , 
allora è da segare e battere. Ma quando poi cominciano a 
cadere le foglie che è nel principio dello autunno » e tu ta- 
gUerai la selva. E Catone circa questo tagliare va tempe- 
rando la cosa, cioè se sarà rovero e quello s*ba a tagliare» lo 
taglierai come prima sarà el solstizio estivo» perchè aspet- 
tare al verno el tagliare non è a proposito. L' altro legname 
che fa seme» lo taglierai come sarà maturo» e quello che 
non ha seme a quel tempo ti viene bene. Ma quando avessi 
SMM maturo e ancora verde» lo taglierai esso fatto che*! 
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seme è caduto; e Tolmo Io taglierà! quando caggiono le 
foglie. E appresso bai a intendere importare assai a che 
luna tu tagli, perchè aflbrmano costoro potere tanto in que- 
sto tagllamento del legname el vigore della luna. E infra 
gli altri Yirrone , che eziandio quelli che si levano e* ca- 
pelli quando la luna scema , diventano inanzi al tempo 
calvi» la qual cosa Tiberio imperatore osservava quando si 
faceva tondare i capelli. E gli astronomi affermano non es- 
sere per mancare l' animo di malinconia e tristizia , se tu 
ti farai tagliare e*capelli, o tondare 1* ugna quando la luna 
è in celo oppressa o mal disposta. E non sarà fuori di pro- 
posito eziandio referire quello scrivono eziandio gli astro- 
nomi , che quando desideri qualche cosa fare o con ferro o 
con mano che t' abbia a essere in uso , che sia di sua na- 
tura mobile , quella tratterai quando la luna sarà nella Li- 
bra o nel Cancro. Ma volendo sia stabile e ferma» sarà da 
cominciarla e trattarla quando sarà nel Lione o nel Tauro, 
in simili segni. Ma universalmente tutti gli antichi e periti 
nell'arte edificatoria ammoniscono, circa questo tagliare el 
legname; doversi fare quando la luna scema, perchè a quel 
tempo dicono essere in gran parte tolta via quella grossa 
umidità , la quale facilmente dipoi è cagione della putre- 
dine e corruzione d' essi. E quando gli alberi sono tagliati a 
luna scema , s'è per esperienzia veduto non intarlare mai. 
E di quinci (secondo loro affermano) è nato, che se tu vuoi 
vendere el frumento inanzi lo mieta, lo segherai quando 
la luna è piena, perchè tale frumento allora per l'umore è 
più pieno e più gonfiato. Ma se tu fai pensiero di servarlo, 
lo mieterai quando ia luna scema , che lo mostrano ezian« 
dio le fronde degli alberi , che quando sono colte a luna 
scema non si contaminano né guastano. E Golumella scrive 
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el tempo qaaDdo gli alberi comodamente s* abbino a ta- 
gliare » essere da* venti insino a* trenta di , quando la Iona 
scema. EYegezio vuole si taglino da' quindici di della luna 
oer insino a'ventidoe. E di qui stima essere nati quelli sacri 
che si celebravano in questi giorni, quasi a dare a intendere 
che gli alberi che si tagliavano in questi giorni durassino 
sempre. E alcuni altri dicono essere da osservare in questi 
tagli la Innacquando tramonta; ma Plinio scrive, tagliarsi 
ottimamente gli alberi quando la canicula stella in cielo 
nasce, e quando la luna è per congiugnersi col sole, el 
quale giorno si chiama interlunio, e aspettare la notte di 
quel dì, per insino a tanto la luna sia sotterra. E la ra- 
gione di questa cosa aflTermano gli astronomi essere dalla 
proprietà e natura della luna, che tutto Tumore di che le 
cose partecipano e sono composte si commuova. Che quan- 
do Tumore si riduce verso le radici e vene capillamenti 
delT albero , per virtù della luna , la materia delT albero 
rimane più purgata; aggiugnendo ancora che molto più fe« 
Ilei saranno questi alberi, se non si taglieranno a un tratto, 
ma s' intacchino intomo intorno, e così si lascino stare per 
insino che cosi ancora ritti si secchino, e dipoi gittarli a 
terra. Aggiungono ancora T abete nel conciarlo e scorzarlo 
a luna scema non si corrompere dall'acqua, che di suo na- 
tura suole da quella contaminarsi. Sono ancora alcuni che 
aftrmaoo, che se el rovero e la quercia che sono di loro 
natura gravi e pesanti , se si tagliano intomo al principio 
della primavera e dopo che cominciano a perdere le foglie 
si gettino poi a terra per insino al numero di novanta dì 
incirca, galleggiare nell'acqua, e dipoi cominciare* andare 
ai fondo. Alcuni altri sono d'opinione doversi tagliare gli 
alberi per insino alla midolla, a causa che il succo e umore 
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vizioso e Cattivo possa coiitiottainMte stillare finora. Aooora 
aggiaogoDo noD si dovere alraDO albero gittare a terra ^ che 
s* abbi a conciarlo piallarlo o segarlo , inansi eh' egli abbi 
e' fmtii saoi , e venati alla matariti de' semi suoi. E ta- 
gliato r albero , massime quello che predace frutti doversi 
di SBbito scorzare, perchè facilmente sotto qaella scorza e 
r albero in uno velo Sottile» eh' è in mezio tra questi òhia* 
mate libro f vi si genera contaminazione e vizio. 

CAPITOLO V. 

Come tagliali che siano t legnami $' abbia a fare a ctiitodtr- 
li; rimedi contro lor makUlie; e in fine dove s'abbitmo 
a porre per eon$ervarK. 

Tagliata la materia de' legnami è d' avere* diligente 
cura di non gli porre In luogo che abbino addosso sóli sn>- 
denti o venti grandi, ma in luogo che siano dall'ombra co- 
perti. E di qui è che gli antichi architettori, quando non 
a' abbi luogo di porgli al coperto « vogliono si debbino inn 
bolrinare tutti di sterco bovino: e questo affeirma Teofrasto* 
non solo essere a proposito di conservare detto legnane • 
perchè il sole o venti non gli contamini, ma eziandio perchè 
r umóre abbondante che è in detti legnami , per non irò* 
vare esito di fuora per cagione di detto imbovinamento, abbi 
cagione di stillare a poco a poco nelle midolle di detti le* 
gnami, e di quindi esalare e respirare In modo che per que- 
sta cagione detto legnatile da ogni parte equàlmente per 
la siccità si condessassi. Aggiungono ancora che essendo 
r albero tagliato , e la sommità sua volta a terra e il pe- 
dale in alto, si secca comodamente. E contro alla vetustà 
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loro e irtirl visi che eoi tempo contraggono, somi introdotti 
vari e diversi rimedi cooMt pia diflbHimeotè 'scrivoiKK E 
Teofrasto afferma, ei legname tagliato e ooperto di terra. 
seccarsi e condensarsi presto. E Catone scrive olie ohi vaole 
si conservi dalle tignuòie e tarli lo impiaslrt di morchia. 
E chi vnole secoraflo daN* acqua marina e dolo6« come per 
esperienra si conoscerlo impMstrt di pece. ReferllooDo an* 
Cora el legname die sarà macerato aaliai morchia ardere 
sansa molestia alcmia di faiiio. E Plinio scrive in.qnel mi* 
rabtie labirinto fabbricato nello Egitto eaaervi trave fatte 
di spina t albero egisiaoot note d'olio. E Tecfrasto afferma 
el legname che à ooperto e impiastrato di paBia mom ardere 
facilmente. E non pretermettere quello ehe scrive QeWm ne* 
glt Annali di Qninto Claudio « che una tovre fatta di legno* 
ediflcata appresso* al porlo tt'Atene/perchò ArolialsD ooo-* 
dottieri del re Mitridate T'aveva' impiastrata d'allume, n^ 
sendo Siila eoo lo eeercito' ano per eapngnarfa, non l'avere 
mai potata ardere. Sonci ancora molti altri modi come e* le- 
gnami si secchino e condensins), e Come eziam contro alle 
ingiurie de* tempi si fortifichino. E il legname del cedarno (1) 
impiastrato di belletta e pof di cera* e posto sopra a quel-* 
che monte di grano per alcuni di, diventa pià« forte e più 
robusto e pia oomodo all'uso delio edificate; santa che 
scema assai di peso per queste cagioni. Aggiungono ancora 
ohe queato albero , seccato nett'acqoa ocarina , acquista for- 
tezza grande e ineomittibiUtà ; e ohe il castagno nell'acqua 
del mare si purga bene. E il fico d' Egitto^ ascondo scrive 
Mìnio, submerao in qualche acqua ferma e stagnante si 
secca fàcilmente e piallasi bene , bencM a principio per la 

<l) cioè: cMTro. 
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gravezza sua vadi al fondo. E i nostri fabri Ugnar! sogliono 
la materia de* legnami impiastrare di belletta e affondargli 
dipoi Dell' acqua per trenta giorni incirca , e massimamente 
quelli che hanno a lavorare a torno. E dicono in questo 
modo seccarsi presto e diventare eaiandio a ogni uso e più 
comodo e più atto. Sono eziandio altri che affermano el le- 
gname colto verde t se si mette sotterra in luogo umido per 
qualche tempo, sf conserva assai; ma messo sotterra o la- 
sciatolo stare ne! bosco tutti esperiti lignari s'accordano, 
dopo tre mesi diventare più sodo, più granito, e robusto. 
E dipoi secondo scrive Catone è da trarlo fuora allo sco- 
perto e porlo al sole dopo mezzo di quando la luna scema, 
ma non in quegli quattro di che la comincia a scemare 
dopo ch*eirè piena nò eziandio quando el vento australe 
regni. E quando tu gli caverai fuora , arai buona cura di 
non gli trainare per luoghi frigidi e pieni di rugiada, e 
non ti metterai a piallarli o secarli se non sono prima ben 
secchi . 

CAPITOLO VI. 

QuaU siano i rnegUo àlberi da dar legname più aecaneio alla 
edifiedfiiùné; quaU la loro natura e titt'tttd, e a qual 
parte delio edificio possa dsàuno esser atto, 

E Teofrasto scrive la materia del legname per fare 
asse usci e finestre volere essere ben secca , e feion V ado-* 
perare a simil cosa inanzi a tre anni dal taglio suo. E i 
legnami che sono atti e comodi a edificare, s'accordano 
e' periti lignari essere questi , el cerro , la quercia , el ro- 
vero , r albero populeo , el tiglio , el salcio , V ontano , el 
frassino , el pino , 1* arcipresso , V olivo salvatico , e V olivo 
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domestico, ei castagno, el larice , el bosso, el cedro, i*ebaDo 
e la vite. Ma cìascano di questi alberi s* osano a diverse 
cose per avere in sé varia e diversa proprietà e natura , 
perchè sono alcuni di questi che posti allo scoperto e al- 
Taria diventano migliori, altri si conservano meglio aironi- 
hra, altri ali* aria diventano più belli e pia lucenti, altri 
nell'acque induriscono, più altri messi sotto terra e impia- 
strati di l)elletta si fanno più robusti e durano più tempo. 
E di quinci nasce che alcuni sono buoni a fare asse, asse-^ 
relli , sculture , e altre opere di palchi e d* altre cose che 
abbino a stare in casa al coperto. E. altri sono da fare piani, 
correnti t trave, e simil cose. E altri sono più atti e robusti 
cosi a reggere pavimenti che siano allo scoperto come al 
coperto , e massimamente Y ontano che in tra gli altri al- 
beri fluviatili e palustri per fare palazione di fondamenti 
avanza tutti gli altri, perchè regge bene all'umore, ma al 
sole e air aria non dura troppo; come pel contrario rischio 
air umore manca presto. 

L'olmo posto all'aria e allo scoperto si rassoda assai 
e in qualche altro luogo si fende e non basta : la picea (cioè 
l'albero fa la peee) e il pino se si cuoprono di terra, si 
fanno perpetui per durazione. El rovero quando sia nervoso 
e serrato e abbi minuti forami in sé in modo non ritenga 
r acqua , a qualunque edificazione terrena è attissimo , e 
massime quando sarà posto per reggere pondo grande , e 
usato per colonne è robustissimo e validissimo. E benché la 
natura l'abbi fatto durissimo in modo ohe difficilmente si 
può suchiare (1) sanza prima immollarlo , nientedimeno 
affermano sopra la terra non slare costante al pondo ha a 

(1) Cioè: tuechiellare. 
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reggere, ma fendersi e torcere. Ancora 1* acqua marina lo 
contamina e guasta. Ma ali* olivo salvatico (e similmente 
el domestico e il leccio che sono agguagliati al rovero di 
fortezza ) non iaierTiene cosi che 1* acqua gii guasti e ma- 
ceri. La quercia per antichità di tempo non perde di for* 
tezza cosa alcuna per essere el suo dentro succoso assai , 
e quasi mantenersi tuttavia ver4e. El faggio , el noce , si 
difendono assai bene dall' acqufs« e intra i prìm^ipali legnami 
cbe si mettono al t)asso e a terra seno conoumeratl. Ap- 
presso, le colonne del suvero, pij^o saivatico» moro« acero, 
e olmo, per reggere pondo sono atte. E TeafrastQ scrire, 
r aitero della noce euboica paese di Negroponle per trave 
e piane essere attissimo , e massiipe per questa cagione cbe 
inanzi rompa , con certo suo strepito ne di manifesto ge- 

goo. Cbe già appresso a Andro ìnsula (sic) rofnpeq- 

dosi in uno' bagno una trave di simile albero, pel segno 
ne dftte , tutti quelli cbe si bagnavamo da quella ruina ne 
scamporono salvi. Ma intra tutti gli altri alberi dicono 
r abete essere ottimo , perchè per la sua altezza grossezza e 
rettitudine ò da noverarlo tra* primi , sansa che é nervoso 
e non facilmente sotto el pondo si piega , ma mantiensi di- 
ritto e gagliardo sempre: appresso è facile a lavorarlo ^ non. 
grava pel peso suo molto e pareti ; e per questo attribui- 
scono gli scrittori a questo albero molte Iftude, e ezìam per 
molte altre utilità presta di sé. Uno sulo vixio dicono avere, 
che facilmente el fuoco dentro vi »* appiglia, e solo el fuoco 
ha per nimico. E Tarcipresso, per fare trave o piane o altri 
palchi al coperto^ dicono non essere inferiore ali* abete. E 
come appresso a noi tra gli altri alberi lui ottiene le prime 
laude, cosi gli antichi nostri lo dinumeravano tra gli ottimi 
e clarissimi alberi, e non essere punto inferiore al cedro 
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e l'ebano. Item hai da intendere questo albero dell* arci- 
presso appresso a' popoli d* India essere avuto tra le cose 
aroDoate e odorifere e fattone stima assai , e non sanza ma- 
nifèsta cagione. E laudi chi vuole Famonia albero nasce 
nel paese di Scio e di Cirene , città tra* confini d'Egitto e 
della Libia, la quale Teofrasto per dnrazione dice essere 
eterna ; e benché per odore , bellezza , fortezza , grandezza , 
rettitudine , e durabilità si possa agguagliare all' arcipresso» 
nientedimeno hai a intendere l'arcipresso non intarlare 
mai, DÒ invecchiare, e di sua natura non fendere mai. E 
per queste cagioni Platone diceva, le leggie pubbliche che si 
facevano negli istituti sacri , dovere essere di tavole d'arci- 
presso, che pensava potessino più durare che s'elle fussino di 
rame o d'altro metallo. E ammonisceci questo luogo referire 
per quello che io ho veduto e letto le dignità e le laude di 
questo albero, le porte del tempio della dea Diana d'Efeso 
ch'erano d'arcipresso, affermano essere durate quattrocento 
anni , e continuamente avere conservato la sua bellezza e 
splendore in modo diresti, continuamente essere fatte di 
nuovo. Ancora nella chiesa di S. Piero a Roma abbiamo 
veduto quando si rifeciono le porte di quel tempio al tempo 
di Eugenio Pontefice Massimo, dove non erano state conta- 
minate studiosamente per cavarne alquanto argento di che 
^ano a principio state ornate , essere durate sode e intere 
più che cinquecento anni , che per gli annali de' pontefici 
che sono stati nella città di Roma si può vedere essere stati 
tanti, se noi rettamente gli interpretiamo da Adriano pon- 
tefice terzo che fece fabbricare dette porte per insino a Eu- 
genio pontefice quarto. Ora benché l' abete sia grandemente 
approvato per fare palchi e tetti e trave e correnti , nien- 
tedimeno l'arcipresso é preferito perché é più durabile, ben- 
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cbè e* lia più grave che V alieto. Ancora laudano grande- 
mente il pino e la picea, ed ò el pino, qnanto all'uso del 
legname suo, simile allo abete, se non che el peso che ha 
addosso in qualche parte sempre lo rifugge • che non fa cosi 
r abete. E ancora 1* abete è meno offeso da tarli, tanto 
quanto el sugo dello abete è meno dolce che quello del 
pino. Ed io (per la perfexione sua) el legname della larice 
non lo pospongo ad alcuno di questi , percbè sopporta ga* 
gliardamente el peso di qualunque muragliat e lunghissimo 
tempo come io ho visto in alcuni luoghi» e massjmamenle 
nella città di Yinegia in alcuni antichi ediOzi dove s* am-^ 
ministra giustiria. Aggiungono ancora prestare di sé tutte 
r utilità che prestano qualunque altri alberi t perchè è ner** 
voso , gagliardo e teuace di forze , e per ogni tempesta fir- 
missimo, e non è offeso da* tarli. E dicono ancora coltro la 
ingiuria del fuoco mantenersi e conservarsi invitto e seicuro. 
E di quinci consigliano quegli luoghi, d'onde più si teme el 
ftioco possa nuocere „ doversi fasciare d* a.^se di questa le^ 
gname. Ma noi per esperienza abbiamo veduto, quello acceso, 
ardere; ma in certo modo pare sì disdegni delle fiamme del 
fuoco , e come di suo natura le voglia da sé rimu(^v$re s hs 
tra tante sue virtù uno vizio, che esposto alfacqua marina 
facilmente intarla. Appresso affermano el rovero e Polivo 
essere inutili a fare trave e piane perchè sono gravissimi 
di peso, e per loro natura volentieri sotto el peso si piega- 
no, e piuttosto sono per rompersi che per fendersi; e per 
queste cagioni non sono legnami utili a trave e palchi e tetti 
e simili, come eziandio sono inutili a simile esercizio eljQco. 
el tiglio, el salcio e simili. Scrìvono ancora deiralberu della 
palma cosa roaravigliosa,che caricato di peso s'inalza, e pò* 
sto a traverso si piega. E il ginepro per far palchi subdtuali 
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cioè air aria e allo scoperto , lo prepongono innanzi agli al- 
tri alberi. E Plinio scrive el legname di questo albero es- 
sere simile al cedro i ma essere alquanto più sodo e serrato. 
E bencbò 1* olivo come è detto non sia el bisogno a ftir 
tfave , piane , e palcbi » nientedimeno per dorare dicono 
essere eterno. E il bosso annoverano eziandio tra* primari! 
alberi. El Castagno benché di sna natura fenda e torcasi» 
nientedimeno in queste opere che si fanno allo scoperto e 
air aria non Io recnsano. Approvano ancora tra gli altri aU 
beri i* olivo salvatico » perchè e* tarli non lo contaminano* 
come eziandio si vede neir arcipresso e tutti gli altri alberi 
e quali di loro natura hanno sugo untuoso gommoso» e ama** 
ro; tali alberi affermano non generare simili bacherozzoli 
che rodono; Appresso dicono le esterne e adventizie orni»- 
dita poco o niente nuocere loro » perchè di loro natora le 
ripulsano: che si vede essere el contrario in tutti gli altri 
alberi che hanno el sugo loro dolce e che facilmente am- 
mettono el fuoco. Ma bisogna da questi eccettuarne 1* olivo 
dimestico e 1* olivo salvatico. El Cerro e il faggio Yitrovio 
afiRerma di loro natura essere legnami debili, e non si con- 
ducere a molta antichità. E Plinio scrìve la quercia celere* 
mente marcire. Ali* altre opere dentro in casa » coitae sono 
usci » finestre» letti» tavole» subselli e simil cose» el legname 
dello abete serve bene» e massimamente quelli nascono» e 
crescono ne* monti e alpe d* Italia : ed è qtiesto albero sic- 
cissimo e tenacissimo, fi ancora la picea e Y arcipresso alle 
cose dette commodo e atto. El faggio dicono essere legna- 
me fragile » ma per fare casse e ietti essere assai utile e 
accomodato e di natura da potersi segare bene e massipia- 
mente in asse sottilissime. E similmente el leccio dicòno se- 
garsi bene. L* asse dei mandorlo dicono essere inutili perchè 
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facilmente si rompono ; e quei medesimo dicono dell* olmo 
e del frassino, perchè alla giornata si fendono e aprono. Ma 
•I frassino in ogni altr* opera oltre agli altri alberi essere 
obbedientissimo. Maravigliomi assai del noce di non essere 
stato dalli antichi grandemente celebrato » oonciossia come 
si vede essere a molti osi abile e trattabile» e massimamente 
a opere asserizie cioè a uso d* asse. El moro ancora è lo- 
dato si per la sua durabilità» si eziandio che invecchiando» 
a poco a poco piglia il colore nero di che diventa assai più 
grato. Le porte» scrive Teofrasto» gli antichi nostri avere 
usato di farle di legpame di loto» leccio o di bosso. L*olmo 
perchè di sua natura lungo tempo conserva el vigore della 
sua durezza» per questa cagione dicono essere utile agii 
arpioni e cardini delle porte » massime quando questo le- 
gname s* usa el di sotto verso le radice di sopra nelle porte 
predette» e quello che è inverso la vetta di sotto. Scrive an- 
cora Catone > le stanghe e nottole per serrare doversi fare 
d*aquifoglio o d'alloro o d* olivo» e per far chiave di le- 
gname per aprire e serrare simili stanghe e nottole el le- 
gname del corniolo essere attissimo. Gli scaglioni delle scale 
dicono gli antichi» gli facevano d*avornio o d'acero. El pino 
e la picea e V olmo cavati adoperavano agii acquidotti » ma 
vogliono essere coperti di terra» altrimenti dicono guastarsi 
e contaminarsi presto. E in tra gli altri ornamenti di casa 
affermano l' arbore del larice femina » che è simile al co- 
lore del mele» per far tabule da dipintori essere immortale 
perchè non fende mai. E quel medesimo dicono dell'albero 
della palma » massime quando abbi suo tiglio e nervo non 
per dirittura ma per traverso. E per questa cagione usavano 
gli antichi a fame ne* templi simulacri e iramagioie degli 
iììf e ancora a questa medesima opera usavano el legname 
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del lolo, bossolo, cedro e arcipresso; ancora radice d*olWo 
grande , e legname di pesco egiziaco , che affermano essere 
simile a detto albero del loto. E se alcuna opra di legname 
mediante il torno accadeva fare, toglievano legname di 
fagj^o, imoro, terebinto (cioè l'albero che fa la tremen- 
tina), e innanzi agli altri el bossolo che ò tra tutti e* legnami 
serratissimo e meglio si lavora a torno che alcuno altro, 
e eziandio legno d' ebano ohe è tra gli altri legnami sotti- 
lissimo. 

E a questa medesima opera di tavole o figure di ri- 
lievo non biasimano I* arbero populeo bianco , nò eziandio 
el nero , il salcio , il carpino , il sorbo , il sambuco , né il 
fico, e quali legnami si per la siccità loro e si eziandio per 
la equabilità e parità Moro sono attissimi e dispositissimi a 
ricevere ogni ingessature , incollamenti , e simili glutina- 
menti , e facili eziandio a potervi esprimere dentro ogni 
figura e forma di rilievo. Ma tra tutti questi alberi lodano 
el legname della tfglia per essere molissimo e faciilimo ad 
ogni simile opra. Altri a questo effetto approvano eziandio 
el legname del giuggiolo, e pel contrario dicono essere il 
rovero , perchè da sé e insieme con gli altri difficilmente 
è atto. a ricevere simili incollature e glulinamenti. E questo 
medesimo dicono essere in tutti gli altri legnami che sono 
di loro natura lattumosi e crespi che non sopportano molto 
tempo simili glutinamenti. Questo eziam avviene in ogni 
legno che sia di sua natura spesso e serrato e facile a ra- 
dere. E quegli eziam che sono di diversa natura da questi 
come sono ellera , alloro , tiglio , che tutti sono di natura 
e complessione calda. E il simile diciamo di quegli ohe 
nascono ne' luoghi acquosi , che comunemente sono di na- 
tura frigida, tutti questi male ricevono simili glutinazfoni. 
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ÀBOora rolmo» el frassino, moro e cirieglOt che sono di 
loro Datura dt complessione secca , male con? engono col 
platano o con Tonfano che sono di natura acquosa e umida 
immodo t appresso a maggiori nostri fu cura grande non 
solo di non coniungere Insieme con colla« mastrice, o altro 
simile glntinamento « e legnami di loro natura contrari 
dirersi, ma eziandio Tìetorono coniungerst non che e'in^ 
gali ma gli adereDli. E in cooflrmaaione di questo scrive 
Vitruvio e legnami deiriscbio che comunemente se ne fanno 
I*as8e del carro, non si dovere cooiungere co* legnami della 
quercia. 

CAPITOLO VII. 

Degli alberi eemmariamente. 

Ma volendo brevemente e insoinma della materia de* 
gli alberi e delle loro qualità e natura referlre* appresso a 
lutti gli autori che parlano deirarte edificatoria^ è manifesto 
gli alberi che non producono fruiti essere più gagliardi e 
più robusti e fermi che quelli che generano frutti» E gli al- 
beri salvatichi» e che non sono governati con mano o con 
ferroi essere più duri e più robusti che e* domestici «perchè 
gli alberi salvaiicbi (secondo scrive Teof^asto) non sono 
sottoposti a quelle corruzioni e contaminazioni che sogliono 
menare e* domestici* e massime quegli ohe producono firutti 
che di loro natura col tempo si contaminano. E in tra gli 
alberi che producono frutti , quegli che sono più aovelli 
sono più deboli che quegli che sono più maturi e attem- 
pati. E similmente gli alberi che producono frutti dolci 
sono eziam più deboli e imbecilli che quegli che producono 
frutti di sapore acuto. E tra quegli che producono frutti di 



LIBRO SECONDO 287 

sapore acato e aspro, qaegli che producono fruUl più acerbi 
e più rari t sono più robvstl e sodi cbe qaegli ebe produ^ 
oono meno acerbi e più spessi. E quegli cbe sono ii loro 
Datura sterili » sono assai più oodosi cbe quegli alberi cbe 
producono fruiti de* due anni una volta. E quegli che hanno 
più eorto stipite e pedale* sono più dilBcili a lavorarli e 
conciarli. E quegli cbe sono di loro natura sterili crescono 
più cb' e' fertili; e quegli che producono frutti. 

Aggiungono ancora che quegli alberi cbe sono nati e 
cresciuti allo scoperto e non ombrati da selve o monti , ma 
SODO st«ti da' venti e varie tempeste delPanno percoasi e 
agitati SODO più robusti e più grossi che quegli cbe sono 
nati nelle valle e in luoghi dal vento riposti. E gli alberi 
cbe sono nati un luoghi umidi e oa^brosi sono più deboli 
cbe qaegli che sono nati e cres<^iuti in luoghi aridi e espo<- 
sti air aria e al sole. E quegli cbe aono nati e esposti al 
vento settentrionale, sono più atti e comodi cbe quiegìì cbe 
sono nati e esposti alla parte australe. E quegli che sono 
nati e cresciuti in luogo alieno dalla natura loro , gli edi- 
ficatori gli hanno sempre avuti per legnami abortivi e poco 
accomodati. E gli alberi esposti e volti a mezzodì benché 
aleno duri e fcHrti • nientedimeno si piegano per cagione del 
midollo loro • e sono eziam difficili a quello s* hanno adope- 
rare, massime circa al pareggiarli. Appresso, gli alberi di 
loro natura aridi, e che mettono tempo assai nel crescere, 
sono più robusti e sodi cbe quegli vengono presto e aono 
fertili e poco serrati. E tra quegli aUiert tra* quali Varrone 
esiatlma essere el maschio e la femmina, quegli che hanno 
legname più candido, dice essere meno serrati e più tratta- 
bili, che quegli ebe sono d* ogni altro colore vestiti. E ogni 
legname che è più ponderoso è ^ sua natura più stesso e 
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più doro che qaegli che sono più leggeri. E qaaiito el le- 
gname è più leggeri t tanto è più fragile, e qnanto più cre- 
spo, tanto più duro e serrato. E qaegli alberi a' quali la 
natura ha prestato più lunga vita , tagliati che sono , sono 
eziam più durabili, perchè non si contaminano se non in 
lunghezza di tempo. E ogni albero quanto più ha meno di 
midollo tanto è più robusto e gagliardo ; e le parte quanto 
più sono presso al midollo, tanto sono più dure e serrate; 
e quelle che sono più propinque alla corteccia dell'albero, 
SODO più nervose e tenaci, perobè gli alberi hanno quaai si- 
militudine con gli animali. Conciossiacosaché io luogo della 
pelle e cotenna che hanno gli animali , gli alberi abbino la 
scorza di itiori; e in luogo della carne gli alberi abbino el 
legno che immediate segue alla scorza ; e in luogo dell'osso 
abbino quella parte che è intorno al midollo dell' albero ; e 
in luogo de' nervi che hanno gli animali, abbino e' nodi 
secoujdo la sentenzia d'Aristotile. Ma la pìggiore e più pes- 
sima parte dello albero dicono essere el midollo, per molti 
vizi suoi , ma massime perchè è molto sottoposto a' tarli. 
Appresso è da sapere che le parti dell' albero che saranno 
esposte verso la parte meridiana saranno più aride che 
r altre e meglio serrate e spesse ; ma saranno più sottili , e 
da questa parte ara l' albero el midollo suo più vicino alla 
scorza. E le parti dell'albero che saranno più vicine alla 
terra e alle radici, saranno assai più grave e pesanti che 
l'altre, come per questo segno si dimostra, che messe nell'ac- 
qua con difficoltà stanno a galla. E ogni parte di qualunque 
aliterò di mezzo è più spongiosa che l'altre» e le macchie e 
marzati che si trovano di loro natura negli alberi quanto 
sono più presso alle radici tanto sono più tortuosi; e le 
parti ohe sono verso le radici d'ogni albero, sono assai più 
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robuste e comode che le parte che sono verso la summità 
di quello. : ^ : 

Ha tra tutti gli alberi io ne trovo alcuni de* quali gli 
elttilii) scrittori ne. riftffisòeno cose meravigliose e.massimih- 
iDepte*'4eHa vite òhe affermano nella durezione su» supe- 
rare ogni longinquità di tempo , come fu già «eduto^ nella 
città di Populonia vicina a Piombino oggi disfatta , uno si- 
aivlmivoi di iGiodre falla d^ .legno di vite, essersi. mantenuto 
f0^ moMi o«ioltS;secoliiiiKOQrrutto iusìqq ateoipi di iiesar^r 
«I lutti gH' serittOri.predipanc» non essere legno pii} eterno 
di«qikesto. fiisiellaiiregioiie) Arriana . provincia d^U' Indi^ t 
€eeiaito.aclriie)6ftrab9ttevai>ilrov«no vUecrosse che ilfie- 
OaleijoilQi'aiipéÉa'dflejrùmiiiii l* alftraecerebbono.: E' appresso 
i»i«e(|hÉiè: ììiicM^ esposta* a meszodi^ essersi tipyatoi «ao 
tal|D idi 4cgB0(fdi^ c4dro;aMiMn di^nlilte* dugentosettaBta^otlo 
itanii' Bn0el|aif8pagDa:bel/letnflo di. Diana- refiiifisooiio «s^ 
«vfisi viibdina t#ave di)fiA«pro cli»:eratdaratardugen|o 
«nn» iUBDxfatdl* elteidio diiSr^^e^ dipoi per insiaoi a' tempi 
^Afidbirie. IBos»o.eiMwm<did cedro una cosa «laravigHosA 
ièfaei(ooni.rkeireidenfrDra so feìrro ceoie sarebbono Jguti o 
4dtm(.sprangatdre idi fSindi E» ne* monti che sono iapprasso 
dftlrlagQ ditG^rdaiesaervi'BleUBe spesie d'abeti «n tal anodo 
<rigifli, diervoleadoBa fare vasi da lencre vino^ se Mn .som 
fwimaMiintij eoiMf^o^jDon^.possoiiaTitenere vino o. altro si- 
fiHile liquone^ -rrrE quest^iper insino a;qui 'Sia detto della 
««attM'tfk 1inalit4t^dfl(li> alberi o.kMolee^ 
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CAPITOLO Yin. 

DeUe pMf» in generale; quando $i iebtano cokM^ e ààape^ 
rare: quali eiano più tenere, quaU più dure a quaUpiù 
durature. 

Bisogna ancora per coDdncere pareti a ìhflri maClm 
in pento materia di sassi » e questi possono esserè di doQ 
ragioni; o e' sono sassi che per meno della cakina si* «mi- 
rano dentro e di fuori nella grosseiza del asaro, oe^'SoÉb 
sassi cbe ri conciano e accantonano per Dire abbeziatate a 
stipiti o altre simil cose. B prima diretto 41 «quegli bbé M 
ooiiciano, pretermettendo per ea^r ÌNPert di quésti UHaasri 
molte cose che sono da loro manifsste. E non mmé In fae^ 
sto luogo per distendermi in investigare o. dispntard dìmda 
questi sassi naturalmente abbino origine del tetre 'aasei^ 
mentOt e se sonb generati nelle viaoere éella term'per eoo»- 
mistione viscosa d* aequa e di terra. In asodé ofa*èlipriìb- 
dpio loro sia terra, e dipoi pel freddo iucooden te 10110 Idi 
suo natura indura e serra , comincino a diventare; piatrOt 
come eiiandio aifermano farsi delle gemme e* pietre pretioie. 
Dipoi della forza e rasai del sole rassodale , a po<to a poco 
crescano, o veramente possa essere di queste pietre' cmms 
eziandio si vede dell* altre cose per la .natura do'seml nella 
terra innati. Né anche sono per investigare se'^ootort die 
in queste pietre si trovano, naschino da corpusculi terreni 
con acqua limpida e chiara misti, ovvero siano per pro- 
pria natura di tali pietre ricevuta da impressione detrassi 
solari , perehè tutte queste cose benché potessino fare qual- 
che cosa a ornamento della presente Opera , nientedimeno 
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te/pvelBrai4tlii6t'epià foleattori segainò le oom che appara 
tngéno) aH*Art9 £Bllcatoria > e nptelper uso e per aspe- 
rlenia de* probatl edificatori e fabbri che in quella al eBer«> 
óIlpDo , che dlspptare di ipieste cose come acotiasitnamente 
éii ^fficUhdaMibe >alia profMiooe della flioeofla. E Catone 
derive' doveivi oa^are le plfCre di etate e porle allo ecoperto 
erUl'iirla/aeefeccliè a pe* ealdi , e dipoi el iremo a*fireddi» 
plqvét^iabctt-e venti, è hll* altre varie tempesta dell* anno 
fll-oominffno'ai peeo a poco awetzare« E innanzi a due 
aani'ddla cavntitra loro non si debbono neHo ediilsio ado- 
ìtanrét perchè cavate^ nnovaiiente è mnrato, essendo pregne 
tfitUMtom' ainora e sogò, ed esposte dipoi ali* acerbità 
ide^sr^nlly^llUacei, a gdioidii t iteilméiite rt fendono e rom- 
poorià'^rqéaianqiie pietra cavata e posta allo scoperto, 
4ÌMateellaiata'di Énà natura farte e distinte contro a ogni 
odia avversa che lei potosee naocera, lo potrai con questa 
iMmieRnva ^ e qààA prdvèio (hcUmento cognosoere , s*ella 
40mMlMiM«pà orni la dikvatione del tempo. Ma bisogna che in 
iMMda «ome è detto, òhe innansi a due anni eHe sono 
-dflorè nÉtn#aaf4a commettere qualche viaio nelto «Aflsio, 
é'pèv4:8onoda;ae|iuni^e>da quelle .ahe:sono robuste e forte. 
(Idi^ènecapshiie itttan4ere:in qualunque 0enerazione di pie- 
tvet trovarsi vaHa • diveirsa natura, perchè alcune stendo 
AV aria e aito scoperto induriscono , e tuttavia aoqulstono 
^iifoltaiKa e di sodezza, e altro come sono asperse o di bri- 
nata 0. ^di altra umidità si scortecciano e a poco. a poco si 
étasolvann* Ma a conoscere queste pietn e di che qualità , 
e ttalÉkra , e bontà elle siano , lo potrai apertamente ve- 
dere non solo per la natura de* Inogbi donde sono cavate, 
jDia.|Kuandto..per Tuso e esperienza di quejle; e assai. me- 
'*glio per. gii editai e muraglie degli antichi » che per quello 
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ne InpiMft iaseiato .soritto eVflkMfli E iip^MlaÉio ibievenipte 
e iQsemBKi di • tatU« la generazioiMr ididlè ftetre > pariapne 
in questa fòrnia. ' >" >** ,*[''.:, ...riMi 

QnaloBcpie pietra di' colore: Viatico: è. :p}ùi/aolfe, sripià 
traUabile che queltai elle iè di colate fp8oo|^>e qafiMaiehe >JMinà 
IttQidfi sarà; pia .ol^bedieoie olle qQflIà 'dMiaank eseotai vE 
quanto la. pietra s-acttostecà al oqloreMe) BAIwa, M 'Me^^ 
lamo tara piò diflicile: e intrattabile. B quella cb^i^aicà /pii^ 
aspersa a euiio di rcMt lostrante^sarà tasiq più alptà^-ds* 
re^.e s* ella trataoerà a modo^ di' gocciole, di orov^saMa! di (SM 
naturai oontnmaee. e:;difflolle. E se la' pintraiaBà^oafti' ponti 
neri .che :pare vpglino^pfUolave. fiiora t''8arà)idii snaittatoMi 
indomita ^'C qnella > «he sart. aspersa di ,gooòiQ|e.iangntali 
sarà più forte; e :pià .costante >che qoè|la el|ni8àsà{ a#eiteidf 
gocciole ritonde. I E qnaoto éette gocoMe :tariBind'> vÌB0ff|s 
tanto ila pietra si|rà più tollerabile; a^qnieUaliaràieekrQ.più 
pnngatQ e chiaro f jarà più! doraktts$.e;qaellf^;afà unoMìMir 
meradi yeno^sarà più> intera; e. qnaabU) lai tmiafa*'Wecwltrè 
pià.di0ol0ceialia.ipitfra dovei elL*;è «utaAto^iSaièdpiùùefiM»* 
bile^iE quanto sarà pt*edet^Tenaifià sotkile,r.laDiir te' plfr 
tra aarà piùodiiBcila; e. quantum sarà fiiùtlfwtiiosa e<in*ek|ta, 
tapjto. sarà < la . pietra «più : ansterai; e guanto eimàiÉìuinédMIi 
tanto sarà più acerba. Tra>intte le; vena dMa/fiialrAi quella 
è. più alta e^ facile a fendere, che jiel OMfeae Sila arà>linarM- 
nea isimila ,a una. rubrica rossa. . ^ ..... ^ :»>; (l).'>E..\qael(>na- 

(f) tosi (cioè c</d questi pontini) dfe ^tìéVintightùiio^éhésmptk 
pid aiiiostfi ehel'Aotore'Vi feileiaf|»qpMll(r«|iulo4ipsè'.nonitissèaniè- 
venlrsl di allrfi cosa cto potesse esaenri s Rropqf)(f ;,f fel^fpHSKW 4» 
eontro sta scritto aerea per rammentarsi che ciò che egli allora ornai- 
leva era Intorno a questa mateha. Infatti nella stess'upera da lai rifatta 
m latfnb fé qaeslo è manifestissimo lètf nò ctie'a ^oeéitaHt^ìi^^^ébekiVa 
rilallaos)t Bl vs^v L.'n.mestto rlooAlaBaDsl(dlqoQaól)diS}ael!Tii|sanÉls- 
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àmimo Bara je 46tta linea aari ywitmwliè^if^fmmt^ 90^^ 
gpata di c^ùfB d!e(ba qua^odo ^y^iv^n^ia 4t Att^ofMfii. f! ,^a 
Mie le y^w» qaetta 8ar4.dilftafMii«4t»<phQ! >siff4i«/^ /mlfl^ 
d'acvM di fl«me 8bi«6ciaU. I«a pietm.plie b«(iN|«i^ii§IHfpiV 
di vepe diflia«tara essere iqobbeMwt» A JipqwUntAr 4f ASfAtl? 
«araiivo più diritte le veiiet.MDiq 8M4<iiaiiriftr^4A^«f8ff|if 
«ieap< B «nella pietra ebe/Mjogli^tii.i^tifppr^.afMr^T^i^^ 
alte Yiata polita e netta, «rl^ ffiù 4^lm<i^nPijì|{l«B^ìt^l#: 
/«mHo otie toMa via la. acK>KlM>mr^ 4 «||fl,ff|)tf|gra^jppe)}p ^^p^f 
liarè pia ìboile e olM^qq^nti^ «l)9^,np«Vft)<]|)«>^<^4(;Al|rqfpi^ 
e le pietra die sono fiqpbrQse Apaqfn sur^n^KAlP él^i^Wf 
c«iidJdo;tatttQi8arannQ mm ^bpdjlfp/^ ^i ^fj^; (^«tpAfS9* 
fi >pel MDitrarìo 4wluqwet:PÌR(r9i4slwhMr^lM)4)^^ 
In .^mahinqpie lopgp airl^.wa^aJi^.APAA l4a^J#Hm*l||^» 
tMl^isarà più, difficile cgl, fwrMt 4Ìi^qiMyirJlf « jfi» fl^alffPMW^ 
pietra vq^f«.« lgnobltoMqMffì|p.#RrAi.BÌf^,>^iM<Mai,t|ai^V> 
sar44>ii^ dnr^a,^ «nella MQb»»AAg09tiiiAb^nÌ^^Ìf>fl) ^^jin* 
«teri Miri più. craAa.,]& ogi^i ¥ietra4iq|||MiBl«-igfiav-«)i19fl» 
laqto sarà fin s^ n.Attat.mwH? ft IN^briP<M}fi|»JAie«M- 
«i«giar«^ Gbe qm}Sarà.4nfi|l«ipIwiM^li,iRJAiitWitfes^^^ 

iloiMoe più l«ggi^rlt4arù>d|ii8Wi.jHMllll<piCb<^^ 
stritolare che la grave. E qaell«i,(4«|>iifff,fit« («fM«ti«afrMH 
lina ( o altro ferro ) che è più resonante» è più dura che 
quella che sarà sorda ; e flOeUpt ^¥9f stropicciata fortemente 
saprà d'odore di lolfo, sarà più robusta e forte cbe quella 
cbenon saprà 4* odore >alciHip^pfltt|iY,cft,^^AV^9^ 

sci^iRa, e inesUo easeodoMoe lptr9tfo. fpfrq||pTf( ^,#Ve^^.^^jniòHca 
pooendovi atti oerea mUrenliproxima , e cosi scriveDdo qoestq periodo. 
Venarum ea e«l opprime (kcilis quae sui medio nneam ikibwrii duclam m- 
i^à ani aerea pulrmti jfrùbìmii'lulkà/^erlf^^iiluiò^ti^^^ ttir- 
•ka<4» eolw« ij ^mr ti m fimwàtiwr, • .: i\- u tinii. '^ Vu ^m n;:» 
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9Mrà' BlÌtF^Mrtiiéll»Miyiéltrò Airro |rià conténiftcè ^ sarà cmi^ 
lH> a olilii MkfMrià dé^fèttifri più tiglda e più costante. B 
^b^llA ^tlrà che potCA' alla biooea dena cata e lasolàHà 
a^'fredéiV pfo^i^f baMI* e. gh'iacci' tìi oonserrerà con più 
iMglsIbr'' ràfie Ai -Vetta addosBÒ» qaélla aUbrmaiio asseto 
(rift Uosbùtè i0 t^iù ifoim;^^^ pietra 4Miido si eafa è 

'iM ^ tèfaéM^ oùèi 4aèMaf éiie òavaia per qnàlelie tempo è 
fcsMAta Mlb écttpèrfò e Ml*'arfa. E ogni pietra iMgnata o 
piDMià iù Nidii;* ubidii è còl fcuro piùitrattaVtle die ^ella 
die 'li desiòeàtk e ràMtirttlÉ. E qdalmiqae piètra cavata di 
ciEU^à^pté ^AitM^^poi ebè torà asclotta e defecata ^ tanto 
sàMjilù serrala te tioUài. B ié pietre cacate til tèmpo regn 
èlVèntòitiiètMlé, iòne' più Ikòili a cdncfirle é pknarle.clie 
(iiiiittddii^iia èl ^ìrclÉtò setlèttHioiialé. E quando regna el 
iéOttt 'aétieilitriòtiiiré, più'facittnénté si fendono cùe qnéndb 
r^a el 't^èfito'éùsfrlile. B rasomnia a Volere sapere qaello 
èhè tè iiietté ik>iiMiè^edlllìièettére, se ne pad, i cM VMle, 
' fctierne ttileMK iMtti lè 'segoli ^ esperienza. Quella pietra 
òlie'^biigiiÉitli d"éèl^ éi VMidè^à' assai più graive che prT- 
ùili', toÀ JDietfniWKe^^ dill^ ' nùiido dliMolUUIe ; é qaelU dve 
ei^oiU a' tUocb "ù lìNèeiie "di filòcé si storeerài noi regffei<fc 
Inìorgo tèinpo k' SOM e caldi. 
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Cè$è iMtMirtiMt de<IK JiUffeM dette tntomò àOe piètre. 



^^B penso che in qoesto luogo non sia bene pretermet- 
tere alcune cose, degne di memorM, della natura e qualità 

• » . . ^ ' . •. . . 

di certe pietre t che gli Antichi hanno lasciato scritto che 
danno di so ammirazione grande , a causa che secondo le 
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rafie nartnrd e qualità lóro le pòsiian» fM aMawnitè Mliy 
édiflsrie aecoiDodai^ a* loogbi anot. Iniifiièl di BoMna/J a 
ertamf nel fMiese 4f Sfrata, dloorioeiaereunt sj^^xle dtii^ 
fritaa ad uso d*ofni edtflafò' àccebodallsalaia v^^ebenonifé 
Ubooè uè ftioco, oè freddi j né gbtafcof t né tbAlvnè ^ptènr^j 
ma' contro a tolte queste ingiiirle easeré eierra^e Ineorto»^ 
tlbilé; èper fare cose di rilievo , eonie ainw atodlaòrlV ian-^ 
Éiaglne e aimlli, sono attiislinet per éotteenràre^ln >sè liio*^ 
ghissfmo tempo ogni Hniiroeiilo. E quando * If erose taiq^w 
tdre^òlte reataurare la oittà< di Bbma iterl^sladawMò per 
Itlt eonitnésso, aeoondo iscfiir^ Comrilo Tabtto; wèi per^ratéi 
piètra e saséo gabino e afbano^'IaogM vfalot a noma; per 
essere questa petrina secnrà: dal ftioeo. Rnel piesedl'OoL 
06?*', e slmlloiente appresserà 1Hnegfa,e'to'qiÉèllo del M«- 
tifiiaiilo • e slnUtasente neliar Marea ; e rtttaniio a^reasò 
a* Bèlgi popoU deNa Francia; ▼*èumspeaiè! di' ptetraili 

• 

eofere bianco die facilmente si sega e piallai B se ' )MÉ:JhisaÌ 
dt suo natura éebilee poco forte» l af e b li s ^ ad^* ogni < opra 
aceomòdatisstma. Ma és|k)Sla a brinala > freddi'» ^Mapcivie 
^nilN' ingiurie si rompe e diasblvér è. eonlfb d* ventf ìne- 
^bl non dura. Bl paese <d^Istrià« dìstttf Clipoi'dllslrint^^asi 
'sfl* entrata del nuare Adriatico vba una 'tagloDeM>|ietrian 
non molto dissimile dal m«rmo , el quale tocco dt flioco o 
tamme di quello subito si fende e speciaai r la quàt eoaa 
dicono venire a ogni pietra forte, e masainiania«le<:a qdella 
spaile di pietra cbiamata aiUce^ptetra durissiola che ne è e 
della hiainca e della nera. E in oaaipagna di BMaaisiriróva 
una spezie di petrina di colora eiuile al eòkNns'itieHatcépère 
'uottà, che para sia 'esperta diMsarbQnifstritnlati, la :quale 
dicono essera levissima oltre a modo fttQri<d*>dg»i.esialias»- 
ttlone e credulitè, facile col ferrea oottciaria^epianaala» e 
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■HitnihBflit ìUMÈfp 4iMfe>l«pace , forte e o^sUnte « contro 
a* taDelil'4roBDi(t0ppeittf non invalida. Ma è tanto 41 too^ 
nasata atMf^ aratoMi^^lthooda.olie a une tralto .si -tee 
l?laniare'iilollafQatolnnj><^4ateialaiiKa' questa cagione in. tal 
mod^irkarssieidtsiiDf qtHvpir PM patere fare Ja pw» saa«:e|ia 
Iniipoenftemiiaia'isleMtttaidttQeéì^ polvere al ftaolvei donde 
rteliA«iorp<irr4ineito«8*apre<e/4tisolve« e sta a .ptricolot.di 
mMaH Enqneata ispeaie 4i* palitea ! totalmente è «ontrairta a 
mk'àfm nagiolfe'dlfipielrlf tonda inviatile, ohe per^maote- 
nafsitMMliniianienlp imrite e. imioroaa, non lascia ni moro 
AefAtsi'Vigiii fafì-iaipreiarisntK. Mik cfae'direnM>.inol di-qnellp 
ebf Sr'.èfpir espertwasf .vtdat»? e? maral nelle vteerer.della 
teitaidiiJonf Miara.<oiw»etnl E a Roma a* tempi nostri fui 
iMalrouMif fieatiMpetti arwiniitali di «tetra tiknrtina §atflh 
<lnsi|(f9^ pnrifniilrimeiiìftO'teffonnento 4eHa^ terra nella: «palf 
iÉraiio»l4atl» piblfmpoiisattenrati parano insieme cres«l«|i*e 
ìncMKÉaatosi tt mO:pcazo<.solÌdo;efintero.<B questo medqsino 
iMipnòiadalni vniévti; nel ilagb 4ii Rieti vicino aRoma:i>cH9 
pefiqrisltp jnbfempceeipModo.dVande Tacque cade nel. sfittine 
•difiNisnili le rifUian alle^iidettb iome* col :tempo aerano fCff^ 
isciB|^.nÌimlihtei'jOilda)di!qoiialetani bannor preso argumentoi, 
ipevtfpeM'apninntanniran^amettto che Imoo le. pietre 'mi 
•tempol( pariessersiilnifance'di.faellà valle per detta cagioni 
iriem^n|e )s(es8ì»BkAqloiqni«i 'ei:Jago predetto. E oel'paMP 
fdÌ'Iipcca;»annn«MÌlBf4ilunge. dal floitie .Silaro dalla» paa le.i4i 
M'èrso aliente i<iiUidnde! l'i eoqoa di quelle alle rape stWafo 
f gialla l'i bnsaa^i iti aade<iallB>^ giornata cresUehe'peaai isf modo 
*diipietBèl^liiaedinté(iniÌni modo grandi ciie cariolierebhNio 
'danpi. i> E. i{nbsla) piètra icreata di nuovo., per essere .di sua 
natinà nnrtda lassai >j e tenera da principio # ma asciutta. e 
diseccata' »diveM» durissima e a ogni uso accomodatisslma. 
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QiMrto medetiiDo ho redoto ìd alcimi antiqui acquedotti 
eke con lungheisa di tempo, per eerta gamma che fa l'acqua 
Mi couHmio suo corso, ha locrostato a modo di pietra e^pa- 
teti )da ogni parte dell' acquedutto. E oeiia^ Francia a*gtorot 
ilofliri a'ò Teduto due cose degne di memoria; e una dei 
terreno Vlomeliaiio, una ripa aKa 4*«qo torrente partorire, 
in piè'hMghi di qoeHa, copia aatai di pietra grawle e re- 
tundé che fi conereano nelle viscere di detta ripa: e la se- 
coada nel paese df Faenia , le ripe dei flume del Lamona 
«MHidare fiiori pietre grandlashné '- e eportanti a modo dì 
natura di sale, le quali eoi tempo indurandosi diveniano 
pietra. E nell* Etruria in sul terreno fiorentino appresso al 
fiume nominato Ciati essenrl ano podere che ogni sette anni 
e* sassi , di che detto podere è abhondantissimo , si conver- 
tono jn piote di terra. E appifesso a*Siclsseoi popull d'Asiìs, 
e anoora cirea la città nominala Cassandrea poeta neH'Asia 
predetta, secondo scrive Plinio, la terra «ot tempo vi si con- 
verte in sassi. E in quello di Possuolo, paese del Reame, v*ò 
oèrta polvere che aspersa d' acqua marina Indura ool tempo 
e diventa piètra solida. E' io tutto el Ilio vicino a Negrapòn- 
te, queHo che è dall'acqua salata bagnato, diventa pietra, per 
consolidarsi insieme. E in Arabia, secondo scrive Diodore, 
dice esservi eerta spesie di terra che cavata di fresco rende 
ma ve odore, e messa a Itaoco, come accade farsi deHe altre 
4erra metalliche, si converte in pietra , le quali morale in 
uno parete se le lore oonveoU(l) e legature cosi murate Sia- 
uo asperse d'acqua piovana diventa tutto el muro soUdo e 
intero come se fosse fatto d*ono intero pezzo di qoeste pietre. 
It ancora un' altra qiezie di pietra nominata sareofisgo che 

(i; cioè: eongitmlurt. Vedi il Dliionarlo M Politi, alla parols 
«mtVNto* 

JlL»MTI , T. IV. U 
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il .MWft. pravo «Uà iifovfDoia di Troadtf oelkitpaBle.d^Ailii 
iQl^^$i\ QoaiVDgttihiaipiBe mediante uoa veaa di Ma naUifa 
flMf lentia quale liaefeodo dentro é .sé aleuiiQ cmfo mori» 
iDMBfti ^Mratta di lo teoDiMiia tttto aeeelto le^deML^e 
che là' jneoTA. pia MiRiTigiia ^e' Tetlimeoti eioaloÌtneoll"di 
tali, eerpi meari in. dello aareiiigo^ dioMo eoavertlrri ila 
pietia. Cd*' altra apatie di. pialla ai trova itolaloNdle <oa«- 
taaiia «iqpeataiabiatoata comilè destro alla quale ai laggi 
«aaaifi) alato aappallito D^rio re de* Perai» ohe di atto aàlnra 
eonaaFM- e* 0orpl riporti ialarl^ incorigli. Bqdeato iiaali 
iuiw 'qui af er iMvIato ^deUe ptetieu 

CdiPKSOLaX. 



latti, a^dfOd pMf» dokfat m^ttml 



Ofra^alioonvieMìtratlfira della niaf«riatde*iMllQiii,ehe 
gli MitMlii beano naitq Tolentierì in Inoga di pietra » m al 
per.eareitia dì.qii^.«.wm*:io oredot e al ealandio par aaaen 
.atatl'MteaaitaU «li nomiAia prineiplD , edifloare eoa qaeata 
materia de*matlaai; la qnal aoia paialM^à vaiata leaaoacittia, 
qnanto qoeafopra de*matloDi aia faoile a morare e aanra 
tieae allo edilizio, e faaoi a grasia» eomodo, dao^a. parpa- 
loità<e.atabUità dallo ediflciov ne Jkanao non «olo.adiflaate 
e •eeetrutta private a medìoene.ioaaei bui eaiaadio eaaah 
meaU e palagi» regi. |>ip0i per eiperieaaa a ialo« a pereaio 
aecomoy qaallo idmiol faeco operi •al'<|endeiiaaae e fare aodi 
.e robusti questi mattoni crudi , banno dipoi quasi tutti pra- 
ticato a murare co' mattoni cotti. E io, per quanto bo pò- 
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l«ta'coii(MMrfr iMfli atiUebl éiìlktl^ ardire di Atre nessnOB 

«Merla' trovarsi. ad ogni mo dello edtfioave più còanoda e 

atta: dké'ì mattone cotto « e maasiaiir qudado nella soft 

deaoiiooe a* abbt qMlla ^llgeote eorai e raghMMche si con- 

Veifa^Ma delie' laude o oomodilà de^inattofil'Oe tratteremo 

altra veMai 

Cimi Ja terra. di ebe.si fmao o*asatloiii^ «ommeodano 

esperiti edifletteri ^quella terra obe èdi soa oatwa teoace 

e. |H»de/ Ja ìcolore Maoeo ; aocoim oommetfdapo quella obe 

roaseggia^ e quella obe si ohiama aabbioBe maaohio. Ma li 

tetra t arenosa e scèUaoosa e nsaasiene piena di peiraazet 

dicona non, essere el bisogno^ iierehè nel enoaersi e^BMtterai 

(btti ^ tale. terra» oilre ai.toroersi» si féndonoe fMiknenla 

eaiav M- dissolvono.. £ non stimano essere a {HroposUn ca^ 

falaJaiteira farne. snMlo e'mattoni* madtoono.doviersi là 

tenrateaMKe nel tempo delfan tanna» e dipoi el Terno amee* 

rarla^a coneiarla:* e dipoiriel prinoipio della primavera «la^^ 

voaarla « perebè lavorandola: ei veiM e* mattoni : pel< gelo 

e r epana; e.aa si lavavano di stale « per la'gBaa calore, del 

soler si. fendono det IfBi^ di sopra. K se pure la neoesaità 

stHgnessi d'averli a iaviorara di verno» pe* fredde e stridori 

grandi gli oppiiipaieosi lavorati di reObche sta ben den 

sibaatn, O'Ia» stasa di^ paglia* meltey.perBhè. questi 'Sano^ds»; 

veÉNi^i in:qiimti; lampi a fare non S&:loréino né - eziandio ai. 

fanlina. Alcemi.ammnano eslere bene d* iovetrieiili) oqnn* 

etnie per giovani assai; ma bisogna aver: orna obe non si 

faeolnoi di term sebbianoea o troppa magra e seeea, perobè 

si' iierebbe^a im tratto el vetro (tassi stato dato laro. Ma 

vogliono Ossero di terra tenace^ fleMibUe, o ohe penda In 

biSÈnoo. B> i mattoni nom vogliono: esaere- troppo alili per- 

chAv oltm m nomai «uaenre bennv stanno eaiandio'a'pevioalo 
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di screpolarsi. Ma se pare el bisogno Beeestitaesi a fargK 
grossi » perehè non TeDgbioo neVlii detti, sarà a proposila 
di forargli cosi emdi qaaodo si fanno eoo qoalcka stilo 
aentOt pel nesio de* qaali fori possi pia faeilaiaDio spirare 
el vapore e svdore loro, e più faeilmente seccarsi e cuocersi* 
E' vasellai , perchè e* vasi loro nella superficie piglino nie« 
gllo e piò aguaioiente el vetro, vi soprappongono nnoauolo 
e letto ioltile di terra nominata creila Manca. E questo 
medesimo si può fare ammattoni a chi gM volessi invetriare. 
E ho eslandlo notato In alcuni ediflii auliabi avere usato 
di mescolarvi un poco di rena, e massimamente di qoelto 
che rosseggia , e qualche volta avervi mescolato polvere^ 
marmi nMcinata e insieme rubrica. Abbiamo etiandio t$pe^ 
rtmentato questo d' una nedéMma terra uscire varia serie 
di mattoni, e più e meno robusti e sodi secondo che la terra 
quaodo a principio si fanno sarà più e meno fermentata , 
e sobagitata più e più volte e purgala da tutti sassttial 
e petruize vi tassino dentro , in modo sia a modo di cera 
facile e atta air uso laterizio. E i mattoni crudi , coma è 
noto per esperienza, messi nella fornace, per forza di fuoco 
si consolidano in certa durezza a modo di pietre. E inoro» 
stansi di sopra nella superflce loro, non solo. per virtèdel 
fuoco, ma «ziaQdio quando si seccano al soie , come accade 
farsi nel pana cosi crudo come cotto. Sarà adunque più a 
proposito per le cagioni dette fere e* mattoni più bassi^ ae» 
ciò vengano meglio incrostati e con poca midolla. E i mat- 
toni cbe saranno nella superflce loro puliti netti e bene? pia«^ 
nati, dureranno contra le varie tempesta dai tempo* assai 
meglio che ronchiosi , e scabrosi , come eziandio ioterviane 
delle pietre quando saranno ben pulite terse ed equala. Ma 
a* tambelloni I embrici e teguli» coma saaanno traiti detti- 
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Iònaoe e ìbdìmì cmiìmìiio « laaniidirsi o immollÉrsi ^ o 

.iraramenle peiefaè saraiiDo iaimiidiU e innanzi si dlaeoeUnoi 

è bene pwgérii » stropicciarli e nettarli , per^ poi sono 

aM>llif e dipoi deticcatt si rendono tanto duri e sodi elie 

ogni ferro è por potervi poco dentro. E per qnesta cagione 

eaistiniianio sia più a proposilo quando esoono della fornace 

e aMOra (piasi caldi» raderli e purgarli. E non ò da prò- 

termetlera fere intendere gli Anticbi aver avuti tre^^ne*» 

raskini di malloni » uno hmgo uno piede e meno .e ÌBfgp 

uno f un altro di palmi cinque per ogni verso » e il terso 

di palasi quattro e non pia. E noi al^biamo in alcuni edi^ 

Mai veduto alcuna spezie di mattoni e massimamenlie que^ 

gK ohe s* adoperano a fere arobi o serrature t largb^ per 

ogni verso due piedi. E qne/rti tali mattoni^ secondo si trova^ 

non gU banno gli aoUcbi nostri usati a uno modo co^ 

ne* pubblici come ne' privali ediflzi; ma quegli maggiori 

ne' pubblici ediflzi e quegli minori ne* privati. E questo ho 

notato in più luogU degli aoticbif ma masiimamenle. nella 

via Apple della città di Roma avere usato varie e d|>verse 

generaiioni di mattoni e maggiori o miuori secondo co* 

noscevano (ssere non solo utile e comodp allo ediflaio» 

ma eziandio fere a grazia e iMllezza di quello. E per non 

essere più prolisso sia el bisogno » ho visto mattoni di 

lunghezza di sei dita e non più e grossi uno e larghi tre 

co* quali solevano massimamente ammattonare e* palchi i^ 

q»inapesce« Ma in tra gli altri mattoni approvo quegli trian- 

gttlari che gli solevano fere per ogni verso di grandezza 

di uno pie e grossi uno dito e mezzo, e questi cosi crudi. 

gli segnavano con due linee diametrali e profuode dell* uno 

angolo air altro del mattone , in moda che per queste linee 

veniva questo mattone diviso in quattro triaoguH eguali, 
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« firemétiM' (fQMl'lÉlI'tiaitMi^ df lè plètonodilÉv «ili 
priinai «be, nel tèt%ì\. v'attiMVM dratit^niM M-ri^i «'mMi 
fttmcfe' ocMj^éftado pòM tuofifOt e* C6M1 fddhavwie w ne 
irèèvimo; sattKar eM èrarno nettò atti al ì^^Mirglt* oM M 
(tlMOHM' ÉsiMto ie !Dif p0rMt« qMttrot «il HNiBilro^iiéllWAI* 
àtMW colla- mifrtaHiM dlvktei^a Cflolloieata . 1* no» . Mlf ^ ak* 
tro. E qiMM gli adofaravftAo >Br* ordlM' e (kmola da'Mrii 
mMtaDdo éliàfo padak^ dè> inalloo» dttlato* db flnnifl, pm^ 
cbè'M '▼«d€Ml, e l^atgvtar ttcìmb él 4elM aitllone 4mmm 
oppilo alia niécta éi qttelloi difoorai B oaa'raDO'qttaita 
specie di nhalloiif- perchè vi Corinna inlmire «peaa el^O|iera 
e Mttatnrra em' grath aMil , e votartii « totvè v perebè lo tollé 
rofdMa' e liiii(fteitr d«l ttmio vim v* am -w mh miittoat 
Mari^t » gK aagoff di qaeaci' aiatloni'si 80diitni¥aBO> iiMla^ 
ma lidHi rtempltilra dentro ééf moro, è lo legoMrrO toao artf 
in tkl« modo MkrOf* cM' «1 aMrro «I fèndavi tòtté* « «a-* 
gifafdò. 

Appraaao dleMo e^perlH lo qttaafà oria'^ ctta.e'oiatlMl 
fàttf a pfiMl(iK) dt'«}fiidò, oodlMÌO'd« matlérgli di aèbNd 
a cOòeerBt aa ìftoO' mno prioio VeO' aeedMf Ib a saaeanf ooo 
fOgHòno meoo di doe' anni, e* piottoéto vorraid>oflO' asaara 
aacehlAlP ombra tba al sola. Bta baalfr iOsMo^a ifOl'avarM 
datto qoaato, sa 'già Dotf if aggiogoaaai* tfiH9à porle alia 
babno oolahi a'^^efrìfi di qoaata aite» tra tdtte la Carro' ate 
f adbpetoDo a' qoeata arte d6l tare- aMAtooi tkmmaivÉaoo 
graodfeanattléf là' tetiro' dP Somo dtti d'Aaia, e la terra oim** 
fiba a fOòdaoeaa. E io SpàgOa lodaoo^ ta terra doMa oNIà 
Perganiea, è io' Asia aoeorO topfè regto04'. E tiè ebfèdétio 
iotfbo'a qoi drco la mafterlo-e opro d€^oioltooi^, par oofr 
prcKahnetfère^ésaalMOO'a'aaaara'brava» qoèlMf tMà^tm^ 
dorerai òsierraro oiT tegoli» ambrloi*^ Aàedani é M^' 
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Bl fant «Maa di qmlotifM «ptzle di pietra» CfelMe 
CMiorhio lo damiat e ••tanlloiaDta «an approara la eak^aa 
•be li fa déHa pietra Alioaipar adepararii a ogpi qira.della 
aiiflalo* AppMaio idfai pietra arida coarainalaia pnlrida:fà 
iMille lotalflBefeta * a fanie ealeina » perehè sala Mei^nra 
lare noa Ve eoan éVel faeoo perni coHomaraf eimaitoaè la 
fMtm ditole 'e iiaelle che eona rMm aiKena ad temaa 
albaao e fldaoata» ehe 90190 jdfHanta él. colore paMido e 
raMéggtanlti Mi %Mlle piatta appremnati' pariti Ibraa c iai 
ehe aoemwM» dipeso eliteno paieM ìobo ridotte a-edlck- 
na; e le pietra troppo, ili' laro anfora aride e flaaohe o. me- 
ramente troppo umide che nella iéniace pare al MIdaw) 
A eopra 'Invetriate t aoo* sano «file a firne ealeloa; ila pietra 
etie pende lo eclom verde» seoando aorlre Plinio, retiale 
graodettieote al Aiaoo^ ■ aol déHa Idetra 41 porflbo abMav- 
lao erperiroewtato» non solo nella IlaaMie della fomaea'Ooa 
eoocersl , ma impedire b altra pietre ci» le aono adareail 
ofdla fbmace seo le taoiare fean cooaare. 

AMora fUillaiplatretaha.aoDO di fero naanra lerroie 
«OH aeno el ètoogno a fwfo oalelDai perahA Ifi reildOtt) .tolta 
Imbrattata di terra. 'Ma .ipiella oaleina. intva tolte la altee 
lodaoo «raadataNnte gli Avdhitelkiri el|e li fa di Ifodiapler 
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tre che tono Aire e qrfsse • che peodóoo io colore Mafew 
come 0DIIO le pieire albereie, perchè questi olire eirenere 
comoda a fotti gli ori dello edificare è massimamente ae* 
comodata a fare cose volle roboste e fòrte. E nel secondo 
loogo approvano qoella calcina che è fatta di qoelle pietre 
elle non stano leggieri né pmride, ma flsttribse e qttasl sp««- 
gnose* Qoesta dicono essere molie per esfere fiolle e al 
proposito a fare coperte senza che la rende eafnndto Topera 
splendida e ornata. E nella Francia ho vedoto alcool Ar- 
ehitetlori ooo avere osato attra ealcilia che qoelia che si fti 
di pietre dorisshne a oKide^di slUoe, tonde e di colore Amqo 
riedite in qoesH ftkssaU e torrenti che veofooo da alto: e 
qoeslÉ morata eoo saasi essen dneala tempo assai per 
I* opra gagliarda è ferma ne presta. Trovo* «onora appresso 
a PHrIo qoella calohm che siGi di qoeste pietre da maeioe 
essere <H sua oatora grassa e esseve comoda a ogoi oso; IM 
non Uàe cosi boooa oaielita qoeile ' che sooo. aspsrse a 
«riodo di gocciole 41 sale, perchè è qoesla pie arida t dora, 
aeabrosat e riesce assdi osegllo qoelb che non è aspersa 
di tale gocciole perchè è più serrata e splssa • e la polvere 
soa Mmata è più sottile. 

Ogni pietra di qoalonqoe ragione si aia è più al prò» 
perito al far calcina cavata della cava che ricoUa qui e 
qoà; e qoella ancora che è tratta della cava che ria omida 
e ombrosa , elsere più al pvoporito a far caMna che qoella 
che si trae di cava secoa e arida. E la pietra che è di co- 
lore bianco è per fare assai miglior ealcioa che qoella è 
di colofe ftasco. E nella Francia appresso alle OHiremme 
degli Edoi, popoli cosi Dominati par avere carestia di sasri 
e di pietre» fanno la calcina di sqoame e seogli d*oslree e 
concMli che sodo speiie di ealcinegli grandi. È ancora et 
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gmo oiM specie di calcina cbe sì fa di certa pietra cotta 
nella fproace , bencbè nel paese di Cipri « Tebe , città Bobiie 
daHa Grecia , «i cava geese che si Irova nella sommUà della 
terra da* raggi del sole ricotto. Ma le pietre di cbe si fa 
«1 gesso SODO assai differenti dalle pietre di cbe comune- 
fnente si fa la calcina; perchè quelle di che si fa el gesso 
aono di loro natura tenerrime « e facilmente si scogliano e 
stritolano t eccetta una spezie di gesso, che si cava nel paese 
della Soria* che è di suo natura durissimo. 

Appresso, le pietre di che si fa el gesso, basta loro nella 
lòraace a cuocersi ore 20; e quelle di che se ne fa la cal<- 
Cina, non Togliono meno ohe ore 60. E bonne trovato nella 
Italia quattro spezie di gesso « cioè duu lucidct e l'altre due 
non lucide. Traile lucide ve n'è una simile allo allume 
^rto , ansi piuttosto allo alabastro ; e questa specie di gesso 
la chiamano squameola, perchè quasi sia composta di aqua* 
me e scogli insieme coerenti. L* altra spezie è eziandio sco- 
gliosa e piuttosto simile al sale fosoo che allo allume detto. 
Quelle altre due speziò di gesso non lucide sono simili alla 
creta condensata; ma èvvene nna spezie che pende in pala- 
ndo e biancheggia alquanto* L*altra è di colore pur pallido» 
ma tende in colore vjnoso. Queste spezie di gesso ultime 
sono più. dense e serrate cbe l' altre sopraddette. E questa 
che tiene di colore di vino vermiglio è più tenace dell* altre* 
Tra quelle due spezie Incide quella cbe è più pura per fare 
cose di rilievo e corone e simili immagine è più accomodata, 
perchè presta Topera e più candida e più splendida. Ancora 
appresso Arimioo, città in Romagna, si trova una spezie di 
gesso in tal modo sodo che diresti fusse marmo o alabastro , 
el quale già feci segare con sega d*acciaio dentata, per es- 
sere comodissima e atta a incruslare pareti e facoie. 

ALBERTI, T. IV. 3<J 
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E per non lasciare iodlelro cosa aknna , ogai gesso si 
può a nodo di farina ridarre In poltere. che oorooDemeote 
lo faofio con martelli e pestelli di legno. E redotlo in pol- 
vere, per conservarlo s* ammonta in luogo sfccisslmov e 
quando dipoi lo vnoi adoperare si cava ftiori e con l'aoqoa 
sabito si spegne a modo di calcina , e sobito si mora e 
osa ali* opera destinata , perchè come soprastà spento , si 
rassoda in modo che non si poò dipoi adoperare. E la cal- 
cina fa el contrario, che non bisogna redorrà in polvere, ma 
metterla nel truogolo come la viene daHa* fornace, e spe- 
gnerla con molta acqoa ; e spenta dimenarla bene innanzi 
r adoperi , a causa se alcuna zolla vi fbsse restata che non 
si fossi spenta, per non essere stata ben cotta nella fornace» 
pel dimenarla assai e macerarla abbi cagione di dlsolversi 
e liquefarsi , che adoperando la calcina Adesca e sulrito e 
spenta , perchè alcuni nòccioli che nello spegnere non si IVis- 
sino ben dissoluti commettono, dipoi che morati alla gior- 
nata scoppianq e mandano fuori a modo di cocciòle che 
guasta e rende dipoi brutto ogni arricciato e intonacato. 
Ancora hai a notare che la calcina non si spegne bene con 
gittarvi a un tratto sa tutta 1* acqoa eh* ella ricerca, ma bi- 
sogna gittarvene su a bigoncia a bigoncia , e tante volte 
eh* ella sia bene bagnata e inebriata. Dipoi spenta e rime- 
nata bene, rammenterai in luogo umido e ali* ombra che 
non abbi per alcuno tempo sole, senza altra mistura; ma so- 
lamente per conservarla dal lato di sopra, la coprirrai con 
UDO leggiere suolo di rena, per insioo a tanto che in ispatio 
di tempo si rermenti e maceri meglio. E hanno per spe- 
rienzia gli architettori notato, la calcina per mezzo di que- 
sta fermentazione essere assai di migliore e moltipifeare 
le forze e 1* opera sua. E noi per quello abbiamopototo no- 
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tare per gii éorHti d' alctmi antichi , essersi Irovata oaloiaa 
spenta e ooperta € sitaata nel modo detlc^t ohe s*ò eooeervata 
60 anni fresca e aMNrvIda» e io tai aiodo malora e liqDida ohe 
non è ei mele o Terameale midolle dell' ossa che siano tante 
liqaidi. E qnesla tale calcina non è da dubitare essere a 
ogni oso comodissima • in modo non si possa trovare meglioip 
e ogni calcioa macerata bene e servata ali* ombra coperta « 
come è detto poca inoanai, fa e! doppio più d'opera che non 
fa la calcina fresca e arenata e sobito lavorata. E io que- 
sto non convengono la calcina e il gesso • ma in molte al«* 
tre cose si Ed è da notare che la calcina cavata ddla 
fornace si debbo tenere in luogo asciutto e ombroso; dipoi 
quando bisogna spegnerla» perchè lasciandola o nella for- 
naca o allo scoperto o al lume della luna o al sole « mas^ 
sime di stato ^ preatamente si risolve in polvete e perde as^ 
sai ddla sua bonti. — E basti insino a qui delle cose dette< 
— Ancora ammoniscono e' periti architettori non si dovere 
mettere nella fornace pietre fuor di modo grandi per far 
calcina, perchè oltre al non si potere cuòcere bene, s'è 
vednto per isperienza qualche volta nel didrento di queste 
pietre grande , massimamepte tonde , esservi dentro qualche 
concavità, e l'aere che v'è denlro serrato avere arrecato 
alla fornace detrimento non piccolo , perchè dato el Aioco 
alla fornace è qualche volta accaduto che il freddo rifng- 
gendo dentro nella concavità di detta pietra fuggendo ei 
fuoco, dipoi combattuto dalla forse del fuoco continuo della 
fornace* moltiplicato io vapore e gonfiato a uno tratto con 
grande impeto e tuono avere spezzato detta pietra , e per- 
turbato e subvertito tutta la colta e ordine delia fornace. 
E per questa cagione e'pradenti fornaciai per fuggire questi 
pericoli sogliono^ innanzi mettano dette pietre nell^ fornace, 



308 DELI/ ARTE EDIPICATOBIA 

spezzarle a modo di zolle di terra. Et è^i trovato qoaioiie 
volta, oeilo speziare dette pietre» avere dentro qualche eoo* 
caviti oella quale vi si sono trovati anlmatuizi vivi di di» 
verM regioni » e massimamente vermi con assai piedi e il 
dosso piloso e' quali nnocono eziandio alla foranee, quando 
accade che rinchiusi in dette pietre siano stati messi oella 
fornace. E non pretermetterò qualche cosa ^egna di me* 
moria che a nostro tempo in queste tali pietre sono state 
vedute, perchè non abbiamo presa questa provincia dello 
scrivere per satisfare solamente a* fabri e arteOci , ma 
eziandio agli ingegni peregrini che si dMettauo delle cose 
nella natura raaravigliose ; per questa cagione ho interpo- 
sto qualche volta cose che dilettine e non siano aliene dalla 
materia di che si parla. Al temp«> di Papa Martino Y gli 
tu arrecato uno serpentello vìvo trovato appresso di una 
cava posta in Lazio serrato dentro a una pietra grandis- 
sima, e qualche volta vi si sono trovate dentro rane vi- 
ve , 6 qualche voHa granchi , ma morti. E a* tempi nostri 
furono trovate dentro ad uno pezzo grandissime di marmo 
fronde d' alberi. E nel monte Velino , intra gif altri, altis- 
simo, che divide e* popoli deirAbruzzo da quegli de^BlarsU 
che nella sommiti sua è quasi tutto bianco per essere di 
sasso vivo, massimamente da quella parte che riguarda in 
verso TAbruzzi , vi troverrai quasi in ogni parte di quello 
pietre rotte scolpitovi dentro immagini di calcinelli marit- 
timi non di maggiore quantiti che sia la palma della tna<^ 
no. E che diremo noi di quello si vede nel veh)nese die 
alla giornata vi si ricòlgono certe pietre e' sassi che i* è 
scolpito dentro V immagine del cihqùefoglio come se fossi 
fatto con lo scarpello con certe Hnee menate ih tal modo 
pari e condotte e embricate con tale mirabile natura e ar- 
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Ufizio» che nessuno de'mortali sarebbe atto a imitare tanta 
indostriosa opera. E oltre a questo , che è da maravigliarsi 
maggiormente ^ non ne troverrai alpuna di queste pieir^ 
cosi intagliate che non giaccia sopra la terra a rovescio, 
cioè con quella impressione e figura volta io giù, per 
dire quasi ^d intendere non avere fatto la natura simile 
artiflfelo per ammirazione degli .uomini, ma per suo pla-^ 
cere ^ delizie. — Ma tornando ora a proposito , benehè ìtì 
non sia troppo per distendermr per non essere prolisso i ìm^ 
che modo e come s'abbi a ordinare e comporre el primo 
Ingresso e vestlbdlo e volta delta fornace-, e similmdnte et 
dentro di quella , dóve si mettono le pietre e 1* altra ma- 
teria che s'ba a cuocere, e come la Impetuosa fiamma possa 
respirare, e come del fuoco sia in tal modo ordinata e unita 
ohe tutta la* forza del fuoco non si estrada ad altra- opera 
che « mettere tutta la forza sua nel cuocere detta materià,^ 
e eziandio non wrò prolisso in narrare in che modo a prin^ 
ci pio s' abbi a poco a poco a metter fuòco nella fornace ,; 
e non ablMnodonare né ìntrametlfre il fdòco perinsino a' 
tanto che la fiamma per infioo alla sua sommità non uscirà 
fumosa, e chele pietre dentro netta fornace non di venie* 
raisno bianche, e la fornace quasi gonfiata per T assidua 
fiamma del ftioco non ritornerà al suo pristino termine. E 
circa questa opera del fuoco accade un' altra cosa 4^gna 
di meraviglia, che fotta la cotta e subtraendo el fuoco della> 
fornace, troverrai quella già al basso essere meno calda che- 
nella ^sonimi tà sua. -^ Ora essendo circa Tarte edificatoria 
non «solo bisógno della cakìoa ma eziandto della arena, per 
seguire I* ordine tratteremo bradeH* arena. \ 
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CAPITOLO XII. 

Detta gabbia e di tre sue diverse qwcte; « diversa materia 
di che si fann» in akum luoghi i muri. 

Dell* arena se ne troTa Ire genarattoni : una è di foaia» 
r altra di ftame « e la tersa di mare ; e qoalla di foMl tra 
tatla qMtte à ottima. Ma di qnesta ne sona, più speiiei 
Ma nera , nna bianca , nna rossa, nn* altra detta oarlmn- 
caio, DO* altra cke è gUiJosa. B se io fossi addimao- 
dato ohe cosa è arena • per av?entnra gli risponderei non 
esaere altro che misatissimi corpnsooli di pietre magfleri; 
benché Vitruvio sia di diversa senteoxia, dioeodo l'arena , e 
maasimamente qnella che si chiama carbnncitlo neirBtmr 
ria » essere aoa specie di terra alquanto cotta dal calore 
che si tro?a io qoe* monti e luoghi dove si cava , in modo 
non sia per la troppa calva rassodate t ma sia alqttanta 
pia morbida eh' el tnfo. Ma tra tstte queste speaie di rena 
lodano inoanci all' altre qnella che è nomiaaU earbuncnlow 
B a Boma ho notato in quegli pubblici ediflii avere uaMa 
qneUa spezie di rena che è rossa, e la bfaDca intra le eli- 
tre arene di fossa è l' ultima» ragghi^oaa è mollo accoaM- 
dita a fare fondamenti, ma intra l'altre arene primarie 
la pNi prossima diciamo esser quella sottile e minute, e 
mamimamente quando sta di petmisse angolari e netta da 
ogni commistione di terra come quella che è appresso 

a'Yilambrì popoli di (sic) Dopo «lesta ap^ 

provano l' arena che si trae de' iumi levato prima el suolo 
suo disopra. E intra te arene fluviatile « quella de' fossati e 
torrenti è la migliore , e massimamente quando sia più vi- 
cina a' poggi , d' onde delti fossati e torrenti scendono. 
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L' areoa dd mare ò porta del laogo infimo ; e tra tolte 
questo quella che è di colore nero e vitrìosa non è vita* 
perata in tutto. Appresso a* Marchigiani nel paese saler« 
sitano vi cavano oft* arena marittima che non la fanno 
peggio oosa alcuna due quella di fbssa. Ma non è ogni 
rena di questa regione e del Jilo suo siorile albi soprad* 
detta » perchè hanno questi periti deir arte esperimentato , 
«he I* areoa che si cava di ^esti liti marittimi volti in- 
Terso la plaga australe « essere di tutte le altre pessima che 
non è cosi quella che è volta a meizodl. E intrii tutte le 
ceae marittime , quella dicono essere più comoda la quale 
ai trova a pie di certe rupe tagliale, purché ella sia di gra- 
aellusza alquanto grossettou E hanno queste rene tra loro 
non fiecola diiibreasia t perchè quella che è marittima • dif- 
'fidlmente murala serra , e far la salsuggine sua è dissolu- 
bile e sta il più del tempo molle é umida. E per questa ca- 
gione mal volentieri sopporta pesi grandi , e non è molto 
per questa cagione da fidarsene. Ma la rena fluviatile è 
assai più umida che la rena di fossa , a per questa cagione 
è più facile e trattabile, e agi* intonacati e arriedamenti 
comoda assai e abUe* E la rena di fossa è per la sus gras- 
secza più tenace , ma col tempo apre alquanto. E di qulnd 
Msce che e* periti l'adoperano più attamente a far volte che 
4id arricciare o intonacare. Ma tra tutte le geuerazioni ddla 
vena quella sarà ottima che stretta e stropicoiata con le 
mani farà alquanto di stridore, e «he ricetota in uua veste 
bianca non la imbratterà di cosa alcuna , e non lascerà di 
aè posatura alcuna di terra. E pd oootrario qudla non è 
buona rena che sarà lene e non punto aspera , e terrà per 
colora e oéare quad Bimilitndiae di terra , e che messa nel- 
r acqua e dimenata bene lascerà 1* acqua turbolenta e (er- 
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rosa » e che lasciata in soli* aja comhioierii a germogliare 
foori erba. E aimilineole quella non sarà eomdda che sarà 
condotla e ammontata t e dipoi lasciata |ijù lampo al sole^ 
al lome della lana e alle brinate « perebò diventa terrosa 
e resolobile « e non è el bisogna a splegoere eoo essa la cal«- 
eiaa, ma piottoslo come terra da pmdacere arbvcelli e fioin 
salvaliobi e altri simili arbosti* 

Noi abbiamo trattato della materia , pietra , calcina e 
rena ^ e massimamente di quelle che da* magi^iori nostri 
sono comprobale ; ma non in ogni luogo si trovano queste 
cose parate e comode a quello abbiamo a fare circa l' opra 
edificatoria. L*Asia secondo ohe diceva Gfcerope, per la 
gran copia del marmo che v* abbonda « è stata sempre fio* 
rida e ricca di gloria d*edifisi , e d* immagini e simidacri, 
ma di nsarmi non ne troiverraj in ogni luogo ; e In alcuni 
altri non vi troverral pietre « e se alcune ve ne sono non 
saranno a ogni oso accomodate. Per tutta la Italia , e mas- 
simamente da quella parte che guarda in verso mezzodì 
troverral rena di fosse » e dal monte Appennino In qua non 
se ne trova. 

E*BabiIlonici« secondo scrìve Plinio, io luogo di calcfoa 
usano bitume : e i Gartiginesi luto e terra. E altrove per 
carestia di pietre edificano con orate di legname e terra ar*- 

gilla. Ed Erodoto scrive e' Budini popoli le case 

loro e pubbliche e private non edificare se non di legno, in 
modo che non solo e* simulacri degli DIi loro sono di legno, 
ma eziandio le mura della città loro. E Mella scrive, e'Nervi 

popoli di (iie) al tutto mancare d* ogni generazione di 

legnami • in modo che in luogo di quelli sono costretti nello 
edificare a usare ossa e spine. E in Egitto mantengono el 
fuoco con la bovina de* buoi e d* altri iumenti, per carestia 
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di legnami da ardere. E di quinci nasce ohe alcuni secondo 
la necessità e opportunità , accade loro avere vari e diversi 
alloggiamenti e ospizi. E appresso agli Egizi sono alcuni , 
che per non avere altri legnami adoperano canne per edi-* 
flcare. E appresso agi* Indi usano coste di cete , pesci gran- 
dissimi. E appresso alla città di Dedalia , e quegli popoli 
Sardi , secondo scrive Diodoro » abitano in terra sotto certe 
tane e cave di terra. E in Carri » castello d* Arabia, fàuno 
muri e case di massa di sale. Ma di queste cose ne diremo 
altrove pio diffusamente. Adunque, come abbiamo detto, non 
in ogni luògo si trova la medesima copia di pietre e d'arena, 
ma bene in diversi luoghi si trovano diverse cose di diversa 
natura e modi. E per questa cagione bisogna nello ediflcare, 
quelle cose ausare che il paese di sua natura e la regione 
arreca* E in queste cose è da usare buona prudenza e cau- 
zione , che noi eleggiamo quelle cose che sono più abile e 
comode e più presentane al bisogno nostro per potere più 
apertamente ogni cosa al luogo suo disporre e collocare. 

CAPITOLO XIII. 

S$ nello edificare giovi fare oseervazione dal tempo : e quali 
di questo sia acconcio (Ula edificazione^ e se con prieghi 
e augurii abbiasi a dar principio alT opera. 

Messe adunque in punto le cose delle quali abbiamo 
disopra parlato , cioè materia , pietre , calcina e rena , resta 
a perslrìngere brevemente della ragione e modo dello edi- 
ficare. El ferro, rame, piombo, vetro, e simile altre cose 
air uso edificatorio occorrenti , ò bene con industria pro- 
vederle e pararle innanzi , per porle in serbaaza , a causa 

ALBimn , T. IV. 40 
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che mettendo mano ali* opra non t' abbino a soggiornare io 
edificare ; benché di queste cose che fanno a ornamento e 
retta composizione dell* opra e delia loro eiezione e distri- 
buzione, più pienamente a inogo suo ne tratteremo. Ma 
deliiierando di dare principio ali* opra , è principalmente 
da cominciare da essi fondamenti ; ma innanzi metta mano 
è da considerare bene e* tempi o cose pubbliche o private 
che noi edifichiamo o nostre o de' nostri , che le comin- 
ciamo in tal tempo che nascendo nello edificare perturba* 
zione alcuna non ne riportiamo invidia tirando oltre l'opra, 
o veramente danno e dispendio se l' abbandoniamo. Aggiu- 
goi ancora questo , che sono eziam la natura de' tempi da 
osservare , perchè si vede per esperienza che quelle cose si 
edificano di verno, massimamente ne' luoghi freddi gelano, 
e per questo fanno mala presa. E quelle s' edificano la state 
e massime ne' luoghi caldi si riseccano inanzi faccino la 
presa. E di quinci ammoniva Frontonio architetto , e' tempi 
atti e accomodati allo edificare essere da caien' d'aprile in- 
sino a calen'di novembre » riposandosi quegli tempi della 
state più focosi e adurenti. Ma secondo la varietà de' luoghi 
e del cielo , è da sollecitare, o veramente allentare l' opra. 

Parate adunque le cose che di sopra abbiamo recitate, 
sarà principalmente da descrìvere 1' area e la dimensione 
sua dove vorrai edificare , segnati gli spazi e le linee e gli 
anguli secondo la divisione farai dell' area predetta. 

Sono ancora alcuni che ammoniscono ch'el comin- 
ciamento dello edificare si debba fare in felice tempo, e 
con buoni principj , perchè dicono importare assai a che 
tempo tu cominci una cosa. Lucio Taruzio scrive avere tro- 
vato el natale nella città di Roma pe' successi di quella 
notati in vari e diversi tempi. E tanta forza e virtù hanno 
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esislioialo e' Mpientlssimi nostri antichi avere in aè qaesto 
priDcipio e momento del tempo nelle cose fntore, come 
eziam referisce Inlio Firmico Materno astrologo» che la 
generazione e principio del mondo solamente pe* successi e 
eventi delle cose l' abbino investigata e ritrovata « e quella 
lasciata a*posteri diligentissimamente scritta e notata. E Escn- 
lapio , e Annubio , e insieme con costoro Petosire e Micepso 
affermano el mondo esser stato fatto e avere avuto origine 
in quel tempo e panto eh* el Cancro surgeva fuori del- 
l' Orizzonte , insieme con la luna mezza piena , e che il sole 
era nel Leone e Saturno nel Gapricomio, e Giove nel Sa- 
gittario , e Marte nello Scorpione , e Venere nella Libra , 
e Mercurio nella Vergine. E certamente e* tempi » se sono 
bene cólti e osservati , possono assai nelle cose che si fanno 
e producono » come si vede per esperienza nel pulegio erba 
notissima , che arìdo e quasi secco , un certo di del verno 
fiorisce ; e le foglie del salcio a certo tempo usate rompono 
le vessiche inflate. E le granella delle mele muoversi e 
voltarsi intomo e mettere tanti minutissimi capelli a modo 
di radice quanti sono appunto e* di della luna. E io non 
sono per prestare tanta fede a' professori di questa arte (1) » 
né eziam agli osservatori di questi punti e ore; che io sti- 
mi potere prestare alle cose felice o infelice successo; né 
anche sono totalmente per disprezzarli, conciossiachò loro 
disputando esistimino questi tali tempi osservati, mediante 
e* corsi del cielo* potere grandemente, cosi nell'una come 
neir altra parte. Ma sia la cosa come essere voglia , V os* 
servare quello ch'egli ammoniscono è per giovare assai se 
dicono il vero » o per nuocere non molto quando fussino in 

(1) Notisi qal come TAIberU, sebbene vissuto In tempi non ancora 
iliamlnatlsslml dalla ftee della flloaolla, si mostrasse alieno dalle sopersti- 
liose dottrine. 
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errore. E io io questo luogo direi qualche cosa da ridersene 
ciie gli aolicbi hanno osservato nel principio e comincia- 
mento d* alcune cose , ma non vorrei fussino interpretrate 
altrimenti che richiegga in sé la cosa. E veramente io mi 
persuado non essere da tenere ridiculi quelli che con buono 
auspizio e augurio e felice tempo , cominceranno le cose 
loro f e massimamente la prescrizione e divisione dell* area 
dove vorranno edificare. E in tal modo gli antichi a queste 
superstizioni prestarono fede , che essendo destinato come 
primo condottiero e milite, in descrivere lo esercito con 
ogni diligenza curavano di non avere nome infelice e in- 
fortunato. E similmente quando erano mandati a rassegnare 
le colonie e gli eserciti , o conducere vittime e animali per 
sacrificare « o d* esser fatto censore nello allogare e* pubblici 
vettigali. E il lago Lucrino » pel suo felice fausto nome , lo 
reputarono el primo tra tutti e* laghi e di maggior guada- 
gno. E el porto di Dnrazzo per essere prima chiamato Epi- 
damno» e perchò e* naviganti non se l'arrecassino a Jat- 
tura e male augurio capitare a quel porto per lo infelice 
nome , vollono si chiamassi non più Epidamno , ma Dn- 
razzo. E per questa medesima cagione el castello di Bene- 
vento posto in campagna di Roma, dove prima si chiamava 
Maleton lo chiamarono Benevento. E non passerò in questo 
luogo di non referire certe parole veramente ridicule di 
coloro che aOfermano, le parole degli uomini essei^ di tanta 
efiScacia, che eziandio possioo essere intese e esaudite dalle 
fiere e cose mute e inanimate ; come scrive Catone certe 
accomodate parole potere e* buoi lassati restaurare. E al- 
cuni altri affermano, potersi con parole deprecative impe- 
trare dal terreno patrio di nutrire alberi inconsueti e alieni , 
e esorargli eziandio che si transferiscbino d* uno campo in 
uno altro e quivi si nutriscano e crescano. 
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Ma poi che noi abbiamo cominciato a essere Inepti 
per raccontare le Inezie d* altri « non pretermetterò eziandio 
questo cbe dicono in tal modo e con tale efficacia essere 
udite e ascoltate le parole degli nomini « che affermano le 
rape farsi belle e crescere oltramodo* se quando elle si se- 
minano elle si pregano con parole a questo accomodate, ohe 
le germuglino e crescano in modo benignamente condl- 
scbino a tutta la famiglia di chi le semina e eziam a* Ticini. 
Le quali cose se sono vere come affermano , non intendo 
in che modo el bassilico con quante più ingiuriose e Tillane 
parole si semina , tanto più diventi glchèroso (1) e con fo- 
glie più larghe e maggiori. 

Ha lasciando queste cose da canto diciamo queste 
cose potere grandemente giovare» se posposta ogni supersti- 
zione e opinione di queste tali cose noi daremo principio 
air opera nostra santamente e religiosamente, perchè da 
Giove hanno principio le muse, e ogni cosa è pieno di Giove. 

Adunque purificato e ben purgato l'animo e fatto a 
principio qualche santo e pio sacrifizio, metterai dipoi mano 
air opra addimandando umilmente e divotamente da* Superi 
che prestino il favore e adiuto loro air opera per inaino a 
tanto sia felicemente e prosperamente condotta , e eh* ella 
sia a perpetua salute e prosperità de* suoi e di tutti quelli 
vi si ricevessino, e con pace e tranquillità d* animo e accre- 
scimento di patrimonio frutto d' industria , propagazione di 
gloria e lunga perpetuità de* posteri ànoi. — E basti insino 
a qui delle cose dette. 

(1) Cioè rigoglioso eome fi giehero (erba della altrlmeDll pie otllef- 
lino , lo Ialino arum ) Il qaale nasce molto Alto e eespùglialo. 

Pine del Libro Secondo. 
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CAPITOLO I. 

Detta ragione ietto edificare in che eomista : quanti fieno te 
parti delta fabttrica, e di ette hanno ln$ogno: come U 
fondamento non sia parte delta muraglia, e quale àia Inton 
terreno per piantarvi edificio. 



0. 



^6111 ragione dell'opra edl6catoria in questo massima- 
mente consiste» ohe delle varie e diverse cose che nello 
edificare per ordine e misura dell* arte si conginngono e 
comnHettonsi insieme « ossiano pietre quadrate o cementi « o 
qualnnqoe altra materia, se ne facci per quanto più è pos- 
sibile una soglia intera e robusta costruzione e muraglia, la 
quale sarà cosi quando le parte sue non saranno né resecate 
né disunte , ma saranno tutte a' luoghi suoi ben poste e col- 
locate, e quando el tratto delle linee tutte insieme conver* 
ranno bene. Nella muraglia adunque sarà da considerare qual 
siano le parti principali di quella e le linee e ordini loro; 
e queste non sono molte oscure a intenderle, perchè uno 
edifizio ha la parte superiore, e la inferiore e la destra e la 
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sinistra e la prossima e la distante , e quelle eziam che in 
mezzo dì queste possono cadere. Ma quello che s'appartenga a 
ciascheduna di queste parti e che differenzia abbino tra loro 
non è cosi noto a ciascheduno, perchè Tarte e perizia dello 
edificare, secondo esistimano gV imperiti, non è murare pie- 
tra sopra a pietra o tirare sa la parete , ma essendo varie 
e diverse le parti dello edifizio ricercano eziandio varie e 
diverse cose, e industria insieme perchè altra cosa richieg* 
gono e' fondamenti, e altra cosa el precinto dello edifizio, 
e altra cosa la corona sua, e altra cosa gli anguli e Taper- 
zioni con la sua estremità, e altra cosa el difuori dello edi- 
fizio, e altra cosa el di drento, e altra cosa la riempitura 
de* pareti e loro grossezza- 
Ma quello che a ciascuna parte si convenga pel debito 
deir uflzio nostro per ordine lo descriverremo. E prima co- 
mincieremo da' fondamenti , imitando coloro come abbiamo 
detto , che con le proprie mani conducono e tirano avanti 
r opra. 

El fondamento , se noi non e' inganniamo , non è parte 
dello edifizio , ma è luogo e sedia sopra al quale vi si tira 
su lo edifizio : e questo essere cosi , appare , che data un 
aia soda costante e sassosa come appresso a'Vei, popoli 
di terra di Roma se ne trovano molte, vi si edifica su 
secnramente ; e nientedimeno quivi non vi si fanno alcuni 
fondamenti, ma immediate in sul piano dell'aia e del masso 
si può cominciare a edificare. E appresso nella città di Siena 
vi si vede numero di torre altissime murate in sulla nuda 
e prima superficie dell'area, sanza avere altro fondamento. 
E questo è perchè quella parte montuosa della città , dove 
sono edificate queste terre, è soda, ferma e constante, per es- 
sere di sotto ripiena tutta di tufo. Sarà adunque necessario 
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chi vuole aecurameote edificare , per modo e via di fosse • 
cavare et terreno e ire adentro per ìdsìdo a tanto si trovi 
terreno stabile fermo e sodo, che quasi in più de* luoghi 
è necessario fondare come appresso diremo. 61' indizi e se- 
gni del buon terreno e solo da fondarvi saranno questi: se 
sopra quello vi germuglieranno molte e varie e diverse 
erbe come comunemente sogliono produrre tutti gli altri . 
terreni umorosi» e se non producerà albero alcuno; e produ- 
cendone « se siano di quella ragione alberi che non nascono 
se non in duro e spesso e serrato terreno; e se intomo a 
detto terreno vi sari ogni cosa asciutta e secca , o vera- 
mente se sia sassoso e ripieno di sassi piuttosto grossi che 
minuti e di durezza silicea , e piuttosto di figura angulari 
che tondi. E se sotto detto terreno e só|o non vi scoppie- 
ranno vene d* acque o fonti , né eziandio vi correranno 
fiumi o altri rivi d'acque, la natura de' quali comunemente 
suole essere o di portarne continuamente del terreno men- 
tre sono in movimento o veramente porvi. E di quinci na- 
sce che dette acque non possono prestare al terreno e sólo 
dove corrono molta buona fermezza e sodezza » se tu non 
descendi, per fondare, per insino sotto el letto di detti fiumi 
acque. E tu , innanzi che tu cominci a cavare per fondare » 
farai di notare diligentemente una volta e più tutti gli an- 
guli dell' area e sólo doye vuoi edificare , e tutte le linee 
de' lati quali abbino a essere, e in che luogo s'abbino a si- 
tuare. E nel porre questi anguli ò bisogno d'una squadra 
non piccola ma grande, a causa che la, dirittura delle linee 
ti si faccino più certe. E questa squadra gli antichi solevano 
fare con tre regoli diritti congiunti in uno triangolo inequi- 
latero , che uno lato di detto triangolo era lungo 3 cubiti , 
l'altro 4 e T altro 6. E questi anguli quelli che non sono pe- 
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ritt Dell'arie edificatoria non gli sanno porre , te prima non 
disfanno e levino via tntt*el vecchio, e che l*area sia 
totalmente vacaa e pianata. E per questa cagione» come se 
avessino a edificare per loro nimici , subilo messi in pnnto 
pali e becastrìni , mettono maestri e Cabri che dlsfaccino 
totto el vecchio: Terrore de*qaali è da riprendere e ca- 
stigare, cbè m(rite cose può arrecare la fortuna e Tav versila 
de* tempi e il caso e la necessità delle cose , che tu non 
possi per allora seguire la muraglia. E però non ò bene 
non aver perdonato alle fatiche degli antichi che murorono, 
e a commodi de* cittadini che sono consueti d* essere rice- 
vuti nelle case antidhe de' loro passati e maggiori • e in 
loro essere slata lasciata libera facnllà e libertà di spia- 
nare e torre via quegli loro antichi casamenti « ogni volta 
gli voglino in migliore essere di nuovo rihre. E per questa 
cagione io voglio che tu non corra a disfare cosi presto el 
vecchio , per infino a tanto ohe alla muraglia nuovamente 
cominciata non vedi tempo accomodato a darle la sua per- 
feiione. 

CAPITOLO 11. 



C0me d$bba$i i fonéamemi dkegnare con Unee . « da 
inUxi sì ficonofca la ioUdUà del terreno. 



Ne* fondamenti , che s' hanno a fare , bisogna ricordarai 
eh* e' primi esordi princtpj e loocoli de* pareti che vulgar* 
mente si chiamano fondamenti , hanno a essere altrettanto 
larghi che non è la grossezza del muro vi vuoi tirar su « 
imitando in questo quelli che nell'alpe della Toscana e 
Etruria nostra caminanosu per le nevi, che giù basso appiedi 
ufano certe scarpe larghe di fune intrecciate a quello uso 
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fabbricate, che per la larghezza loro meno si profondino 
nella neve quando caminano sn per quella. Ma in che modo 
e con che ragione gli anguli e le linee si descrivano e di- 
segninsi , non è cosa facile solamente con le parole sole 
demonstrarlo a punto , perchè pigliano queste cose origine 
e fondamento dalla facultà matematica , che volerne alla 
distesa parlare qui di presente sarebbe cosa allena. Ma 
ne* commentarli nostri delie cose matematiche lo potrai me- 
glio intendere. Nientedimeno io tenterò e sforzerommi di 
parlarne quanto questo presente luogo richiede» a causa 
che valendo tu d'ingegno possa intendere molte cose per 
le quali da te medesimo conseguiti quello ohe circa que- 
sto vogliamo esprimere. E se quello, che io ne dicessi per 
avventura ti paresse oscuro volendolo più apertamente, in- 
tendere lo potrai pe' commentari predetti più facilmente 
intendere (1). Noi adunque volendo dare principio a' fonda- 
menti sogliamo dirizzare linee e corde che ai denominano 
radice in questo modo, dalla prima e anteriore faccia dello 
edifizio e dal mezzo a punto di quella distendere una linea 
diritta per infino all' opposila parte e fine e muro dello 
edifizio; e nel mezzo di detta linea ficcare per segno una 
asticciuola o vuoi paletto; dipoi da detto paletto pel tra- 
verso menare una linea perpendicolare secondo le regole 
e monizioni del geometra; dalle quali due linee, e prima e 
seconda , tutto quello che vuoi partire di stanze per l' edi- 
fizio predetto si reduce. E in questo modo ogni cosa ti 
succederà bellissimamente, perchè innanzi alli occhi ti ai 
mostrano T equidistanti , e gli anguli appariscono certi e 
ogni parte a ciascuna altra attamente e congmamente è 

(1) Ecco da questo laogo apiiarlre, avere rAlberti scritto ancora del 
Commenlari matematici. 
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p6r rispondere e oonfonDarsi. E se per avveolnra accadesse» 
pe* muri dello edifizio vecchio che s* ioterpoogono , tu noo 
potessi col raggio dell'occhio espeditamente córre el sito 
e'I termine degli angali, sarà in questo caso necessario 
menare due linee rette da quella parte d*onde l'area sarà 
più espedita e netta; e segnato el punto dove le s'interse- 
cano insieme , e per meizo. di queste linee e del gnomone 
loro per la produzione del diametro o per mezzo delle 
linee equidistanti pareggiate bene con la squadra egregia- 
mente nella partigione delle stanze tutto conseguire. E non 
sarà per avventura fuor di proposito sopra e' luoghi emi- 
nenti e impediti » per cagione di non avere ancora gittato 
giù el vecchio» per avere la misura a punto» gittare linee 
visuali per mezzo de' razzi dell' occhio insino a quel punto 
dove intendi coH'occhio farle terminare. E dipoi da tal punto 
menare una linea a perpendiculo » che collo istrumento edi- 
Icatorio accomodato a ciò la potrai ottimamente córre » a 
causa vegga dove tale linea perpendiculare cade» e secondo 
lo spazio di quella segnare le linee e gli anguli in sull'area 
dove tu fai disegno di cavare per gittar» e' fondamenti» che 
hanno dette linee visuali in sé forza quasi di certa e vera 
misura» come a' tempi nostri dicono aveva certo Architet- 
tore Spagnuolo» ohe le vene dell'acqua che scorrevano 
dentro alle viscere della terra non altrimenti le cognosceva 
che come sopra la superfice della terra corressino e pul- 
lulassino-TìPossooo adunque esser sotto la terra alcune cose 
nascoste» sopra le quali quando n'avessi notizia non vi fide* 
restì facilmente Y edifizio che tu vuoi edificare • né ezian- 
dio ei costo di quello. Ed è necessario a volere edificare 
bene e rettamente non commettere errore alcuno in esso 
edifizio, e massime ne' fondamenti > circa e' quali non è da 
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pretermettere o dlflérlre eosa aleana ohe riehiegge la ra- 
gione e diligenzia loro» nò che s'aspetti a uno perito, caato» 
e diligente ediflcatore ; conciossiacosacbè ogni errore com- 
messo nello edìfizio oflénde meno, e più si può facilmente e 
comodamente emendare che ne' fondamenti ne*qaali nessana 
escusazione vi poò ragione?olmente cadere. E gli Antichi 
per fare l*ediflzio robusto » sempiterno, e felice hanno detto, 
che per fare e* fondamenti si cavi per insino che tn trovi 
el sodo, perchò hai da sapere che la terra ha in sé più sooiì 
e cotenne , delle quali alcune sono sahbionoee , aleone are« 
nose , alcune sassose e di più altre ragioni , sopra le quali 
per la varietà e diversità de' suoli richiede vario e diverso 
ordine a fondarvi su ; e per non essere l' uno suolo come 
l'altro,' che alcuno qualche volta sarà durissimo che ap* 
pena col ferro se ne può avere, e alcuno grosso , e alcuno 
tenderà a colore nero, e alcuno a colore bianco ei quale 
In tra tutti gli altri l'hanno per più fievole e debole; e 
alcuno altro terrà di cretamosa , alcuno di tufo, alcuno di 
terra argilla mescolato con ghiaia , tra II quali quale sia 
el migliore e ottimo non se ne può dare più vero giudicio 
che questo, cioò quando la terra sarà in tal modo dura 
che appena col ferro se ne possa avere, o che messavi di 
sopra r acqua non si dissolva. E questa veramente è prova 
certa d' essere terreno constante e fermo e da sustentare , 
quando è stabile sodo e fermo , e le aeque che sono per le 
viscere della terra non lo liquefanno nò dissolvono. E noi 
esistimiamo che in questo caso sia bene consigliarsi co' vi* 
Cini e periti architettori del paese, co* quali e per la cogni-* 
zione e esperienza delli antichi edilzi, e di quegli che tutto 
giorno 'n quello luogo s* edifloano hanno potufo cognoscere 
che fermezza abbi el terreno e suolo di quelbi regione , e 
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quello che vaglia circA al fondarti su. E poMonsene dare 
eziandio certi argomeoti e eooietlure in conoscere e teo- 
tare qnando el terreno sia sodo e da fondarvi sa bene, e 
questo è quando cavato arai el fiuidameoto vi caggia den« 
tro qualche pietra o colonnetta g^ave, e per questo él ter- 
reno sotto non tremi » o veramente mettendoti dentro copia 
d'acqua e non divènti el terreno crespo, per questi segAi 
potremo facilmente persuadérci el terreno essere fermo e 
sodo e da potervi sti bene edificare. Ma tu non troverrài 
sempre in ogni luogo el terreno sodo come è appresso alla 
città d'Adria e eziandio a quella di Y inegìa , che non vi si 
trova se non terreno posticcio e belletta , e terra tenera e 
resoluta. 

CAPITOLO III. 

QtMKtà varie de* luòghi , il per che a eUfleare non vuogUoii 
di neiiuno coA fidare alla prima , e come a rieamoeeerll 
debbanviH innanzi cavar eonébiti , pazzi e eieteme ; e 
ee$\ né* paludosi come ahbianvisi a fieear profondamente 
pM arsicciati con leggeri nuaxi . e epesri colpi. 

r 

Adunque per la diversità e varietà de' terreni e dei 
luoghi sarà eziandio necessario avere varia e diversa ra- 
gione e rispetto nel fondare » perchè alcuno luogo dove arai 
a fondare sarà alto , alcuno basso • e alcuno mezzo tra 
questi, cioè in eosta. E di questi talMuogM alcuno se ne 
trova secco e afridò , come sono le sommità de' monti e le 
pianure e gioghi di quelli ; e alcuno altro aarà umido e 
quasi bagnato, come sono i luoghi vicini al mare e appresso 
a laghi e lacune, e acque ferme; e alcuni altri sono al basso 
posti, come sono nelle couvalle; e di questi terreni alcuni 
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iono Don totalmente -aridi' e non totalmente bagnati come di 
lord natura sono eòmanemente e' Idoghf acclivi eioò posti a 
mezza costa', ue^qnali Tacque non vi si possono fermare né 
per questo contaminarvisi , ma ò necessario per la graviti 
loro discenitere al basso. E non è da fidarsi cosi di subito di 
ogni luogo nelio edificarvi. su, perchè bencbè tu trovi qual- 
che volta il terreno di sopra fermo, e che quasi non aspetti 
el fcrro, nientedimeno non t*è noto el suolo suo disotto 
che potrebbe essere campestre e dei>ole di natura , che ne 
seguirebbe di poi la mina di tutto l'edifizio e aresti gittato 
vìa tutta la spesa. Come eziandio noi abbiamo veduto una 
torre edificata appresso a uno castello de* veneziani nomi- 
nato Menestore (1), che non dopo molt*anni ch'ella fu edifi- 
cata , per la gravità maravigb'osa del pondo suo forato el 
terreno dove fu edificata si ficcò giù in terra, come si può 
vedere per ìnsino quasi a* propugnatoli (2) di, detta torre. 
D' onde sono da essere incolpati grandemente quelli che la 
edificarono di non avere prima, tentato el terreno e fon- 
datogliene ; come ^ziain interviene ad alcuni edificatori . 
che trovando qualche fondamento di edifizio vecchio, o 
macerie di sassi sanza investigare prima e tentare che fer- 
mezza o fortezza s* abbi el terreno di sotto vi tirano su in- 
consideratamente pareli grandissimi , per rispiarmare un 
poco dì spesa de* fondamenii , e finalmente si perdono ugni 
cosa per la mina che segue dipoi col tempo di detto edifizio. 
E per questa cagione' e* prudenti Architettori ci ammoni- 
scono , che innanzi a ogni cosa dove tu vuoi edificare , e nei 
luoghi loro secondo el disegno delle stanze e mansioni , tu 
incominci a cavare e* pozzi , a causa possa vedere che suoli 

(1 ) Oggi muri. 

(2) Cioè .* /Ino ai merli. 
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e cotenne abbi sotto el terreno e di obe qualità e* siano, e se 
sono da potervi fidare sa V ediflzio e il peso di quello. Ag- 
giugnesi eziandio questo altro bene, che trovata V acqua» ti 
può servire non solo a comodità grande del conducere la 
muraglia » ma eziandio operare e* sassi , e rena , e ghiaia , 
che in simili cavature di pozzi si sogliono trovare. Giovano 
eziandio téle aperzioni e fossature alle esalazioni e vapori 
subterranei circa el mantenere e preservare r ediflzio salvo 
e sicuro da movimenti di simile esalazione. E in questo 
modo conosciute e esaminate le cotenne dentro della terra 
per mezzo di simili cavature di pozzi , citerne , o altre si- 
mile fossature, quella che sarà più ferma e soda la possa 
eleggere per fondarvi su l' ediflzio. E sarà meglio ne*luo^ 
gbi alquanto elevati, dove fai pensiero di edificare, andare 
bene a dentro co* fondamenti , a causa che V acqua che dai 
monti scende giù al basso non gli abbia a oflìBudere^ o 
portarne quale he cosa ; perchè come si vede , per V assidue 
piove le superficie de* monti e le coste loro si dilavano e 
continuamente ne portano giù al basso del tel-reno, d'onde 
nasce che in lunghezza grande di tempo e monti scemano 
deir altezza loro che si dimostra , per molti luoghi alti e 
eminenti che prima per l' altezza del monte che s' interpo- 
neva non si vedevano che dipoi come è detto in spazio di 
tempo cominciano apparire le sommità loro. E monte Mo- 
rello che è sopra la città di Firenze, altissimo al tempo 
de* padri nostri, soleva essere tutto verde per la copia assai 
degli abeti che v* erano, e ora detta superficie del monte è 
rimasta nuda e tutta aspera e logora, che se io non m*in- 
ganno non è stato se non per le assidue pioggie e dilava* 
zioni che s*ò fatta mediante quelle. E lunio Goiumella 
architettore perito voleva che nelle aree che sono poste in 
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luogo deolive e baaao , ohe el primo fondamento che si co- 
roìDciasse a fare dello edifiiio fosae dalla parte di sotto e 
dalla più bassa , perchè oltre ali* assettarsi bene ogni ma- 
teria che entra in detto fondamento , ha ancora a essere 
qnasi pilastro e fortezza e appoggio di tatto el resto dello 
ediftzio che si congiugnerà dalla parte di sopra con detto 
fondamento. Sanza che eziandio si fuggiranno e* vizi e pe* 
ricoii che sogliono avvenire nel cavare e* fondamenti dello 
sgrotlare e* lati di quegli che cominciando a fondare dal 
lato di sopra dello ediflzio saresti facilmente per incorrere 
in essi. E sempre tal fondamento dal lato di sotto , perchè 
tutto r ediflzio va a poggiare dentro « è prudensia dello 
edificatore farlo gagliardo e robusto e di larghezza e di 
proEonditè. Ma quando s* abbi a fondare in luogo paludoso, 
è necessario fare una fossa tura larga , e i Iati di quella 
fortificarla da ogni parte con ordini di pali « graticci « asse , 
alga terra • e simil cose in modo Y acqua non possa pene- 
trarvi dentro. Dipoi se aequa alcuna è stillata nella fossa 
predetta , ne la trarrai , e similmente il loto o altra materia 
tenera vi fussi rimasta per insino a tanto trovi el terreno 
in tal modo sodo eh* el pie vi si possa fermare. 

E el medesimo modo per quanto la cosa richiede 8*ha 
a tenere nel fondare in luogo sabbionoso. Ma è da sapere 
che ogni fossatura che s* abbi a fare per fondamenti bteogna 
che il fondo di detto terreno sia pareggiato mediante la 
misura dello arcbipenzolo , e non sia pia in uno luogo che 
in uno altro basso o alto , perchè ii peso ha in sé questo 
per propria sua natura , che sempre el luogo che è più tiasso 
l'opprime e carica piò; ma quando el fondo del fondamento 
è pianato e pareggiato bene , risiede in sé tutto , e carica el 
peso suo per ogni parte del fondamento. 
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E altri sono che quando baooo da fondare io laogbl 
palustri tolgono copia di pali e alquanto gli arsicciano dalla 
parte dì sotto» dipoi per ordine gli ficcano giù addentro 
nel terreno dove hai fatto disegno di fare el fondamento , 
sopra al quale ordine dì pali hai dipoi a tirare su el muro. 
E bisogna secondo la ragione dell* Architettura che detto 
ordine di pali sia altrettanto largo quanto ha a essere la 
grossezza del muro vuoi edificarvi su. E hanno a essere 
detti pali luoghi per 1* ottava parte dell* altezza del muro» 
e grossi per la duodecima parte della lunghezza di detti 
pali. Di poi conficcherai detti pali con tal ordine e misura , 
che tra 1* uno e V altro non vi rimangbi andito alcuno da 
potervi passare. E ì pìcchiatoi e contrapesi che s* adope- 
rano a ficcare detti pali o a braccia che siano o con castelli 
di legname non vogliono essere fuor dì modo gravissimi, 
per potere più spesso e più attamente percuotere detti pali, 
perchè quando sono oltre a modo gravi pei colpo grande 
e intollerabile , piuttosto ammacca el legname che lo pioga 
giù. Ma la spessezza de' colpi atti secondo la grossezza e 
lunghezza de' pali per rassiduità loro contioua vincono e su* 
perano la contumacia e pervicacia del terreno in modo co- 
me vinto e soperato cede a ricevere nelle viscere sue e* pali 
predetti; e questo medesimo si vede in uno pìccolo e debole 
aguto 9 che quando lo vuoi ficcare io una materia dura , 
usando uno martello fuor di modo grave non s' è per fare 
cosa alcuna» ma usando uno martello atto e comodo a simile 
acuto, senza molta diOicultà ne lo farai penetrare. E questo 
basti inaino a qui delle fossature e fondamenti si hanno a fare, 
se già questo non restassi a dire d* alcuni che per rìspiarmare 
spesa o per schifare qualche parte del terreno dove vuoi 
fondare , che di sua natura sia tenero e labile , non cavano 

ALBERTI . T. lY. 4^ 



330 DELL' ARTE EDIFICATORIA 

la fossa tutta continuata, ma intermessi alcuni intervalli 
dove tal terreno si trova debole, fanno certi pilastri in 
detta fossatura a modo a vessino a fondarvi su colonne , e 
dall' uno all' altro di detti pilastri a dirittura gettano archi 
in sul terreno non cavato; e dipoi tirano el muro intero a 
dirittura sopra a detti pilastri e archi fatti. E in questi tali 
fondamenti è eziandio da osservare quanto di sopra ne ab- 
biamo esposto. Ma sopra questi tali fondamenti quanto più 
peso v' bai a porre su , tanto vogliono essere detti pilastri 
e larghi e robusti e gagliardi , perchè quasi tutto el pondo 
del muro a filo si posa sopra detti pilastri che tengono fer- 
mi e saldi detti archi. 

CAPITOLO IV. 

D$Ue pietre; loro fìalura, forma e eondixione : delF intriso , 

della calcina , e delle legature. 

Detto de' fondamenti e fossature resta ora che noi 
trattiamo del tirar su e* pareti e muri dello ediflzio. Ma 
conciossìacbè tutta l'arte del fabbro e l'ordine della mu- 
raglia consista parte nella natura e qualità delle pietre , e 
parte nella forma e abitudine dello ediflzio , e parte nella 
calcina e conglutinazione, e ligamenti di pareti e muri dello 
ediflzio; di questi adunque brevemente tratteremo quanto 
essa cosa in questo luogo ricerca. 

Cominciando adunque dalle pietre diremo alcune essere 
di loro natura vive, forte e succose, come è la silice, mar- 
mi e simili , le quali di loro natura sono grave e resonanti. 
Altre sono aride , leggeri e sorde , come sono pietre di tufo 
o di sabbione. Altre sono pietre che hanno la superficie loro 
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talU piana , e di linee rette e angnli eguali , e queste co- 
munemente 8i ctiiamano pietre quadrate. E altre sono pie- 
tre di loro natura grande che a braccia d' uomini non si 
possono muovere , ma bisogna adoperare pali , curri e si- 
mili instrumenti a volerli conducere al luogo dove hanno a 
essere murate. E altre pietre sono minute e di piccol peso 
che colle mani le puoi collocare facilmente a' luoghi loro. 
Un' altra spezie di pietre ci sono mezzane tra queste due 
di peso e di grandezza, che comunemente le chiamano pietre 
giuste. E hai da notare che ogni pietra buona deve avere 
queste qualità » eh' ella sia intera succosa , e non terrosa , 
e se la pietra sarà intiera e salda lo intenderai per mezzo 
del suono della martellina. E quando avessi in sé terrestrità 
alcuna y non si netta e lava meglio che in uno di questi fos- 
sati o torrenti. E posta alcuna pietra neir acqua per ba- ' 
gnarla e immollarla » e massime quelle pietre che noi le 
ol^iamiamo giuste, non sarà veramente ben bagnata innanzi 
al nono di , ma quelle che saranno pietre grandi vorranno 
assai più tempo a bagnarle, e sempre la pietra cavata di 
fresco della cava sarà assai piò comoda che s'ella fussi 
vecchia. Ultimamente quella pietra che ha una volta pro- 
vata la calcina, mal volentieri patisce di riunirsi insieme 
colla calcina. E questo basti brevemente della natura delie 
pietre. 

La calcina ohe si trae della fornace s* ella sarà trita e 
quasi resolnta in polvere e non in pezzi grossi, come comu- 
nemente suole essere, non ò el bisogno perchè non fa la 
presa sua robusta e forte. Ma quella calcina approvano i 
periti neir arte ediflcatoria che sia da' fuochi depurata e 
penderà in colore bianco, e sarà leggeri e resonante, e che 
quando la spegni con uno veemente crepito levi su in aria 
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fumo e vapore grande. E qoesta tale calcina per la boniti 
sua può sopportare assai più arena che quella quasi cineri- 
sìa e resoluta. E Catone diceva a ciascuno pie doversi dare 
certa misura di calcina che la chiama moggio» e di rena 
due, benché altri altrimenti sentano. E Vitmvio e Plinio vo- 
gliono la calcina doversi con la rena mescolare per la quarta 
parte s* ella sarà rena di fossa ; e s* ella sarà rena fluvia- 
tile o di marina per la terza parte. Ma questo per la na« 
tura e qualità delle pietre quando bisogni variare come 
appresso diremo per avere la materia più liquida e più 
molle, sarà da usare rena più sottile e stacciata. Ma quando 
tu vogli materia e calcina più spessa sarà da mescolarvi 
ghiaia angulare e pezzolini minuti che siano per la metà: e 
se tu vuoi cb*ella, sia ancora più tenace e forte secondo scrì- 
vono tutti gli Architettori , farai di mescolarvi per la terza 
parte pezzi di vasi cotti triti e pesti bene. 

E in qualunque di queste mescolanze farai che tal 
materia sia rimenata bene e di gran vantaggio * per insino 
a tanto quegli minuti corpuscoli incorporino bene, e alcuni 
perchè questo effetto segua , gli sogliono nei mortai pestare 
e tritare bene. E basti insino a qm aver detto della cal- 
cina , se già non restasse questo a dire la calcina fare assai 
maggior presa nelle pietre della medesima sua cava o altre 
simili che nell* esteme e dilunge dalla qualità delle pietre 
di detta cava. 



LIBRO TERZO 333 

CAPITOLO V. 

Del fare i fondamenti giusta il modo delU Antichi. 

E' foDdameDli gittati che saranoo e tirati su inaino al 
piano dell'area non trovo che gli Antichi ricordino cosa al- 
cuna se non questa , che le pietre che sono state allo seo- 
perto due anni o più e mostrano avere in sé qualc^ie vizio» 
tu le metta dentro ne' fondamenti , coinè eziam si fa» in 
campo , di quegli che sonor.di loro natura pigri e pusillani- 
mi e che appena possono sostenere el sole o la polvere» ohe 
si rimandano a casa loro d' onde vennono non aanza igiio* 
minia loro ; cosi eziam è da fare di queste pietre e sassi 
teneri e enervati » che come inutili e di poco conto si ri- 
muovino dalla struttura dello ediflzio e ritornino coperti 
dal fondamento nella loro consueta ombra e ozio. Benché 
appresso agi* istoriografl io abbi trovato gli Antichi in fare 
questi fondamenti che hanno a essere base di tutto Tedifizio 
essersi sforzati d* usare ogni estrema diligenzia e industria 
olle detti fundamenti quanto pia si possa da' ogni parte 
siano robustissimi e solidissimi. Asite re degli Egizi e figliuolo 
di Nicerlno che per suo instituto ordinò ohe chi era debitore 
d' altri » non potendo pagare dessi in pegno al creditore el 
corpo paterno Quando venissi a morte» volendo edificare 
in certa palude una piramide grande di materia laterizia » 
fondò prima con ordini di trave e pali come avesse a fon- 
dare in SQir acqua » dipoi sopra detto fondamento tirò'su^la 
piramide laterizia. E Crisifo architettore in quegli tempi 
celeberrimo » el quale edificò quello maraviglloso tempio di 
Diana appresso alla olttà d* Efeso » avendo a edificarlo in 
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loro piano e comunemeate acquoso per farlo seciiro dai 
terremoti iDoanzi a ogni cosa, per dod edificare ìmpradeate- 
mente uno tanto tempio e di si maravigliosa grandezza e peso 
in terreno lubrico, tenero e poco stabile» cavati eTondamenti 
e assettati con ordine di pali fitti da ogni parte , quegli in- 
tervalli de* mezzi riempio di copia assai di carboni spenti 
calcati e pianati bene. Dipoi sopra detti carboni venuti 
insino quasi al piano dell' area » fece murare uno suolo di 
pietre quadrate incatenate con altre pietre lunghe che le 
collegassino. E appresso alla città di Gerusalemme, si cogno- 
sce oe* fondamenti di quegli pubblici edifizi » essere stati al- 
cuni che V* hanno messo pietre di lunghezza di 20 cubiti e 
non meno alte che 10. Ma altrove e in altri amplissimi ediflzi 
degli antichi ho notato e' fondamenti essere stati variamente 
e in diversi modi riempiuti. E quegli del sepolcro dell'uno 
e dell'altro Antonino Pio non furono riempiuti d'altro che 
di calcina e pietre non maggiori di quegli che empiessino 
la mano. E a Roma nello edificare si fece el foro Argenta- 
rio* e similmente el palazzo dove e* Comizi si ragunavano, 
quegli fondamenti furono riempiuti di sassi e pietre rotte 
di qualunque ragione insieme con calcina bene 'subagitata 
e rimenata. Ma quegli oltre a modo mi sono piaciuti 
che edificarono appresso alla Tarpeia di Roma, imitando in 
questo la natura de' luoghi che lei ha posti nel colie , per- 
chè come la natura nella costruzione de' monti adopera pie- 
tre solidissime mescolate con matwia di terra tenera e 
molle, cosi questi tali che fondarono quegli edifizi messono nel 
fondo di quelli pietre quadrate intere di duo piò , dipoi sopra 
a queste pietre uno suolo di calcina bene riroenata d'altezza 
di duo pie, e cosi con quest'ordine di pietre e di calcina riem- 
pierono insino su e'fondamentj predetti e per insino al pari 
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dell* area. E altrove iio vedato eziandio da* maggiori eostri 
riempiere detti fondamenti con gliiaja fossiccia e con sassi 
colletizii, e restare solidissimi e robastissimi per ogni età. E 
appresso a Bologna essendo gittata giù certa torre altissima 
e fortissima , si trovarono e* fondamenti di quella essere stati 
riempiuti parte di sasso glolN>so e tondo , e parte di creta 
spezie di terra tenace d' altezza quasi di 6 cubiti , e il 
resto tutto di calcina. E per queste cagioni è stata varia 
la ragione e consuetudine di riempiere questi fondamenti ; 
e quali di questi io approvi più non à molto facile a 
dirlo, bencliò quello che rende el fondamento e più fortissi- 
mo e validissimo è in tra tutti gli altri da eleggere ; e benché 
alla parsimonia nello edificare sia per ogni tempo da in- 
servire , nientedimeno in questi tali fondamenti sarai canto 
di non ci commettere vizio alcuno come abbiamo detto di 
sopra f perchè difficilmente sì può correggere e massime di 
non lo riempiere di calcinacci o di pietre tenere o putre- 
fatte e da risolversi facilmente. 

Sono ancora altre spezie di fondamenti* come sono 
quelli de* portichi che vanno a stare su 1* ordine delle co- 
lonne 9 e eziandio quelli che si fanno per fondare in mare 
o in luoghi marittimi dove non si può a suo modo trovare 
facultà di terreno sodo , ma di questi reserveremo el luogo 
proprio quando tratteremo dello edificare porti e moli e 
altri edifizi in sul mare; conciossiacosaché tal cosa non 
appartenga in generali ali* opera degli ediflzj della quale in 
questo presente libro abbiamo preso a parlare, ma sìa una 
parte propria e particulare delle città , delie quali e insie- 
me di questa al luogo suo quando parleremo de' pubblici 
edifizi e delle parte loro distesamente ne tratteremo. — A 
fare dunque e' fondamenti delle colonne non si richiede se- 
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condo la ragione dello edificare cavare ona fossa looga e 
coDtinnata come comunemente si fa negli altri fondamenti . 
ma bisogna prima fondare la sedia e letto dove s' ha a fir* 
mare la colonna. E dipoi dairuno all'altro df questi fon- 
damenti sopra a* quali ha a stare l' ordine delle odonne 
menare archi a rovescio in modo el dosso dell* arco sia pò* 
sto giù nel fondo del terreno, e Testremità sue poggino in 
detti fondamenti e pilastri dove hanno a stare le colonne, 
in modo che la corda di detti archi sia el piano di detta 
area. E mediante questi archi e pilastri e fondamenti dove 
saranno dette colonne poste e murate, pei peso che aranno 
addosso dello ediflzio saranno meno atti e propr} a perfo- 
rare el terreno per la reslstenzia di detti archi. E quanto 
siano le colonne per {sforzare e pìgnere e' fondamenti dove 
sono collocate pel peso grande hanno addosso e forare el ter- 
reno, lo possiamo assai facilmente vedere per lo anguio di 
quel nobilitato tempio a Roma dì Vespasiano che guarda 
inverso el tramontare estivo, perchè avendo voluto lasciare 
la via pubblica espedìta e ariosa , intercetta dallo anguio 
di detta area fatto indentro dell'area qualche poco di 
diversione e condotta su a perfezione la tribuna di detto 
tempio, lasciarono detto anguio quasi per pilastro a canto 
dell* area fortificandolo con fondamenti gagliardi e altre 
muricce quanto fu loro possibile; nientedimeno tale an- 
guio per la mole e peso grande dello edifizio, e pel terreno 
che in qualche parte ha ceduto, detto anguio si vede avere 
fatto qualche cosa di vizio. — E basti di questo infino a 
qui averne parlato. 
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CAPITOLO TI. 

Come fiefle già groae mmragUe abbiami a lasciare gfiatatoj 
dal fondo alValio. Fondamenio e muro in che fra loro 
diversifichino. Deìk parti principali del muro; poi di ire 
vari modi di murare; e appreuo , delia materia, e della 
forma del primo recinto a piano. 

Gittati e* fondamenU deNo edifliìo , le altre parte d^esso 
«oglioDO più eapeditamente procedere oltre. E non voglio 
In questo luogo preterinettere questo che è cosa s'appartiene 
e al riempimento de' fondamenti» e eziandio a^ pareti e mori 
•vi s' hanno a tirare sa : che ne* grandi palazzi e edlfizi dove 
e* mori hanno a essere grossi e potenti, sogliono esperiti 
nell'arte edificatoria dal fondo d'essi fondamenti e pel 
mezzo di qoelli e de' mori grossi vi si tirano su insino al 
letto mettere ordine di doccioni grandi di spazio in spazio 
del moro , non molto raro « o lasciare simile aperture a 
caosa che se vapori alcuni si concepessino nelle viscere 
^lla terra , come snoie fare al tempo de' tremnoli , possa 
facilmente per dette apritnre esalare e evaporare sanza le- 
gione alcuna dello edifizio. E gli antichi nostri in questo 
caso, e per la cagione detta, e per la comodità eziandio di 
potere per mezzo di dette aperture dall' Infima parte dello 
edifizio inaino alla sommità d'esso, e per rispiarmare ezian- 
dio spesa solevano farvi scale a chiocciola o in altro simile 
modo ritorte. Ma tornando ora al proposito dico tra el fon- 
damento e uno espedito parete e muro esservi questa dif- 
ferenzia , che il fondamento è adiutato da' lati del terreno e 
fossa che tu hai riempiuta, e è fatto comunemente d'una 
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sola e schietta riempitara. Ma il parete e maro che vi si 
tira su ò fatto di più perle, doè di quella che immediate 
sarge so dal foodameoto; e gaesta» se egli è cosi leeito, la 
desoiDiBereaio poggio ovvero anggealo. L'altra parte obe 
è io meii&o del parete ohe lo abbracota e cigoe totonio io- 
tomo , lo ehiameremo proeioto. E la parto anprema • cioè 
qvella che crnilfeoe roltiaio illafaeaneiito del parete lo 
chiameremo corona; e queste sono le parti aoe prioclpali. 
Ma oltre a questo è da notare in tra le primarie sae parte, 
anzi le prime e principali , esser gli Mgali • e ainflmente 
r ordine e poaisione deUe coloone o pilaatri, o altre staili, 
diftrilNite e inserte giù per la taogbena del maro per mr 
stentare i palchi e I trabeameati di tegDaoae , o veramente 
le volte meéiaole gli orchi che ai poason» dire essere la 
luogo delle colonne. E tatte queste parte da noi aominstte si 
possono chiamare ossa dello ediOsio. Sonei astore l'estre- 
mità e le labbra deli' aperture predette da ogni parte obe 
tengono quasi slmttitudioe e oatva d'aognli e colonne. — 
Restaci appresso la copertura e tetAa eh' è sopra el capo , 
ossia per modo di palchi, ossia per modo di volte« e i'uoo 
e l'altro di queste sono nel nomerò dell'ossa deHo edlA- 
zio ; ccmciosaiacosachò 1* arco ia sé non è altm che ano 
trave piegala m Agora arcaata, e la trave non è altroché 
una colonua posta pel traverso. E ciò che accade murarsi 
tra queste parti primarie per noi di sopra Barrata, si pos- 
sono veramente chiamare complesMato. È anoara uo*allra 
porte che s' aspetta a tutta le parte priumrie dello edlt- 
zio per noi disopra nominale» che è in eflbtto ri rianspi- 
iiieott) del messo di detti pareti e muri. E le cortecoie di 
quello oosi dlAiora del parete coom deatra , delle quali 
r una ci difeade dal sole e da' veali , cioè la corteccia dì 
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ftiora, e F altra di deolrot rende gli spazi dello ediSzIo e 
l' area di qneilo ombrosa. Ma queste eorleccìe del moro e 
la ragione d* esse » e similmente la riempitura del moro si 
pnò Tariamente condncere secondo la varia e diversa mu- 
raglia che s' intende fare. B per questo è da sapere essere 
tre generasioni df miiraglia e struttura , una detta ordina'* 
Ha e r altra reUcukUa , e la terza denominata incerto. E 
fi in questo luogo a proposito bene quello scrive Varrone 
ohe le case ctie si edificano in villa» e le chiusure di quelle 
si deMM>no edificare a pietre. E in Francia edificano con 
mattoni colti; e appresso a*Sabinit popoli gii vicini a Roma, 
edifitavano con mattoni crudi; e ne*paesi delfuna e detrai- 
tra Spagna murano con terra mescolata con sassi piccoli. 
— Ha df questo ne parleremo poi. — Ordinaria ediflcatura 
ovvero struttura chiamiamo quella che è flitta di pietre 
quadrale o veramente quadraogulate e giuste, ovvero di 
pietre e sHici grande , purché le siano murate e levate su 
di suolo In suolo con tale ordine e modo che mediante le 
misura della squadra e arehipensolo elle siano tutte colle 
loro linee poste a perpendicolo. E questa tale ediflcatura è 
repotata la piò robusta e fòrte di tutte te altre. 

La struttura reticolala che si pud chiamare amman- 
dorlata è quella nella quale s* adoperano pietre quadrate o 
veramente giuste e qoadrangnlate , e eziam qualche volta 
pietra minole che non ai murano con la faccia e lati toro 
giacenti , ma si murano in angolo io forma che la fronte 
e faccia loro di tal pietra venga dal lato di foora del moro 
a perpeudieolo mediante la squadra. Quella che si chiama 
mUflcatora e struttura incerta è quella nella quale si toglie 
pietre d* ogni ragione , purehè e* lati di dette pietra si con*- 
CKotaoo a punto con le linee deir altra pietra già murate , 
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che si suole comaDemeDte tal pariti ricercare oe* lastrichi 
delle vie, che el piano di dette pietre e linee loro si confac* 
cìiio eoo le altre già poste io terra. Ma queste tre genera- 
zioni di muraglia e struttura variamente s* usano» e se- 
condo quello hai a edificare e in che luogo, perchè a quella 
parte del muro che noi abbiamo denominato poggio, che 
è quello che immediate surge da* fondamenti , non si debbe 
fare el difuori di detto muro se non di pietre quadrate 
grandi , perchè vuole essere questa parte quanto più si possi 
solida e forte , né non ha tutto el muro parte alcana che 
ricerchi più solidità che questa per le ragioni ohe appresso 
diremo; che se si potessi fare di uno pezzo solo di pietra 
grande e lunga , sarebbe più perpetuo, benché sarebbe più 
faticoso. Ma dette pietre quadrate , murate , e commesse 
bene, sono quasi io luogo (f una sola pietra intera grande. 
Perchè le pietre grandi e grosse e lunghe d' uno pezzo non 
facilmente si possono maneggiare e condurle dove si desi- 
dera. Ma quando parleremo del trattare e maneggiare que- 
ste pietre grandi d* uno pezzo , le quali massime aspettano 
agli ornamenti degli ediflzj, ne diremo a* luoghi loro distin- 
tamente e copiosamente. E Catone scrive che il muro si 
debbe tirare su, dal piano de* fondamenti alquanti piedi, di 
pietra solida murata con calcina , cioè questa pacte la deno- 
miniamo poggio; e r altra parte che va su d^i del muro 
quando si facessi di mattone crudo non lo proiMscono. E 
la ragione , perchè questa parte del moro detto paggio si 
debbe fare di pietra solida , è io pronto ; couciossiaèosachè 
quella che per le assidue piove che a ognora raosmollano ai 
contamina e rode. E se noi ricorriamo e contempliaaiobene 
gli edifizi antichi, troverremo questa tale parte dello ediflzio 
essere stata sempre murata di silice e pietra 
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eziandio appresso a quelle nazioni che temono poco la in- 
giuria e contaminazione dell'acqua, come appresso l'Egitto 
si legge di quella piramide » la base della quale fu fatta 
d'una petrìna nera solidissima. E possiamo dire a questo 
proposito che come el ferro, rame, e altri simili metalli 
piegati più volte in qua e in là finalmente o si rompono o 
non persistono nella loro pristina fortezza e durezza, cosi 
eziandio feggiamo intervenire negli altri corpi olle offesi e 
ingiuriati lungo tempo da altri corpi o si corrompono o si 
contaminano in modo clie non persistono nel pristino loro 
vigore ; la qoal cosa facilmente si può vedere ne' ponti fatti 
di legname e' quali per la varietà de' tempi siccità e cali- 
dita , ora de' raggi del sole ora de' venti e ora dell' acque 
e umidità notturne, diventano C9i tempo tutti contaminati 
e guasti. E questo medesimo eziam veggiamo accadere 
ne' muri e pareti , e massimamente in quella parte di sotto 
vicina a terra detta poggio, che per la contaminazione del- 
l' acque, sole, e polvere si viene a macerare e debilitare, 
per la corrosione che ne segue per tali cagioni conti- 
nuamente. E di quinci io stimo sia bene che tutta questa 
parte si debba fare di pietra grande dura e forte a causa 
che per le oHènsioni e cagioni dette, duri perpetuamente. 
E quali -siano queste pietre forti e dure ne trattammo nel 
libro secondo difltasamente. 
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CAPITOLO VII. 

Come it generino b iN*elr* , modo d& etmmtUtrt» , 
e quaU siano più «toMK « quali mtno. 

Ma mine a ìd cha modo a eoo cba ordina a lagamaoCo 
a io qoatta parla dal maro e aiiandio altrova qaasta pia- 
tra 8' abbino a porre a allogara , importa assai * parehè co* 
ma na* lagnami si trovano caria vene a nodi» a aloona parti 
più debili cba P altre» cosi aiiam accada trovarsi nelle 
pietre , cbè lo veggiamo manilSestamante ne* marmi cha si 
fendono qnalebe volta e torconsi. E nelle pietre medesima 
veggiamo qualche volle appostamationi generata a princi- 
pio per la cattiva a fragile malaria , che esposte ali* aria e 
alle piove goqflano a modo di postola e cocciòla, e dipoi si 
rompono ; d^onde ne nasce qualche volta laceramento non 
solo delle colonne e pietre » ma eziandio delle trave e d*altri 
simili legnami. B per questa cagiona è di bisogno avere a 
memoria quello cha disopra abbiamo brevemente parlato 
delle pietre, che sono dalla natura generate a suolo a suolo 
nelle viscere della terra di materia coma alcuoi aiTarmano 
liquida e flussibile * le quali a poco a poco nelle sue prime 
parte e nello essere della loro flgura si rassodano a indor 
reno. E di quinci nasce cbe le pietre nelle loro prime parte 
di sotto sono fatte di corpuscoli più gravi che non sono le 
parte di sopra. E nascono per queste le vene in dette pietre, 
per cagione della materia vi si raguna intorno cbe col tempo 
si unisce e rassoda e diventa con quella una pietra sola. 

Da quella parte adunque cbe dette vene nella pietra 
cominciano o siano fatte di superfluità e spumamento della 
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prima materia che oomiDdia a generare la pietra , o t e- 
ramente della feecta della sopraggionta materia o d* altra 
coaa , s* intende per queste tali materie varie e diverse ehe 
la natura non ba così bene potnto nnire nelle viscere della 
terra, essere manifesto la pietra per cagione di tali vene es- 
sere di sno natura tale che facilmente 'si possa fendere. E 
oltre a questo come io fatto manifestamente si vede le in- 
glorie e oflfensiont de* tempi , fotti e* corpi per compatti e 
serrati cbe siano insieme gli logorano e dissolvono : e que- 
sto medesimo si vede accadere nelle pietre e massimamente 
In quelle parti dove le sono piò deboli e fragili. Le qtiali 
cose essendo così, è da essere avvertito nel mnrare di dette 
pietre e massimamente in quella parte del moro cbe rl- 
cbiede essere più robosta come è el poggio t cbe dette pietre 
da qoella fìiceia cbe le sono pM gagliarde e robuste si mef- 
tino contro a qoeste ofltensioni e ingiurie de' tempi, e le 
faccia delle pietre cbe sono venose metterle di dentro al 
moro a caosa cbe pel peso cbe banoo avere addosso del 
reato del moro non abbino cagione di fendersi o scorter- 
darsi come sarebbono per fare ponendole al di foora. E 
troverrai sempre la faccia della pietra cbe nella cava di sua 
natura sarà stata ascosta , essere da porla al di fuora del 
muro per essere per soa natura piA succosa e robosta , e 
meo venosa. Ma nessona di queste faccia in tutta la massa 
della pietra tagliala non troverai essere più tollerante e ro- 
bosta cbe quella cbe sarà tagliata e divisa pd traverso del 
tratto e snolo come nella cava giacciono. 

Ricbiedesi ancora gli anguH e canti dello ediflzio dove 
e* mori si congiungono insieme angufarmeote , essere forti, 
robusti , e gagliardi e serrali di muraglia potente e valida , 
percbè se io bene la intendo , l' angolo è una parie di tulio 
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Tedifizio nel quale se v*è comoiesso errore alcaoo trae 
con esso seco eziandilo V altro aogulo non sanza iaUara e 
ruina delio ediflzio. Che se noi andremo bene esaminando 
questa cosa, Iroverremo sanza dubbio nessuno edifizio essere 
cominciato a mancare d* altronde se non dalla debilità e im- 
becillità degli angoli. E per questa cagione gli anticbi no- 
stri prudentemente usarono di fare questi anguli e muri 
alquanto pia grossi che il muro col quale detti anguli con- 
tinuano.' E quello medesimo osservorono ne* portiebi colon- 
nati » cbe sempre gli alamenti e canti di detti portici gli 
hanno, fatti pia gagliardi e robusti cbe gli altri muri. E 
questa Fortezza che in tali anguli si ricerca, non tanto si de- 
sidera perchè egli abbino a reggere el pondo de* tetti perchè 
questo uflzio è proprio delle colonne e non degli anguli , 
ma perchè e' muri principalmente si contenghino insieme 
e non si pieghino in alcuna parte (bori della rettitudine 
nella quale a principio furono posti. Sarà adunque nel mu- 
rare detti anguli e canti da tórre pietre dure e forte e lun- 
ghe , perchè abbino cagione di legare e conìungere V uno 
muro con 1* altro; e vorranno essere larghe secondo la gros- 
sezza del muro a causa non s* abbia a fare riempimento 
d'altra materia. Bichiedesi ancora Tossa di qualunque pa- 
rete e muro essere simili e confarsi con gli anguli , e così 
medesimamente e* lati delle aperzioni, e tanto più robusti 
e gagliardi quanto per avventura sono per sustentare mag- 
giore peso. E per questo fare è necessario principalmente 
che in detti anguli si mettano da ogni parte de* pareti per 
ordine loro pietre lunghe e grosse che siano sostentamento 
e legamento de' pareti che continuano con detti anguli. 
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CAPITOLO Vili. 

Del eampifMnio del muro , oisia delle corteccie , 

de* ripieni e cose simiK. 

Le parti del complemeiktoje quali aniversalmeDte con- 
vengoDo a (atti e* muri , sono due, cioè le corteccie di quello 
e il rìeiupimento di dentro ; e le corteccie d* ogni muro 
sono due . cioè quella di fuora e quella di dentro. Quella 
di fuori, snella si fa di pietre dure e sode, conferirà gran- 
demente come abbiamo detto alla perpetuità e durabilità 
dello edificio ; ma farcendola di pietre reticulare o incerte 
non sarai per questo da essere ripreso da persona , pur che 
alla mcAestia e impeto delle brinate , soli , venti, fuochi , e 
simili oflìensioni tu vi opponga pietra in tal modo forte che 
possa tollerare e sopportare simile ingiuria e oflénsione • e 
massimamente in que' luoghi del muro dove la forza e im- 
peto de' venti vi possono pignere le pioggie che dalle gron- 
daie o veramente doccie cadessino. 

E però è in queste parte da porvi materia robustissi- 
ma , che quanto la spessa e continua pioggia possi nuocere 
lo veggiamo negli antichi edifici murati a pietra di marmo, 
che per la contìnua aspersione dell* acque e simile ingiuria 
de* tempi essersi o rotti o in gran parte mangiati e consu- 
mati; benché e* più de' periti architettori per riparare a que- 
sto inconveniente hanno usato Tacque che da' tetti piovono 
raccorle insieme , e per condotti , doccie , canali , e simili 
andamenti a questo proposito, pignerie fuori dello edificio. 
Ha che diremo noi di quello che hanno notato gli Antichi 
nostri ? Le foglie che comunemente caggiono ogni anno per 
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r autuDDo oomiociare prima a cadere da quella parte del- 
l' albero che guarda ìb verap le parti australi e mezzodì. 
E questi eziandio, abbiamo veduto negli edifizi antichi e 
vecchi, sempre essersi cominciali a guastare 4# quella parte 
che riguarda verso la plaga australe, E la cagione di que- 
sto per avventura potrebbe essere per cagione deir^rdore 
de* raggi del sole e la virtù dello edificio qiian^o era ne| suo 
pristino vigore, d'avere beute e consumato tutti ^*sugbi della 
calcina , massimamente quando non sia stata ben lievita e 
dimenata. E puoi ancora aggiungere a questo, esserne ezian- 
dio cagione 1* essere el parere a ogpora umettato e bagpato 
da detta parte australe e venti ohe soflBano di quindi el 
più delle volte umidi e aquosi, a di poi alTocato pai cocen- 
tissimi raggi del sole, d*oode per questa umidUà grande e 
dipoi calidità Gocosa ne segne al parete tale alterazi0M che 
lo macera e fallo imputridire e guastare. E per queste tali 
cagioni e altre simili ingiurie de* tempi sono dette cortec- 
cie di fuori 4a> farle di materia validissima e forle per po- 
dere difendersi dalle molestie e oibnsioni predette. È ancora 
principalmente da osservare questo, che tu gli ordini e filari 
che arai cominciati nel fare la corteccia di questi muri e 
per tutta la grossezza 9 lung^iazza di quelli, gli laeni pari e 
ragguagliali iasiem^t il) modo ohe dalla destra di detto 
parele non si veggio oivrate pietre grandi e dalla sioi^tra 
pietre miout? 1 percU oltre al aon avere queste parti ia?** 
sieme proporzione» dicono gli architettori el muro per 
essere da una parte più carico pel peso delle pietre grandi 
eliti dair altra pri/smere pili quivi e pignere che in alcma al- 
tra f^rte ; sauzia ohe pel peso gran<|e delle fiiHn ftmlmeiite 
la calcina disotto se n' esce , e qaeli^ poea presio. ai diseoca 
rn.4nodo non può per questo fare la presa sua gagliarda ; 
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d'onde può nascere da c|aella parte fàcilmente qualche vizio 
del muro. Ma la eorteiDéia di dentro insieme con tutta la 
faccia del suo parete » quando la faecsai di pietre alquantcì 
men dure , o vogliamo dire più tenere , non sarai da essere 
biasimato. 

Ma in queste oorteoeie del muro o di dentro o di fuora 
é d' avere buona dillgenca eh' elle aleno diritte , e con la 
misdra aua poste a perpendicolo » e la vera linea loro sarà 
quando ella risponderà alla descrizione e pareggiamento 
deir area , in tal modo , che tale dirittura di parete e cor- 
teoele non siano In alcuna parte gonfiate o prominenti « né 
in dentro cavate o situate a modo d'onde, ma ch'elle siano 
diritte e condotte al suo termine mediante la misura. E nel 
oondueere e tirare su el muro, e mentre sarà fireaco, se tu 
cnu la medesima calcina oen che tu muri (u io arrìcci in 
alcune parti d'esso grossolamente , avendolo dipoi diligente- 
mente ad arricciare con altra calcina più grassa o imbian* 
care 4 sappi che l' opta sarà assai migliore e sarà per durare 
assai pia tempo. 

Bl riempimento de' muri si è di due ragioni ; l' uno è 
quando fatto le corteccie di quello , e di fiiora prima e poi 
quella di dentro si riempie él vano del mezzo di detto muro 
di pezzami d*ogni ragione sanza calcina ordine alcuno, 
quasi come accade farsi ne' morìcciuolis l'altro riempimento 
è di pietra ordinaria 1 ma ignobile murata con calcina, per- 
chè el muro insieme con le corteccie sue sia tutto d'un 
petieo e più forte e gagliardo. E l' uno e 1* altro di questi 
dtie riempimenti pare siano trovati più per rispiarmo di 
spesa che per altro, perchè ogni pezzame comunemente 
serve a questi riedipinrentit Ma potendo avere oopia di pie* 
tre quadrate e grandi che pigHassino ttatla la grossezza del 
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moro , chi sarebbe quello che ^olesei riempiere di pietre 
miDule o altro pezzame ? e io quei primo riempimento di 
che disopra abbiamo parlato Tossa dell' ediflzio sono dif- 
ferenti da' pareti e mori » per essere qoel vacoo ripieno di 
pezzami d'ogoi ragione alla mescolata e sanza ordine ai- 
cono. Ma in qoello secondo riempimento non vi entrano 
comonemente pezzami ignobili e incerti , ma per la mag* 
gior parie pietre accomodate io modo sia el ounto tutto 
fatto e riempioto di pietre ordinarie e forti. E io desiderrei 
piuttosto per più perpetuità del muro cbe si fiicesse totto 
di pietra quadrata secondo e* filari e ordìai sooi. E quando 
pore tra dette corteccie vi rimaoessi qualche vacuo, lorìem* 
pierai di pietra soda per quanto richiede el bisogno» avendo 
buona cura che detto riempimento si ragguagli ed innestisi 
parimente con filari e ordini di dette pietre quadrate. E sarà 
eziandio ufiiio e prudenza di chi. ara a tirare so detto, muffo 
dalfuna all'altra corteccia d' esso ,. mettervi di spazio in 
spazio alcune pietre ordinarie che piglino tutta la larghezza 
del muro per ligatura , a causa che el riempimento che tu 
facessi nel mezzo sanza. rimili legatoi non abbi a pignere 
infuora le sponde ovvero corteccie del parete. E osserva- 
rono ancor questo gli. Antichi, circa el- riempiere de' muri e 
pareti , di non passare per ciascuna volta l'altezza di cinque 
piedi per tutto V ordine e lunghezza dei muro ; perchè la 
struttura d' esso venga più serrata e cinta, e come da' nervi 
e legature astretta si renda più robusta e gagliarda , e a 
causa eziandio che se nel riempiere di detti muri e pareti si 
fosse per alcuno de* Gsbbni che lo conducono commesso qual- 
che vizio, o se per caso alcuno da sé medesimo io qualche 
parte inclinassi, non tiri seco In rainalAtto el resto del muro 
ohe pel pfso di sopra lo sforzassi, maabUno le parti superiori 
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del parete qnasì una base che lo lengbi saldo e ftrnio. Am- 
moniscono ancora » e cosi veggo comanemente osservato da 
tatti li Antichi , che nel riempiere detti muri tra corteccia 
e corteccia » non si tolgano sassi grandi , ma sassettt che 
non passino la libbra » perchè e' sassi mlnoti più facilmente 
si uniscono e fanno migliore serratnra che non fanno e'grandl 
per essere da più calcina serrati e cinti. E non ò fiiori 
di proposito qnelio che si scrive appresso a Platarco del re 
M inos , che volendo lol dividere la plebe pel namero del* 
TartCt eslstlmava ogni corpo in qoante più minate parte 
ftasae diviso e partito * tanto più facilmente secondo V ar- 
bitrio suo potersi e maneggiare e niggaagliare. 

Ancora non è da dispreizare quello che è a tpnesto pro- 
posito ricordato da' periti dell' arte, 4i non lasciare ne' pa- 
reti 'aloona vacuità « ma riempierle lotte ; massimamente 
percbò non sleno nidi di topi od' altri occelli che pel nidii-» 
carvi dentro e lasciarvi sterco o altri semi ohe vi oondacono, 
non diano cagione che in tali concavità v' abbino a nateere 
flchi salvatichi , perchè è cosa nrirabile a poterlo credere 
quanto slmMe arboscello coHe sue radice possi nuocere 
agli ediflal esiam robottl e eerrati ;e fòvti. Sono adunque 
tutti questi Taeifi con ogni 4iligenin da riempierli. 

CAPITOLO. IX. 

Delb asiettare le piètre , e s\ della legatura e fortiUeamento 
deUe cornici, e come le pietre del tnwro laUamsnts ii 
restringano. 

Ancora in quella parte del muro e parete che noi 
chiamiamo .procinto «i sogliono . mettere pietre grande che 
piglino deli* una !all!)altra eQrt«wcia;4el inpno- per. legatura 



300 DELL* ARTE BDIPIGATORIA 

e aerratara d' e«o ; e cosi medesinuiBieDle V altre osta dello 
edificio legarla eoa le altre ossa ooose diceniaio disopra di 
«nelle legatare e ossa che s* a¥e?aiiQ a ioterporre di eia- 
qae piedi io oioqae piedi. E allre pieire principaU sodo 
che per forleaza del procinto del maro e per forllAoasioBe 
degli angoli che s'intersecaDO insieme i si mettono per la 
Iwsgbeaza del muro» ma mettoasi più rare che 1* altre. E 
in ano pareli non mi ricordo averne vednto più di due o 
par inaino in tre. E il sito a inogo loro principalmente è 
nel procinto giù del muro di cinque piedi in cinque piedi , 
ma nella sooMnità del moro 4 ooose ò nella corona , non si 
ricercano simile legature; e se tali pieire e legaluré sarnno 
alquanto più sottili non saranno da essere in tale opera 
blaaimale. Ha in quella altra parte del muro che noi chia* 
miamo corona quanto più rare si mettono dette legature , 
tinto sono più robuste ^ e neir una e nell* altra parto del 
muro e parete quanto sono pietre più grosse e più lunghe 
larghe e sode» latito saranno più a proposito e più da essere 
desiderate. Ila queste pieire minori s' hanno a coltooare a 
perpendicolo e, secondo la misura della squadra ^ in modo si 
combinino con V una e V altra corteecia del parete» E altre 
pietre sono che si pongono per far corona al parato» le 
quali debbono sporlare alquanto infuora a similitudine di 
fronte , e in qnest* opera massimamenle si toglie pietre lun- 
ghe e larghe, e mediante Tarcbipenzolo s*aIlaogano pel Alare 
e ordine loro e pareggiate insieme a causa siano copri- 
mento e defensaculo di tutto el parete che le cuoprono. E 
la vera commettitura di queste tali in pietre , sarà quando 
r lina di questa pietre s' intersecherà con V altra dì mano 
in mano per Y ordine e filare loro , per insino detta corona 
sa^à finita «t ragguagliate di tutto ^ la quel eommtssura per 
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)a forUnza e booaa qualità soa non è da diaprezzarla lo 
tali oorone, anzi da osservarla eziandio nel procinto del 
arare. E io ho notato tn questi pareti e fiiccie aramandorlatp 
gii Antichi avere usato di fare eh* el muro sia (irato su con 
cinque ordini e Alari di mattoni o almeno con tre. Dipoi 
sopra a questi ordini uno filare di pietre per ie^^amento 
che non siano più grosse che detti ordini di mattoni , ma 
alquanto lunghe e larghe. Ma nell'altre muraglie ordinario 
che Bf fanno di mattoni abbiamo visto in ogni altezza di 
cinque in cinque piedi essere stati contenti per legatura 
del muro a uno solo ordine e filare di mattoni grandi di 
duo piedi. E appresso abbiamo visti alcuni che hanno aparso 
pel muro piastre larghe di piombo che piglino tutta la lar- 
ghezza del muro per legatura di quello ; e altri nel procinto 
di tali muri sono stali conlenti non solamente a una pietra 
grande per leganento di quegli , ma quasi alle sole loro 
corone, le quali quando recingono e feriiiano el parete con 
forte e gagliarda atmilura hanno la perfezione loro. E in 
tali corone non è da pretermettere cosa alcuna di qvetle 
abbiamo inaino a qui detto doversi fare ne* procinti del pa-* 
rete , e richieggono queste tali corone pietre robustissime 
e lunghe e larghe » e quelle innestare e attere con commet- 
titure continuate e rettamente serrate, e co* filari e ordini 
loro per mezzo dello arohipenzoio e squadra bene raggua- 
gliati e pareggiali. E circa questo è da usare quella dHi- 
genzia e cura che in sé richiede la cosa , perchè detti or* 
din! e filari delle pietre che fanno corona al parete sono 
comunemente in quella parte del muro soprana , e che è 
più labile, e che tiene quasi luogo di copritura e tetto 
a' pareti predetti. E di quinci è cavato» che e*muri che sono 
fatti di mattoni crudi richieggono una corona d* embrici u 
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di tambelloni bene cotti » a causa che ae da' tetti o da altre 
grondaie pioveaii sopra detti mori, non abbia a offendere 
quegli , ma siano cpiast una copertura per salute e conser- 
vazione del muro predetto. E per questa cagione in ogni 
parete ò da osserv are questo , che la corona di quello sia 
bene serrata e acconcia acciò si possa dalla ingiuria dei^ 
r acque per ogni tempo difendere. 

E oltre a questo è da esaminare diligentemente in che 
modo e forma e con che legamenti e amminicali queste 
pietre di che abbiamo disopra parlato si possino collocare 
e fare stare ferme nella solidità de' muri» e non si offerisce 
principalmente cosa alcuna migliore né più accomodata che 
una buona e bene macerata calcina , benché ogni pietra a 
congiugnerla insieme con l'altre non abbi bisogno di calcina, 
come sono in prima le pietre marmoree» ohe el toccarle 
con calcina non solamente le fa perdere uno certo candore 
e biancheiza che hanno , ma eziandio con ogni altre mac- 
chie di sangue o d'altro simile, si deturpano e imbratti- 
scono. E ha per suo natura el marmo tanta gloria e quasi 
superbia di quello suo candore che non patisce in sé altro 
colore eh* el suo proprio; ed ha insino al fumo in odio per* 
che lo imbrunisce. E similmente l' olio lo fa diventare pal- 
lido» e macchiato di vino vermiglio lo fa diventare bige- 
rognolo ; e bagnato con acqua di castagne diventa brutto e 
decolorato insino dentro nel sodo « in modo che per radere 
la superficie di quello non si tolgono però via tali macchie e 
note. E di quinci è che gli Antichi nel murare de' marmi 
non adoperavano calcina alcuna. — Ma de' marmi e della 
loro struttura e ediflcatura ne tratteremo poi più 
mente. 
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CAPITOLO X. 



D$l vero modo di murare^ e della convenienza che hanno 

le pietre con te 



Ora quanto sVappartfone ali* uflzio del perito fabbro 
non è solo V arliflzio sno sapere eleggere le cose che sodo 
più comode ali* opra edificatoria , ma sapere attamente e 
accomodatamente usare le cose di che abbiamo facaltà e 
copia. E ritomando ora alla materia nostra, hai da sapere 
la calcina essere ben cotta e avere la perfezione saa qoando 
spenta e bollita rigonfia con le sne intere zolle • lasciando 
dipoi la superficie sua e spoma a modo di latte. ÌB il segno 
di non essere la calcina tiene spenta e macerata è qnando 
nel rimenarla con V arena si trova in buona parte essere 
nocciolosa. E a volere che la calcina facci conveniente presa, 
é di bisogno darle la rena che se le conviene , che quando 
uè ha più cheli debito suo, per la sua troppa asperità non 
ft presa ragionevole , e quando ne ha meno che la natura 
e facultà sua riohiegga per la sua troppa viscosità non fa 
serratura conveniente. E la calcina che non lussi ben lievita 
e macerata , o per essere stata poco tempo spenta , o per 
essere nocciolosa per non avere avuto la sua debita cottura 
uon si può meglio allogare che ne* fondamenti. Ma nel ti- 
rare su e' pareli o nello arricciarli o nel riempierli non è 
el bisogno. E dagli anguli, ossa e precinti di pareti è al 
tutto da rimuovere ogni calcina che abbi in sé alcuna im- 
perfezione, e massime negli archi che bisogna sia calcina 
eletta € ben lavorata e condotta. E hai a notare che gli 
angoli» ossa, procinti e corone, richieggono la rena sottile 
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pora e tenae , e massimameDte quando el maro si tira sa 
con pietre di scarpello. Ma nella riempitura de* muri non 
se ne curano che la calcina sìa alquanto grossa. Ogni pie- 
tra che di sua natura sia secca e asciatta desidera calcina 
spenta con rena dì fiume. E quelle che fussino pel contrario 
umide e acquose amano calcina conciminata con rena di 
fossa. E se tu adoperi rena cavata del mare non la espor- 
rai né volterai verso la parte australe* ma sarà meglio voi- 
tarla verso la parte settentrionale perchè sarà più comoda 
dipoi al murare per venire la calcina meglio conciminata. 
Ogni pietra e sasso minuto richiede calcina alquanto più 
spissa; e quando elle siano secche e bene asciutte» calcina 
più grossa» benché gli antichi nel conducere so e' pareti lo- 
dino più la calcina alquanto più grossa, perchè dicono quella 
fare maggior presa. Ma e* sassi grandi non si possono bene 
collocare in su* pareti e a* luoghi loro se non per mezzo di 
calcina liquida e flussibìle che vulgarmente è chiamata gras* 
sello» la quale s* adopera più perchè alla mano e' siano facili 
a fargli sdrucciolare dove tu vuoi per sedia e tetto loro, 
che per serratura gagliarda che la faccia, e conferisce as- 
sai si posino sotto tal materia liquida • a causa che le si 
posino pari e bene, e pel grave pondo che le sopportano non 
abbino cagione di spezzarsi. E sono alcuni che avendo ve- 
duto, in questi ediflzi degli antichi, pietre grandi nelle con- 
giunture e coroissure loro rubricate , esistimano gli Antichi 
avere usato detta rubrica in luogo di calcina ; la qual cosa 
non mi è verisimile, e massimamente perchè non si vede 
r una e I* altra commissura di dette pietre essere state ru- 
bricate , ma solamente una di quelle. 

È ancora da ricordare circa el caso de' pareti per cosa 
utile e salutifera che non si tiri su el muro con tanta in- 
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considerata celerità e sollecitadine » che pel peso grande e 
non avere lasciato alia calcina fare an poco di presa il pa- 
rete rovinassi. Né anche è da tirarlo su con tanta pigrizia 
e' lentitodine che paia che tn quasi sforzato edifichi. Ma è 
necessario per sicurtà e fortezza dell* òpra che ^tu la vadi 
con tale ragione seguitando, che la celerità sia con la ma- 
turità del consiglio congiunta ed eziandio con la diligenzia , 
perchè tutti e' periti architettori proibiscono espressamente 
doversi r opera della muraglia seguire se la puntata pros- 
sima passata non sarà alquanto rassodata , che non è per- 
sona che non intenda che V opra fresca e ancora non con- 
fermata per essere ancora debole e facilmente resolubile 
non sia per sopportare facilmente quello vi porrai su. E 
questo esser vero per esemplo ce lo mostrano le rondine, ie 
quali dalla natura addottrinate , quando fanno il nido , alla 
prima terra che loro appiccano alla trave o travicello pei 
primi fondamenti e radice del nido loro non vi aggiogne- 
rebbono di poi altra terra per assolvere detto nido se quella 
prima non fusse bene ferma; e però quelle intermettono 
qualche poco di tempo per insino a tanto che quella prima 
terra sia bene appiccata. E hai da notare, il segno di avere 
la calcina fatto la presa sua è, quando quella nel sudare che 
la fa manda fuora certa lanugine e fiorellini come è noto 
agli architettori. 

Appresso, la grossezza del muro quando lo vogli ri- 
strignere, poi Tarai condotto presso che alla perfezione sua, 
e con che numero di piedi, te ne amoniranno facilmente 
e il luogo dove edifichi, e medesimamente la stagione e 
qualità del cielo. E rìstrignendolo sarai avvertito coprire 
la sommità di detto muro cosi ristretto di strami , paglia , 
stuore o slmil cose , a causa che pel vento o sole el succo 
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nativo della oalciDa dod si riaeccbi , ma per detta coper- 
tura abbi cagione di fare la presa sua gagliarda e forte. 
Ancora hai da sapere cbe ogni volta cbe ta abbi intermessa 
per alcun tempo 1* opera del murare » o veramente volessi 
aggiugnere al vecchio » sarai cauto di spanare bene e net- 
tare dove hai appiccare el nuovo col vecchio, a causa si 
tolga via ogni fomento e cagione di generai;vi fichi salva* 
tichi o altri simili arbucelli. Ma spaziato e netto l' arai» di- 
ligentemente bagnerai et luogo bene una voHa e più» in 
modo tutto quello luogo dove hai a cominciare ad appiccare 
col) d* acqua » perchè non è cosa alcuna che facci più a soli- 
dità e buona presa deifopra cbe bagnare bene non sola-* 
mente el luogo dove appicchi ei nuovo col vecchio , ma 
eziandio le pietre e 1* altra materia che vi muri. E niegano 
gli architettori quella pietra essere acquosa e umida , che 
rompendola » el dentro suo ti si mostri bagnato e che penda 
in color nero. 

Aggiugnerai ancora cbe nel tirare su e* pareti, avendo 
col tempo volontà di farvi qualche apertura per vari usi 
dello edifizio, sarai cauto di fare in quello tale luogo, dove 
desiderassi fare tale apcrzioni, uno arco» a causa che dipoi 
volendo fare tale apertura » e rompendo el parete , non ri- 
ceva lesione alcuna , ma conservisi nella sua secura e pri- 
stina fortezza; che non sarebbe persona che credesse quanta 
perde di nervo e di fortezza el muro nel cominciarlo a 
stracciare per volere fare simile apertura* Ma essendovi la- 
sciato TarcOf ogni cosa si resta nella sua pristina fortezza, 
sanza che mai el nuovo s'appicca bene col vecchio cbe non 
faccino col tempo insieme qualche discrepansa. E non sarà 
persona che credessi quanto per detta stracciatura , non vi 
avendo lasciato 1* arco s' indebilisca el parete predetto t e 
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quanto e*8iat col tempo, pronto alla mina. El moro grosso 
non richiede armatura akana , concìossiachè per la gros- 
sezza sua presta di sé facoltà a star forte e tirarlo sa di 
puntata in puntata. 

CAPITOLO XL 

Cùm§ con varie wse $i faeekmo i muri : e urne $i «esimo o 
intonachino. Poi delle spranghe e hro rimedi ; e della on- 
tiehiesima legge detti ArehiieUi; e appreuo del modo da 
schifare il pericolo dette saette. 

Ora noi abbiamo parlato del legittimo modo dello edt* 
floarot e con che pietre e materia si tirino so e* pareti, e 
come mediante la calcina si rondino e robusti e forti. -^ 
Ma è ora da parlare della varietà delle pietre e sassi per- 
chè sono alcune che non desiderami calcina al murarle, ma 
loto e terra liquida : altre sono che si coogiungono insieme 
da loro medesime senza terra, cabina o altro legame. E 
sono eziandio altre ragioni di edificare che sono contente 
solamente della riempitura loro ; e altre che V assoluzione 
e definizione loro sono solamente le corteccle di fuora e 
dentro del parete, delle quali cose brevissimamente e sum- 
malamente ne tratteremo. 

Le pietre che si murano a terra vogliono essere di loro 
natura quadrangulate el più si può e eziandio asciutte. E 
a questo proposito non è cosa più comoda che il mattone 
o crudo o cotto che sia » parche sia bene asciutto e secco. 
El parete che si mura di mattoni erodi fa molto alla sa- 
nità degli abitanti, senza ch'egli è sicurissimo da* fuochi » e 
nel derapo de' tremuoti meao si scuote e commuove. Ila in 
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questo è debole a sopportare gagliardamente trave » e pal- 
chi , e tetti» se già dod si tirassi sa grosso bene. E per questa 
cagione Catone comandava doversi in detto maro tirare 
certi pilastri murati a calcina e pietra in que* luoghi dove 
s*hanno a posare le trave che hann^ a reggere palchi o tetti. 

La terra che s* adopera a murare » dicono alcuni » do- 
vere essere simile al bitume , e essere a proposito di mu- 
rare quando mossa nell* acqua con diflScultà si dissolve» e 
stretta in mano s* appicca bene , e quando si secca con la 
materia murata si rassoda e condensasi. 

Altri dicono la terra condita con rena essere migliore « 
perchè ò più facile e meglio s'accosta. E questi tali muri» 
condotti a terra, per più loro conservazione e diuturnità è 
bene vestirgli dai lato di ftaora d' una corteccia e suolo 
fatto a calcina » e la corteccia di dentro o vuoi di gesso » 
o di quella terra detta creta argentarla. E perchè dette 
corteccie meglio si congiunghino e serrinsi insieme col pa- 
rete è a proposito in quelle fessure del parete seminare certi 
pezzi piccini di vasi testacei rotti » che sportino infuori al- 
quanto come denti piccini » a causa che Tuna e l'altra cor- 
teccia di fuori» e dentro meglio s'appicchi» e diventi tutto 
el parete d'un pezzo insieme con dette corteccie. 

Le pietre nude e lavorate a scarpello vogliono essere 
quadrate » grandi » solide e ferme , e non richieggono altra 
riempitura perchè fanno el bisogno loro medesime pe' filari 
e ordini e' quali tengono nel parete » eccetto che hanno di 
bisogno di legamenti di spranghe. E queste tali spranghe 
si fanno dall'una pietra contigua all'altra perchè stiano 
ferme e salde e unite nell' ordine de' filari loro. E mettonsi 
queste spranghe e disotto e disopra a causa non si discostino 
r una dall' altra. E quando queste spranghe siano di ferro 
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noD SODO da essere riprovate : ma per quello cbe ne riferi- 
scono gli antichi ìnteodiamo in spazio di tempo el Ferro cor- 
rompersi e non durare , ma il rame bastare assai più e farsi 
quasi perpetuo. E i marmi cbe si spraogauo con ferro* oltre 
al consumarsi per la ruggine cbe contrae in lunghezza di 
tempo, macera eziandio e guasta dipoi e*marmi. Yedesi an- 
cora appresso agli ediflzi degli Antichi in luogo di queste 
spranghe di ferro o d'altro metallo avere usato spranghe 
di legno , che non sono da posporle a quelle del ferro. E 
queste tali spranghe di ferro o d* altro metallo si sogliono 
fermare mediante el piombo strutto; ma quelle del legno 
non hanno bisogno di tale adiulo, perchè stanno sode e fer- 
me da per loro, e soglionsi piallare e assettare in certo 
modo cbe per similitudine sono chiamate code di rondina. 

E queste spranghe sono con lo scarpello in tal modo 
da incastrarle nelKuna e neiraltra pietra che Tacqua non 
vi penetri drenlo perchè col tempo le guasta; e le spranghe 
di rame dicono farsi molto più perpetue se mentre si la- 
vorano dal fabbro vi si mescoli una trigesima parte di sta- 
gno. E la ruggine potrà assai meno nelle spranghe di ferro 
se le s* ugneranno con bitume e olio. E quando detto ferro 
fusse temperato in biacca , gesso , o pece liquida , dicono 
fare assai alla conservazione di quello. Affermano ancora 
queste spranghe di legno , quando saranno unte con cera 
pura strutta mescolata con morchia d* olio » conservarsi 
lungo tempo dallo infracidare. El piombo strutto e fuor di 
modo ardente con cbe si sogliono fermare dette spranghe 
di ferro o di rame è cagione qualche volta di fare aprire 
o fendere le pietre dove dette spranghe sono poste. 

Ancora troverrai quasi in ogni luogo, appresso agli edi- 
fizi antichi ., e* pareti essere stati tirati su comunemente a 
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sassi e calcina , e con la loro sola riempitura essersi man- 
fenoli robastissiaii. Ed è quasi una medesima opra di que- 
sti e di quegli pareti che si tirano su a terra • ma nella 
Spagna e nelle parte d*AfflrÌca quando murano a terra usano 
tabule o vero graticci che fanno sponde al parete, riem- 
piendo in quel mezzo el vacuo del parete tra T una e l'altra 
sponda. Ma sono in questo differenti che quegli si riempiono 
di ghiaia e calcina quasi liquida , e questi si riempiono di 
terra tenace dimenata bene e fatta facile ad assettarsi o 
co* piedi inculcandola , o con altri instrumenti planatori ac- 
comodati a simile efltetto. E in questi pareti che si murano 
a terra per fortezza e legamento d*essi sogliono di tre piedi 
in tre pie mettervi certi sassi ordinari, o veramente pezzami 
di pietre più angolari che tonde , perchè le pietre tonde • 
benchò di sua natura siano robuste e forti contra tutte le 
ingiurie de* tempi , nientedimeno nelle muraglie se non 
sono bene aiutati e bene involti di calcina o terra , pre- 
stano di sé poca fede. Ma in quegli pareti che ne* paesi 
deirAffrìca sogliono murare a terra , usano di mescolarvi 
giunchi marini o stramba , che fanno insieme una presa in 
tal modo mirabile , che da piove e venti e varie tempesta 
del tempo si conservano incorrutti. E insinp a' tempi di 
Plinio furono vedute torre e specole e altri edifizi murati a 
terra in su monti altissimi edificati insino a* tempi d* An- 
nibale. 

E le corteccie ovvero croste di questi tali pareti co- 
stumano di farle di craticci stuoie o canne secche , che è 
opera comunemente illiberale , ma tale che quasi tutta la 
plebe romana Tosava. E qoeste tali crate e croste osavano 
d*lmpiastrare di terra tenace dimenata e macerata tre giorni 
insieme con paglia. Dipoi vestivano qoeste tali corteccie cosi 
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impiastrale d' odo suolo di calcina o gesso adoroaDdogli e 
onestaDdogli dipoi con dipiolure e altri simili ornamenti e 
immagini. E bai a intendere che quando tu mescoli col gesso 
una terza parte di polvere di vasi rotti macinati , rimette 
asaai di quella sua asperità, e mescolato con la calcina rin- 
gagliardisce assai. Ha quando tu adoperi gesso in luogo 
umido o esposto al gelo • brinate « piove e simili, è total- 
mente inutile. 

Resta quasi in luogo d'epilogo e di sommario cbe io ri- 
ferisca r osservanza e legge anticbissima, la quale ò appro- 
vata da tutti gli arcbitettori e osservata come per uno ora- 
culo e cosa necessaria che è questa — che tu allo edìflzio 
cbe tu tiri su, gli facci fondamenti e base fortissime e ga- 
gliarde, e con tale misura che le parte superiori di quello 
rispondino alle inferiori per linea e centro diritto a per- 
pendiculo. Appresso gli anguli e l'ossa dello edifizio da 
terra per insino alla parte superiore gli fermerai con pietre 
robustissime ; e la calcina cbe tu adoperrai farai cbe sia 
ben lievita o macerata. Le pietre e sassi quando gli mure- 
rai farai siano bene bagnati ; e da quella parte cbe tu co- 
noscerai r edifizio o e' pareti di quello potere essere offeso 
da cosa alcuna sarai cauto di murarvi pietre dure e forte 
in modo possino a ogni offensione resistere. Ogni muro cbe 
tu tirerai su » farai sia menato bene a perpendicolo secondo 
la misura e rettitudine degli instrumenti architettorj. Le 
commettiture delle pietre cbe saranno dalla parte dinanzi 
sarai cauto di farle incastrare da quelle di mezzo in^piodo 
siano legate tutte insieme; ea'filari e ordini de* pareti ado- 
pererrai tutte pietre intere e il di dentro del parete riempi- 
pirai con altri pezzami ; e cbe detti ordini di pietre siano 
con gli altri ordini conligati con spesse legature di pietre. 
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— £ basti per insino a qui avere detto de* pareti. Segue 
ora a trattare de* tetti Ma avanti entri nella materia* non 
sono per passare questo cM io trovo appresso' agli Antichi 
essere stato grandemente osservato» essere nella datura certe 
cose che hanno in sé proprietà e forza di non essere dal cielo 
fulminate» come sono el lauro e T aquila e*l vecchio ma<- 
rino: e per questo sono alcuni che raflTermano sé nello edi- 
Azio si murino questi o alcuni d'essi essere rediflzio secuny 
da simili impeti celesti. E questo per avventura può essere 
credibile» perchè dicono per esperimento essersi veduta che 
chi rinchiudessi una botta viva io uno vaso di terra» e còsi 
serrato lo sotterri in mezzo d' uno campo » che nessuno 
uccello al tempo della sementa e eziandio pòi non vi si 
poserà dentro. Come eziam dicono uno albero detto ostri se 
si mura o mette in casa rendere e* parti dificili e faticosi. £ 
la foglia lesbia d* uno albero detto enomion citare é muo- 
vere importunamente el vèntre, intanto che dopo T assai 
evacuazione di quello induce dipoi morbo pestifero.-^ Tor-* 
nando dunque alla materia del proposito hoslro è di biso-" 
gnu avere a mente quello che breveuiente disópra trattam- 
mo de' lineamenti degli edifizi. 

CAPITOLO XII. 

De' tetti, travi, e correnti; e del modo d'insieme 

congiungere V osiotura. 

Avendo adunque a trattare de* tetti diremo» essere al- 
cuni che si fanno allo scoperto e all'aria; e alcuni altri al 
coperto» e chi con linee rette e chi con linee fesse; e alcuni 
altri di queste e di quelle insieme. Item aggiugnerav an- 
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cor .qnestp che cade a proposito — o e* saranno tatti di 
materia di legname o veramente tatti di pietra. E- perchè 
si poò «considerare qualche cosa che nniversalmente appar- 
tiene al discorso ^i tatti e* tetti , cominceremo da questo 
{nasi come principio in questa materia. — Ogni tetto ricerca 
>ssa 9- ner?i , complementi , corteccie e croste » come eziam 
li sopra dicemmo nella materia de' pareti ; nientedimeno è 
la esaminare se cosi è comipci^ndo da qaesto principio e 
Ja quelli tetti che sono Catti di materia di legname e di 
liQj^ diritte. Circa e' tetti e palchi che s* hanno a fare » è 
oecjfsfi^rio innanzi a ogni cpsa fei;m{ire le trave da l'uno 
parate ali* altro dello spa^ip dove bai a fare detto tetto. E 
queste ,tr4ive come .pocp innanzi daremo sì possono chia- 
mare colonne non ritte, n^a per traverso poste, che sono 
rpssa e fortezza dello ediflzip.E chi non volessi guardare 
4l|a sp^^.e fare una cosa perpetua e durabile e quasi j^utta 
oj^ea, sarebbe da l^re.el palco tutto di (r^ve continuate con 
quella . distfinzia ordine e misura che richiede tal tetto, se- 
cqndo la largfiez^ e lunghezza spia. Ma volendo inservire 
alla pai;simQnia, pai^e s|a superfluo e gittatp via tuttp quello 
si potassi fare senza pqr che Topra resti robujsta e gagliarda. 
E p^r questa cagione ^i lermapp (r^ve in quel numero e 
con quella coovenente distapzia che tal tetto ricerca. Dipoi, 
ferivate le travpySi pppgono e* correnti ovvero le piane pel 
trayecso delle travi con certi quadrpli tra 1* uno ,cprrente 
e TaUrp o i^ftro fimile.omamentp, le quali tutte cose fer- 
mate, e, compatte .{nsieme-.fapno pno ligamento di tutto el 
tettp. Resta dipoi detto p^lco .a compierlo fi* asse e tabule 
larghe congiunse insieme. E come el piano di S9pra del 
tetto e .palco o c,9pertp che sia di tegoli o embrici o d' am- 
mattonatp è la corteccia dal lato di fuora di detto tetto , 
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COSÌ el cielo e *l di sotto che sopra e* capi nostri pende è I» 
corteccia di dentro. InTestighramo-adanqne se le cose da 
noi poco innanzi dette sono vere e se cosa atcona* resta 
che appartenga air opera deMetti predetti» perchè investi*- 
gato questo ci sarà dipoi più facile trovare quello che si 
aspetti a* tetti che sono tutti di pietra fatti. — Di questi 
adunque quanto la cosa in sé ricerca brevemente ne tratte* 
remo. — Ha inanzi vadi più oltre non lodo in alcuno modo 
gli edificatori del nostro tempo » e* quali per mettere e fer- 
mare le trave e* correnti ne'pareti lasciano in quelK rotture 
grandi • conciossiachò il muro ne diventi assai più debite e 
mal sicuro dal fuoco , perchè per tali volture può el fuoca 
facilmente penetrare nelFaltre stanze e mansioni coerenti a 
detti tetti e palchi. Per questa cagione mi piace più assai 
quello che gli Antichi nostri in tal caso usavano , cioè dr 
mettere certe mensole di pietra firmissime ne^pareti alle quali 
comendavano e' capi delle trave; e potevansi dipoi conca- 
tenare dette trave col parete, dove si posano, per mezzo di 
spranghe di rame e altri simili ferramenti impiombati in 
dette mensole di pietra che abbracciassino e'capi delle trave 
predette. La trave vuoressere a ogni modo d^uno pezzo intera 
e tutta salda e sincera, e mancare d'ogni vizio per la sua mag* 
gior parte. E se ponendo Torecchio da uno de*capi d'essa , e 
un altro dall'altro capo, colla martellina o altra cosa vi per- 
cuota dentro in uno de* detti capi, e il suono resulti risuo- 
nante , sincero , e puro , sarà segno d'esser legno saldo , in* 
tero, e sanza menda. Bla sei suono riuscirà rotto e ottuso, 
sarà segno che ha dentro a sé vizio. Ancora hai a notare che 
la trave che ha in sé nodi assai sarà da repudiarla , massi- 
mamente se saranno nodi spessi e in una parte della trave 
*agunatì, e levati su in alto in modo fungoso. E quella fac*- 



LIBBO TEBZO 365 

eia della trave che sari pia viciDa alla midolla del legname 
sarà da piallarla bene» e metterla con qoella faccia che 
Tenga dal lato di sopra » e dal lato di sotto porrai V altra 
faccia opposita poco piallata « ma solamente levata la cor- 
teccia o altro meno che sì possa. E se in alcuna delle facce 
della trave apparisse qualche vizio « sarai cauto di porre 
quella faccia viziosa dalla parie di sopra. Ed essendovi pel 
diretto di quella qualche fessura, la metterai o di sopra o 
di sotto e non in alcuno modo dal lato destro o sinistro. E 
bisognando alcuna di queste trave per conciarla, o esami- 
narla » socchiare , o scarnare, sarai avvertito di perdonare 
al di dentro di quella , o quivi presso , e eziam^ a quella 
faccia della trave avessi a stare di sotto. E accadendo per 
più fortezza del tetto porre le travi geminate e doppie; come 
comunemente s* è osservato ne* templi e nelle chiese , ti 
ricordo a collocarle in modo 1* una sopra V altra che vi 
rimanga qualche piccolissimo intervatlo, a causa possino 
non solo respirare, ma per toccarsi insieme non abbino ca- 
gione per qualche riscaldamento contaminarsi. Sarà eziam 
molto a proposito per ogni paio di queste trave doppie col- 
locarle in modo V una sopra V altra , che e* capi di queste 
duo trave non sieno da uno lato tutt' a due , ma uno capo 
e uno pie, perchè a questo modo saranno più robuste e 
forti , perchd el pie dell' una sarà ringagliardito dal capo 
dell* altra. E vorrebbesi , potendo , che queste trave gemi- 
nate si togliessttto d' una medesima generazione di legname, 
e nate in una medesima selva , e volte eziam a uno mede- 
simo aspetto di cielo , perchè le forze loro naturali che per 
queste qualità potranno facilmente essere eguali , possino 
sopportare el peso hanno a reggere del tetto. Item nel col- 
locare le travi farai , mediante 1* archipenzolo , ehe le seg- 
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((bino piane e pari da ogni parla del parete, io modo die 
qualunque di questi sedineDii siano splidicBimi e fermissi- 
mi. E sarai cauto quando poni le trave dove banno a gia- 
cere , che calcina alcuna non s* accosti a quelle,, ma la* 
scerai le pietre sopra cbe le forai giacere , abbino libei;i 
espiramenti » percbè non abbino cagione di contaminarsi da 
cosa alcuna che -le toccassi, o vommente per essere troppo 
rinchiuse e serrate. col t^mpo.vi si cor^CMpipepsIiio. £ aptlo 
il guanciale, dove la tra(ve ba a risedere» sar^ 9 proposito se 
vi metterai erba di felcie seccalo veramente .qarbooi spenti, 
e piuttosto cbe sarà meglio , sansa, ovvero morchia d* olio 
insieflite (CO* noccioli. Ha .se la trave non sarà tanto l|ipg^ 
cbe la. ti facci giuoco alla larghezza del tetto t potrai appe- 
stare più di queste trave insieiue per la lunghezza ari^i.fii 
bisogno, .la quale innestatura quando sarà. fiotta secondo Ja 
prAtica e. esperienza dell*. arte, sarà per reggere, al peso lia. 
a sopportare , cbe sarà quando la linea di sopra. disila trave 
innestata pel peso ha a sopportare non possa ^i^^nlare più 
breve, e cesi, pel contrario la linea di sotto non possa 4I- 
ventare più lunga , ma quasi si dicano insieme. a cordfi e 
tronchi di dette trave innestate, cbe con le fronti loro 
cootrarle s'oppongano insieme« 

Appresso é da , notare cbe i correnti , piane , .0, tavole , 
o altra materia cbe si ., faranno della tra^e segata , sarapoo 
da commendarli o biasimarli secondo sarà la sinf erità e in* 
tegrità della trave della quale saranno fatti. E.T^sae con 
che s* intaviolano e* palchi e tetti, quando souo troppo. spesse, 
per la loro strettezza e brevità sono da esaere biasimate, 
percbè quando si cominciano, a iorcere si sconfidano e 1* am- 
mattonato di ^ sopra si coDiimuove non sanza lesione e brut- 
tezza di quello. E gli assereni con che si cingono dette ta- 
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▼ole, MMhè e'siattb soltilt e strétti, voglfoDo essere con- 
fltn con doppi agot} per legare gli angui) e mes^i e lati 
delie asse e Yabdie predette , massiinameiile quando questi 
|>alè1rt abbino a stare ali* aria e alfof scoperto, ttem hai da 
sapere ebe gli aguti che hanno a reggere peso pel traverso, 
▼ogfitono questi edifica tdrt che siano alquanto ptè grossi e 
atti<^eiati. 

Ma fn Ogni altro luogo del* paleo pretfetto I* essere ^ù 
sótttlf non gli biasfniano, purché siano alquanto piA lunghi 
e bètte accapaeciatf. Applresso per l^^esperiensaf che se n*^è 
tNrdta t tfli ag^ti di ratte a* pélctti é tetti che hàimo a stare 
èlio ^o^yerfo o in hkogó più uasidò sono ptè perpetui e 
durabili ; é quegli di ferro , al coperto in luogo più asefutlo 
soilo pi A nervosi. Ma dove non a* abbi uso d* aguti nello 
Itftavolat^ qtfestt palchi e serrarli insfedie sogliono adope* 
ratié in luogo di quegli spranghe et legno. 

Ora tutto quello abbiamo detto di sopra de' palchi e 
tetti di legno • quel meìdéShno sarà da osservare ne' palchi 
e tetti di pietra , le ti*ave de' quali , quando abbiano In sé 
vene che vadino. pel traverso, sono da essere repudiate 
come cosa che non facci alla fortezza dello edifizio; e quel 
medesimo quando avessino a servire per colonne. Ma se 
tali vene fussino leggieri e da sopportarle» sarà allora e' lati 
di tal pietra, dove appariranno simili difetti e vene» da lo- 
carli dal lato di sotto. E hai da sapere che le vene che in 
tali trave di pietre saranno per lo lungo della pietra sa- 
ranno più tollerabili ohe quelle cbe saranno pel traverso. 
E le tavole di pietra per più rispetti » massime pei peso 
loro grande » non saranno da torle molto grosse. E insom- 
ma tutti gli assereni » o piane o correnti o trave che tu 
abbi a usare in alcuni latti o di legname o di pietra» non 
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gli farai tanto sottili , né gli porrai taolo rari che pai peso 
hanno a reggere faccino vergogna allo ediflzio. E pel con- 
trarlo non si debbono torre tanto grossi e. locarli tanto fitti , 
che oltre alla graviti che arrecano» tolgano eiiam la bellena 
e dignità de* tetti. — Ma della forma e grasla e propor- 
zione de* palchi e tetti » ne tratteremo altrove più distesa-? 
mente. SI che basti questo insino a qni aver trattato del 
tetto e palco rettilineo , se gii non restasse a dire qnello 
che comunemente io stimo in ogni opera si debba osser- 
vare. E* natnrali si sono accorti che nel fabbricare obe ha 
fatto la natura de* corpi degli animali , avere consueto di 
assolvere e terminare r opra sua in tal modo» che V ossa 
dairossa non siano in alcuno luogo disinnte o separate. 
Cosi esiam nell* opra di questi tetti e palchi doviamo co- 
ninngere l' ossa con 1* ossa » e quelli co' nervi e ligamenti 
attamente confermare in modo « che oltre ali* ordine e pro- 
porzione sua vi sia eziam la serratura* la quale quando 
sari ben compatta , eziam che qnalch*altra cosa mancassi, 
è per mantenere 1* opra insieme con 1* altre sue membra 
unite e serrale insieme. 

CAPITOLO XIII. 

De' palekif ietti a eunoe linee; delti archi e modo di farti ; 
e del fMttere insieme le pietre delti archi. 

4 

Avendo per insino a qui trattato di tutte le parte e 
numeri che si richieggono alla edificazione de* tetti e pal- 
chi rettilinei » segue ora secondo 1* ordine a trattare dei 
flessilinei « e* quali non possono essere se non di loro na- 
tura arcuati. E l'arco come eziam abbiamo di sopra dettOt 
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pon è altro ohe una trave piegata In forma d' arco, ne' quali 
palchi flessilinel non aolo ci ooocorroDo gli archi come ò 
dello , ma eziam e' ligameoti suoi e gli intervalli ^ spazEi 
ohe adempiono e aaaolvono i tetti. 

Ma perchè egli è da chiarire apectameete quello che 
io intendo per arco e di che parte e' sia composto» e d'onde 
secondo io stimo abbino gli uomini tratto questa ragione 
dell* arco , è da sapere che avendo gli uomini veduto due 
trave potersi co* capi suoi conhingersi per via d* innestatura 
fbrmaDdosi con piedi di quelle sopra ogni parte del parete 
dove intendi fare el tetto (il che veduto e piaciuto) comin- 
ciarono sopra a queste trave parimente innestale ed atte 
da ogni parte equalmente a reggere el peso a fare tetti e 
coperte comigHolate. 

E dopo questo accadendo d* avere per avventura a co- 
prire maggiore area , e le trave per la brevità loro non po- 
tere servire circa lo innestamento de* capi loro presono per 
partito di mettere qualche trave a traverso che si annestasse 
alla sommità de' capi di quelle trave corte che facesse 
quasi una lettera appresso a' Greci di questa flgara lì che 
è el P loro, la quale trave messa a traverso denominarono 
cuneo f pigliando di qui argumento pel mezzo di questi cu- 
nei multiplicati quasi in figura d*arco, che fossino per 
satisfare liene air opra dello edifizìo per la loro figura e 
qualità. D* onde dipoi cominciorono a transferirgli da' le- 
gnami all'opera de' conci e delle pietre, aggiugnendo quello 
mancassi alla perfezione deirarco, in modo bisogna con- 
fessare r arco perfètto essere composto e compatto di più 
cunei , de* quali alcuni subiacendo agi' infimi capi dell'arco 
e alcuni sopra al dosso e altri adempiendo lutto l' ambito 
delle coste, faccino quasi insieme uno nodo di spina. Etrat- 

ALBIRTI , T. IV. 47 
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taodo ooi deirarco non sarà per avwentnra fbori di propoaitp 
braTementa rapetere quello ohe deirarco nel 1.^ Libro reci- 
tammo. Gli archi tra loro tono dHhrenti » perchè ne è ono 
che noi lo chiamiamo arco retto, el ifoale è cauMto dallo 
intero semicircnlo , la corda del qaale paasa pel meno del 
centro del cirenio. É nn' altra spezie d^arco che piuttosto 
tiene Datura di trare che d* arco , e questo è chiamato arco 
comminuto 9 perchè non contiene lo intiero semicirculo, ma 
è certa porzione di quello minore sempre che V arco retto , 
la corda del quale è distante dal centro perchè sempre è 
disopra a quello qualche cosa. Écoi un'altra spezie d*areo 
composto el quale è chiamato da alcuirt anguktn e da altri 
ncttlo, che è composto di due archi conuninutit la corda del 
quale arco composto ha due centri per due linee flesse tirate 
dal mezso di qualunque di detti archi comminuti a* centri 
loro della corda che è necessario s' intersechino insieme ap* 
presso alla corda predetta. E di tutti questi archi el retto 
è fortissimo degli altri , e si per la natura dell' arco in sé » 
e si eziam per la ragione e argumento che di quello si può 
mostrare. E io per me non so vedere in che modo e* sì poma 
per sé dissolvere se già 1* uno cuneo o vogliamo dire pietra 
deirarco non espinga V altro , dalla quale ingiuria mi pare 
detto arco abbi poco da temere , perchè l' una pietra è le- 
gamento e fortificamento dell* altra* e Tuna aiuta 1* altra. 
E quando pure elle tentasiino di malignare , el peso che 
hanno addosso che viene serrando continuamente dello arco 
non lo lascerà malignare. E per questo Varrone parlando 
dello ediflzio arcuato dice — che la parte destra non sta 
meo forte che la sinistra e la sinistra non meno che la de- 
stra. Ed è a questo proposito da considerare la suprema pie- 
tra unica che serra l'arco, in che modo o con che Ibrza ella 
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possa pigDere 1* altre ohe le sono collaterali : o veramente 
quando le collaterali volessino mslignare * in che modo sono 
per poter pignere quella suprema che serra Y arco. E quel 
medesimo possiamo dire di quelle che seguono ali* altre per 
costa , che pel peso che da ogni parte equalmente preme , 
Facilmente saranno per stare ferme a* luoghi loro. Dipoi 
e' capi e prìncipj dell* arco, qual cagione di forza s* intende 
o yede che gli possa muovere stando ferme su* luoghi loro 
r altre pietre dell* arco ? E perchè gli archi retti , come ab- 
biamo dettOt sono fortissimi di tutti gli altri perchè da sé 
medesimo si reggono per questo in tali archi non si desidera 
catena. Ma negli archi comminuti è necessaria perchè sia 
quasi corda all' arco predetto ; e questa si mette secondo la 
larghezza de* pareti in su* quali 1* arco si posa per tenere 
e* muri e i capi dell* arco che non aprano. E quest* esten- 
sione e lunghezza della catena non ha a essere più breve 
che si sia lo spazio che manca a supplire ali* arco commi- 
nuto quando si riducessi alla quantità del retto; la qual cosa. 



(1). 



(t) Svenluralsmeiile si desidera II resto. Vedi la Prefazione. 
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AL LETTORE 



1 seguenti Precetti intorno a cinque Ordini Architet- 
tonici , trovansi in un Codice della Chigiana di Roma 
(M. VII, 149-1917) nel quale contengono altre Ope- 
rette pur del medesimo Autore. Essi non erano non 
solo fin qui mai stati stampati, ma neanche conosciuti. 
Datoci indizio del Codice da S. E. il signor Principe 
D. Baldassarre Buoncompagni come contenente varie 
cose Albertiane, toccò a noi di scoprirveli e di potere 
aver quindi la fortuna di mandarli per la prima volta 
alla luce del giorno. 

DotL A. BoNDGCi. 
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A* CINQUE ORDINI ARCHITETTONICI 



LEON BATTISTA ALBERTI 



RaOIONR OBÌL* OPIIA TCMMICA. 

JLi ordiooiione dell'opera Tdseaska» anoora che ?ilra* 
vio la metta nel libro da pò* le altre « a me pare di farie 
prima menzione 9 perciooobò accadendo edificare con tutti 
quattro gli ordini » è conveniente cosa per esser questa la 
più soda et avere maggior fermezza et sustentamento porle 
da basso sotto V altre e prima : ' 

Colonna. 

La Colonna Tuscanica debb* essere di sei grossezze, 
sempre togliendo la sua grossezza da basso ne lo imo scapo. 

Ba$e. 

La sua Base si farà dalla terza parte cb* è la grosaesza 
della colonna , e partasi per metà. L' una parie si darà al 

ALBKRTI , T. IT. 4g 



378 1 G 1 N Q U E 

plinto» et resto se dividerà per terzo; li due terzi senri*- 
raoDo al toro iaferiMe ; il rtst^ sarà il quadretto dell* imo 
scapo. 

CaptteBo. 

I 

li Capitello si farà alto per mezza grossezza della saa 
colonna , et averà tanto aggetto quanta è grossa la colonna 
da basso , e partirassi per terzo : V una parte farà il plinto ; 
r altra lo echino coli* anulo , il quale annlo sarà la sesta 
parte » 1* altro terzo sarà lo ipotrachelio, partito per timco : 
li due terzi sarà lo astragalo col suo quadretto sarà per la 
metà dello ipotracbelio partito per terzo : li due terzi sarà 
lo astragalo; il resto il quadretto, il sommo scapo della co- 
lonna si debbe partire in set parte t et le due parti , una da 
destra et V altra da sinistra si levaranno , et tanto si eoa- 
traeri la eoloana dimlUMudola omi la ftgota in tesa àesK 
gttala. 

» 

V Epistilio sarà tanto alto quant' è grossa la summa 
colonna » la tenia sarà la sesta parte delF epistilio. 

Zoforo. 

Il Zoforo sarà quanto lo epistilio. 

Cornice. 

La Cornice il medesimo partita per quattro; l'una 
parte sarà lo echino l'altra la fascia che due restanti fa- 
ranno la corona , la sua proiettura ovrero aggetto Tuole 
eesere quanto la sua altezza. 
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Proiéttwm di la ba$€. 

La Praiettora della base farà mam è ^1 lotto desì- 
i^ata f ebe ponendo il quadralo ftiori déir ino scapo étlla 
«olomia e aoNi astrami angiH ai tilt tina draonforenaia a 
snella aaiA la soa proialtora. 

SiiMara. 

La Stilobata sarà tanto alta quanto è la proleltQra di 
«ssa base , aggiunte le dna Aisoe , f itna e la soimna , quale 
aaraMo della qnsMa parie de la delta altana et afarà eo^ 
moda proporzione (1). 

RAOtOim MLt*OKaA DOKICA. 

1^ Ordine Dorieo codi dabb' essere osservato. -^ Pri- 
mieramente aia partita In quattordici modali, el ano modale 
sarà la base sua , et un altro sarà 11 ano capitello. 



BiUB. 



La Base sta partila in parte tre: mia parte aarà il plinto 
« la dna altna parli ai partiranno per quattro , 1* una delle 
fuall sarà il loro aoperiore le altre Ire restanti in due sa* 
ranno parlile, una aarà la scelia con le sue quadrone, 
r altra aarà II toro infferiora , la prolattura soa aarà eoma 
^* ordlnaaiona Toscanlaa. 



(J) Nei Codice in fine ogni Ragione èwi una pa§infi kUmta ìa$ei$Aa 
pm' k llptre-dm n»n fitrtmn poi fiUèe» 
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Il CapileUo sta diviso per teia^^ T'IId» parte jarà il 
plinto coi ciaasio; el dmasio sarà 'della ter^a parie del 
plinto : la seeooda parte senile allo echioo eoa iì amili : 
r echino II due terzi; et li anuli dell'altro terzo- di vitf io 
tre anali eguali. L* altra parte del capitello farà lo ipotra- 
chelio : lo astragalo con il quadretto sarà della duodecima 
parte della grossezza della colonna la quale sarà grossa de 
due moduli ; lo astrogalo sarà partilo p^r terzo » li due terzi 
sari Io astrogalo ; il resto farà la 4a«drcAta ed averà tanta 
proiettare • ovvero aggetto quanto sarà grawsa . U Aolonna 
dabbasso. 

Praitttura detta Colonna. 

' La Colonna si debba pro^raere la sestaiparte per |>ande 
cl|0 sarà, la duodeciona in ciroonferenzl?'» .cA Qsservasi la re* 
gola come ne la Taseanica* 

EfdUitio. 

Sopra alla Colonna si Cara lo Epiatilio di altezze di 
un modulo : la isua tenia sarà della atessa parte d' dn mo* 
dolo : le gqtte eoa loro quadretto saranno la quarU parla 
delloiepiatilias le gulteool quadretto seranao partite ia 
parte quattro dette ttfa deIJp quali saranno btfe le gatte , 
e dell'altra quarta parte il quadretto. Nota ^ ohe le^gutle 
vogliono essere sei , e sopra V epistilio saranno posti il 
triglifo d'altezza d*uno modulo e mezziQ^ e sarà taato da 
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UD trìglifo all'altro quanta è Taltezza del trìglifo, nel cui 
spazio saranno fatte leste di bovi e rose, et questo spaxìo 
fra li triglifi sarà chìamatp n[^€\topa. Il capitello del tri- 
glifo sarà la sesta parte del modulo. 

Cornice. 

• Soprai il triglifo sarà ooUp^UJa Corqiq^ d*:;altfe|za di 
«Briiiodulo, poiie9«b.iii la detta; al tema; il papit^llo dfsltrìi- 
flifo if «quello elle . resta «oltre, al flet^p. capitfllQ |Sq pa^Uf^ 
iiiMdu0 tfartt: ik**una delle iquali; sarà; la. sima: e cql .s^o 
quadr^tc^; T altra- parie ^servirà alla cor^ma cqli suo. ly^Mpo 
di sotto f lo quale echino di sotto sarà la terza par|e àfdìì^ 
sima e della corona ; T apertura sarà quanta è alta detta 
cornice, e tanto più quanto la sima eh* è sopra fuori della 
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Stilobata. 



> I 



La Stilobata si farà larga quanto la base et alta una 
tolte «mezza quanto è larga , senza le oorilioe superiori e 
iofeHorf,'là qual stilobate sl'partirà in eitÉiueipafti, flfìfar 
raasl ta«t*aMaf 1» Isoperiore cornice «/ laiQfèrìore^quaoto 
satà'vntf delle dette* parti. La- éorokc; snperteret aar^ <par^ 
tita in quattro parte : le due partì sarà il ennasio'; «n'^altra 
parte servirà alla sua sima ; e V altra allo astragalo col suo 
quadretto. La cornice inferioFe sarà partita per terzo: Tuno 
terzo sarà il toro superiore col quadretto ; li due terzi sarà 
il iloro {iofsri(n'è ; la stia proiettura sacà quanto è allQ il ci- 
fnasid; .U.pliniuf^tto.lft. ililobata non .vado questp cpnto 
ma se fa ai beneplacito delfArdiilettoj, i f >; r^; ti ;. . :; 
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Ragionb dbll* Opera Ionica. 

Cohnna. 

La GolooDa Ionica deve esser fatlo de otto parti. 

Base. 

La sua Base sarà quanto s^è detto nella Dorica ragione. 
Il pìinio la terza parte: il resto se dl?Me In sette pnrtl. 
Delle tre parti se farà el toro superiore ; delle restante se 
farà le seorie con H astragali e quadretti : la proiettora 
sarà Come ne la Taseaoloa. La Colonna se oontraerà ooae 
la Dorica. 

CapdsOo. 

Facciasi el suo Capitello per la terza parte di una eo* 
loDiia 9 ma le Yolote pendano in giù quanto è la mità della 
colonna. 

Epistilio. 



Lo Bpistiiki se fari della dsodeclma parte deM*alleEss 
della cokMBna. Il Cimasio della sesta parte della. detta ai- 
tetia. Il resto» sia diviso in dodici parti. La pricna iMcia ov* 
vero piano sarà tre parti ; la seconda fasoia sdrà di quattro 
parti} e la lem di cinque. 

Zaforo. 

Il Zoforò se aarà intagliato , ae farà della qvarta parte 
più dello epistillo, et se andarà sema IntagUamenti sari 
fatto della quarta parte manco del detto epistilio. 

% 
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Sopra il Zoforo si farà il etmazio della sesta pane del 
Zoforo; sopra il cimazio se farà el denticolo tanto allo 

« 

qnmtò la media flisela deirepistiffo. Sopra el dedtieiilo la 
sima col soo quadretto di altrettant* aitata ; le prcffétlore 
della Gomioe tutta sarà quanto è alta. 

Stilobala. 

La fltildbafa se fiirà ^aota quanto dal Ibnéo della tesa 

iiiflDO al pilnctpio del Amhiufire la tolomia {iié) 

e partesi detta sfìtiikata In otto parti de le quali una aarà 
la fcna cornice, e la smnma sarà de un* altra. 

Strie. 

Se la Colonna sarà striata» le Strie saranno numero 
ventiquattro , ed ogni stria sarà tre partì , e il suo quadretto 
sovra alto un' altra parte. 

Volukt, 

La Voluta col cimasio se dividerà in parti nove e 
mezza : una parte e mezza sarà il cimasio , e delle otto 
parti restanti sarà fatta la voluta» e ponerassi centro alle 
quattro, e girando il compasso alle parti estreme della 
summa parte delTimo» e tanto veniva a sporgere la detta 
voluta. 
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Raoiome deu/ofera Corintia. 



' .} .:•'{< 



Colonna^ 



, 1^4 iColopna Corìoti9i se farà Doye .feste,; ,de ana 4e«la 
sQtArà i)i SQo. <>apUulo> . t . i 



^cue. 



La Base di mezza testa, el resto servirà alla colonna 
QojaBfi é detto fdrOrdin^ziqne Ionica. 11 pliiito deUa base 
se .farà della quarta parte della :det|a base, cioè ideir al- 
tezza. Il; rii^stp si dividerà in qaattr<^ parti , da una delle 
quali se farà,. el toro inferiore: le tj^e parti restanti se par* 
tiranno in quattro parti : de una se farà el toro superiore; 
le restanti si divideranno egnabnente facendo le due scozie 
e li astragali come è detto nella ionica ordinazione. 

Capitello. 

Il Capitello se farà in questo modo: lo abaco sarà la 
sesta parte della sua altezza; il suo cimazio sia il terzo 
dell'altezza dell* abaco: il quadretto della campana sia la 
nona parte del restante del capitolo , e la campana sarà 
divisa in tre parti le due delle quali serviranno per le fo- 
glia; 1* altra per le volute: lo abaco deve avere di proiet- 
tura tanto cbe vada ai perpendiculo del plinto della base : 
lo astragalo di sopra col suo quadretto sarà quanto la 
proiettura della colonna. 
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, I»aiEpi4tUi<i suri M^ 4o loQÌ0p^ occeltatgti ;is|fagali 



Il Zoforo sarà come . U J^aìca ordinazione, ma non 
pulvinato s* egli non averà altro spazio di sopra. 

Cornice. . •! . -ì « I •.••.•'>■, .1*. 

La Cornice simile alla Ionica, eccetto lo echino, e ?a 
tinto più alta qoanto sarà lo echino, il quale averà a m- 

Siilohaia. 

La Stilobata va tanto alta quanto è dal cominciare di 
9otto la base d^Jla sua cplonnsi , sino al, One dello, ingros- 
fare della, detta colqnna cornee detto, nelIVOpera Ionica. , 

-ij» ■;. i:. . i||j|(6i(Jnii^'lbtfiL^(Jfl»Ill;ttkTÌNÌ'. •• -' *' ^^"''-'• 

«r.j •) • • •• 'h-i' Cptouia-"^ Ané. ••"'■'' ''ìm-. ;. «»-'?:.--f 

. 'li LI ordimqioM Ialina fc «iailKistiàieidpdinata. datti «nti^ 
ihi'Banafiii.Yolfeniaifi^vesttHt sfMieidiòdkHilnerpiìiignaéila 
daHat cMaye ^tkfm&a te oatanna ^dé ; diao» icteta oa» luae .é 
oipliiM^- Kia laaa base asupiiò: Care dame ila. lapiaauaAiattf 
eora come la Corintia allibito deirArchitetto. 

ALBERTI , T. IV. 4f 
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CapUeUo. 

Il Capitello sari partito fn questo modo. Lo abaco suo 
sarà come quello deil' Ordine Corintio. Le voliite come le 
ioniche « le foglie come le corintie ; e cosi la colonna se 
contrarrà come altre. 

BpUMio. 

Il soo Epistilio sarà alto quanto la ima colonna, par- 
tito come lo Ionico. 

Zoforo. 

Il Zoforo dove andaranno li moduli se farà di tanta 
altezsa quanto lo epistilio. 

Cornice. 

Il Gimazio del modulo la sesta parte della sua altezza: 
la larghezza del modulo sarà quanta la ima colonna cioè 
quanto è alto» ma quanto non andasse molto distante dal- 
r occhio se debbo fare el quarto manco largo » e farli al- 
manco distinti r uno dali* altro un modulo e mezzo; e più 
presto dappoiché saranno più gracili da esser veduti. La 
sua corona col cimaiio debbe essere altu quanto la ima 
colonna dividendola in due parti equaK; Tuda parte sarà 
la coroM e 1* altra il cimaslo; la corona arerà Mtta 
proietlura quanta è alto il modulo , et il cimai4o quanto 
e* sarà alta. 
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Stibbata. 

La Siilobala se farà come è detto nella ordinazione 
ionica e corinlia • cioè quanto è dal nascimento della sua 
baie sino al cominciare del diminuire delta colonna. 
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AMATORI DELLE BELLE ARTI 



ITALIANI 



l^uBSTA teteremme e presioBa Lettera ilei nostro 
LioN Battista, eooie qaella ^e totta tette • sopra 
ardiitettonici precetti, non poteta a mene dtentrare 
a fìir parte di questo Volome ore senesi racoolte tulle 
le scrittore volgari del grand' uomo pertinenti a Belle 
Arti. Essa conservasi autografa nella celebre Marciana 
di Venezia, proveniente dalla Bft>}ioteca df S* Hicheie 
presso Murano; e il Mittarelll fu il primo a dissoderà- 
inrla pabblioandola nel Catalogo de'MSS. della med^ 
sima , da lui dato in luce. Ma con tutto questo era 
dessa fin qui rimasta tanto ignorata , che poirabbesi 
davvero dir quasi nuova e presso che al tutto soono^ 
sduta; mentre a Rimini stessa (ove più che in altro 
qualunque luogo sarebbesi dovuta conoscere la sua 
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esistenza , pel suo contenuto tutto spettante al famoso 
tempio Malatestiano che forma il più bello ornamento 
della citta) non se ne conobbe mai traccia , potendosi 
ciò arguire dalle varie illustrazioni del massimo edi- 
Ozio che di quindi vì^niiènì hiÀri , nelle quali di essa 
non fu mai fatto la più piccola parola. Tutti sanno co- 
me Sigismondo Pandolfo Malatesta signore di Rimini 
affidasse^ ia LeoiÌ teànisi^' H festWd*é 'perfeziona- 
mento del magnifico tempio di San Francesco della 
nominata sede del suo' principato'; ed é noto altresì 
dalla medaglia fatta battete nel USO dallo stesso si- 
gnore , che a compimento della superba, mole dovesse 
entrar?! una magnifica cupola , emula di quella vera- 
mente miracolosa di Santa Maria del Fiore di Firenze, 
inalzata dal portentoso genio del suo. amico Branelte- 
«WwMaielsemlo'ii diiyJ8Mn«ft«]HiA»lo<aMTW>tp%.pi«Dà 
p«r «i»,6ii)bbiilBQ ete> Qdll^fiO.DubbliMva, Giocola V 
(ferlr.qftaliiolffnaìiÀ'iwlfQAfii'SJgiMKwylo ^ngmMVh 
4««|>erto>il.M«#ft$lMev«:.clidr UUy^o vooisfoifrr 
•Ilotfeii8èifea6:, cpotantandori -.di flDlO!failO'rioopHfe>4iel 
letb^^pM f)er>l»i(Ml«n)ità;^vr^gwifittt^«J>d«ttO: pitiy- 
c^(dhe;4^ aiterai !t(»M9;il modo di ripcr raoim^ 
aH«f»U»i«it.A«0psiringm«QO iv Qpe «ostie 4d oi«ÌBe 
(af^KivoA RteiMoi e «ofMlere ia«ittà«'V«iiMi«pi) no 
f»aìre tbp V^TAwa^rwmtmM Hi qmAIq ìncMnpiiito 
ìb édi iO«f ì< h>< ytdMiPO!.: IÌ9< mrf«8iMebè:VAIgai«lli> 
panlaiid^ipoi di qiitotfr^^ioso oMittiiMi^o: «id«08o ift 
Mtiipiebokl eottqcifvdicMdOf chdf*< da'itnpwthi 4\fah* 
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che si *a (1), si raccoglie che sopra Tarco di mezzo se 
ne doveva inalzare un altro ec; così noi qui, nel ret- 
tificare detto errore , credemmo ben fatto di contem- 
poraneamente offrire a' nostri Lettori un esatto dise- 
gno non solo del prospetto del prefato ediflzio ^ ma 
ancora della medaglia (2) , onde possa e ocularmente 
vedersi la verità delle nostre parole , e lo stato pari- 
mente in cui rimaneva il tempio stesso quando era 
l'opera intermessa; e in fine come avrebbe avuto a 
essere se per avventura fosse stata finita. E il detto 
prospetto mostrerà pure che Tarco superiore, di che 
parla il summentovato scrittore , non avesse a esservi , 
ma che runico che dovesse andarvi ^ già si può dire 
v*68Ìsta; imperocché Ai già tanto innanzi condotto da 
passare d'alcuni palmi Timposta, mentre sulla sini- 
stra colonna non altro vi si desideri che il capitello^ e 
tutta r opera salia cornice già s'erge per ben 33 palmi 
romani. — E cosi lo stesso Algarotti mal disse affer- 
mando che, i due meui fastigi presentati ancora nella 
medaglia sian retti ^ mentre, se per bene avesse os- 
servato, veduto avrebb'egli che siccome nell'opera 
non som essi oompiuti, cosi nella medaglia sono a 
curva di circolo. E finalmente anche d' un'altra menda 
s'^be riprensione il detto critico, essendosi osser^ 
vato com'egli errasse, nello asserire il dell'arco es^ 
sere stato ideato perchè servir potesse di flnestrone, 
mentre un'occhiata doveva essere più che basiMle 

(1) Quella della medaglia. V. la pagina seguente. 
fi) Vedi la iviv. Vilt tu roH^o al Vdume. 

ALBHTI , T. IV. 50 
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a vedere l'impossibilità dì simile supposizione, non 
potendo aversi a presumibile un finestrone di tanta 
grandezza ! Ma siccome il grand' arco mediano della 
facciata non serve esso di porta , ma è sfondato dalla 
porta; così dell'arco superiore poteva essere lo stesso, 
cioè venire isfondato da un finestrone. 

Ora tornando alla nostra Lettera, quanta luce 
essa pure non manda a illustrazione del primo monu- 
mento che decisamente segnasse in Europa il risor- 
gimento della perfetta Architettura già decaduta per 
la inondazione de' Barbari ? e quanto non denota il 
gentile sentire del modesto , sebben gigantesco, genio 
del grand'Àrtefice, che a utile del vero progresso delle 
da lui redente Arti, non isdegnava (come oggi molti 
superbi non fanno né caparbiamente voglion fare) di 
sentire cioè nelle opere loro l' altrui consiglio? Nella 
Pittura già egli dava il memorabile ricordo , che TAr- 
tefice sempre badasse a consigliarsi con gli amici, e 
specialmente con que'più intelligenti, sulla storia che 
si fosse da lui impresa a dipignere; e il bel precetto, 
la nostra Lettera già ti mostra come egli stesso po- 
nesse ad effetto, dicendo all'esecutore del suo dise- 
gno nel Tempio Malatestiano: tu prego esamina ^ e 
odi molti j e riferiscimi: farse guai che sia dirà cosa 
da . stimarla. 

E d'un' altra cosa viene altresì a certificarci la 
preziosa Lettera , cioè che l'Alberti facesse i disegni 
delle fabbriche, e ad altri poi ne affidasse l'esecu- 
zione. Finalmente chiuderemo queste nostre parole 
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con anche un' altra osservazione , ed è , — che non 
sapremnoo in quanto a noi soscrivcrci alla sentenza 
di quel severo riminese Letterato, che scrivendo al 
Pozzetti intorno al prefato Tempio dicevagli, — come 
avendo per ben tre volte l'Alberti ripetuto nel pro- 
spetto del monumento il grand'Arco d'Augusto che 
ammirasi nella sua città, bene avrebb'egli pur fatto 
a copiarne anche i capitelli ^ senza cacciarvi que'suoi 
veramente un po' strani. Imperocché se bellissimi son 
eglino i capitelli dell' arco di Riminì , que' neanche 
della facciata del Tempio del nostro Alberti ci sem- 
brano poi meritevoli di sì aspra sentenza , essendo 
anzi nella loro semplicità, e secondo il nostro avviso 
molto degni di lode e ben intesi, richiamando assai 
avvedutamente il cornicione della porta maggiore. E 
pare a noi infine che poi stupendamente l'Architet- 
tore adoperasse quando ognuno d'essi adornava d'un 
Serafino , le quali immagini armonizzando molto bene 
co' Cherubini che sono più in alto^ mirabilmente al 
primissimo aspetto porgonci l'idea d'un tempio cri- 
stiano. 

Doti. A. BoNucci. 



PRESTANTISSIMO VIRO MATH^O DE BASTIA AMICO 
DOLCISSIMO, ARIMINUM. SALVE. 
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.OLTo mi far grate le lettere toe per più rispetti , e 
ramml gralisrimo il signor miot cani' io desiderava, cioè 
obe pigliasse ottimo consiglio con lotti. Ma quanto tu mi 
dici , che il Manetto alftrma che le cupole denoo essere 
due larghezze alte , io credo più a chi fece Terme e Pan- 
teon e tutte queste cose massime , che a lui , e molto più 
alla ragione che a lui. E se lui si regge a opinione « non 
mi meraviglierò se errerà spesso. Quanto al fatto de'pilaslri 
nel mio modello , rammentati che io ti dissi : Questa Caccia 
convien che sia opera da per so, perchè queste larghezze 
ed altezze delle cappelle mi perturbano. Ricordati e ponvi 
mente» che nel modello, sul canto del tetto a man ritta e a 
man manca, v*è una simile cosa, e dissi : — Questo pongo 
io qui per coprir quella parte del tetto idest del coperto, 
quale si farà entro la chiesa, però che questa lunghezza 
dentro non si può moderare colla nostra facciata , e vuoisi 
aiutare quel che fatto è , non guastare quello che s' abbia 
a fare. Le misure e proporzioni de* pilastri , tu vedi onde 
elle nascono ; ciò che tu mutt discorda tutta quella musica. 
E ragioniamo di coprir la chiesa di cose leggiere. Non vi 
fidate su que' pilastri a dar loro carico: e per questo ci pare 
che la volta in botte , fatta di legname , fusse più utile. 
Ora quel nostro pilastro se non risponde legato con quello 
della eappella , non monta , però che quello della cappella 
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non ara bisogno d* aiuto verso la nostra facciata » e se gli 
bisognerà , elio è sì vicino e quasi ligato che n* ara molto 
aiuto. Adunque « se cosi per altro vi pare , seguite il mio 
disegno quale , a mio giudicio , sta bene. Del fatto degli 
occhi 9 vorrei chi fa professione intendesse il mestier suo. 
Dichiarai perchè si squarcia il muro ed indeboliscono le 
finestre per necessità del lume. Se puoi» con meno inde- 
bolire, aver più lume» non fai tu pessimamente a farmi 
queir incomodo? Da man diritta a man manca dell* occhio 
rimane squarciato e tanto areo, quanto il semicircolo so* 
stiene il peso di sopra. Di sotto non sta nulla più forte il 
lavoro per esso occhio « ed è otturato quello che dee darti 
il lume. Sonovi molte ragioni a questo proposito, ma sola 
questa mi basti , che mai in edificio lodato presso chi in- 
tese quello che ninna intende oggi, mai, mai vedrai fattovi 
occhio se non alle cupole , ed in luogo della cherica. E 
questo si fa a certi templi (a Giove, a Febo i quali sono 
padroni della luce ) ed hanno certe ragioni alla sua lar- 
ghezza. Questo dissi per mostrarvi onde esista il vero. Se 
qui verrà persona darò ogni modo di sodisfare ai signor 
mio. Tu , prego , esamina ed odi molti , e riferiscimi. Forse 
qual che sia dirà cosa da stimarla. Raccomandami quando 
il vedi o scrivi al signore, a cui desidero in qualunque 
modo esser grato. Raccomandami a Monsignore (1) tutti 
quelli che tu credi che me animo. Se arò fidato vi man- 
derò r Ecatomfilea ed altro. — Vale eie. Romae , xviii No- 
vembris, 

BaPTISTA ALBERTirS. 

(1): Probabilmente a Monsignore Rarlolommeo Malalesla , vescovo 
allora di Riinint. 
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ccoci alla stampa di un'altra molto bella Operetta 
del nostro Lem Battista, la quale sebbene esigua 
di mole 9 pure per le varie e scientifiche novità 
ch'egli v' inchiuse 9 specialmente se riguardisi al 
tempo in coi l'Autore scriveva, può senza dubbio 
affermarsi essere degnissima da conferire al grande 
uomo uno de' più distinti seggi fra i primi e più so- 
lenni scienziati deir italiana antichità. In questo Li- 
bretto, veramente prezioso, furono dall'ÀLBERTi rac^ 
colti on numero di problemi matematici, che esposti 
colla più gran chiarezza e facilità^ non possono non 
rhiscire intelligibilissimi. Colla dottrina de' triangoli 
spiega varie maniere di misurare le distanze, tanto 
accessibili che inaccessibili , non che le profondità ; 
alle quali ultime misurazioni emerge quel suo bel 
trovato di riconoscere colla più gran precisione la 
profondità di qualunque sia mare, invenzione si bella 
che gl'Inglesi due secoli fa facevansi pregio di at*- 

AUSITI , T. IT. 51 
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tribuirla a un loro concittadino (1). Né meno impor- 
tanti sono gli effetti che il nostro Leon Battista di- 
mostra potersi ottenere coir equilibra ossia livello a 
penduto nella livellazione de' terreni e delle acque 
correnti ; come pure per vedere il rapporto fra loro 
di due pesi diversi, e per {stabilire la direzione 
de' colpi de' cannoni. E fra le altre belle cose, no* 
tabile è pur l' invenzione di un compasso itinerario, 
da essere ( come fu da altri ancora avvertito , Vedi 
Voi. I j pag. 25 ) per la sua semplicità preposto a 
quello che inventava l'Accademia del Cimento , e del 
qaale parimente un altro straniero j il famoso Ram- 
sden ( salita fortmia delle italiane imrenEioBi ) , cer- 
cava farsi padrone. 

Risguardo poi all'Operetta , fu già dessa net 1668 
pubblicata dal Barloli fra quelli Opuscoti del nostro 
Autore eb' egli faceva stampare. Ma siccome secondo 
il solito di questo ambino e arbitrario editore la 
sua lesione si produceva alteratiasima ^ eoal noi ab- 
biamo avaio Gura^ aaastiti da un noatro antico MS. e 
altri due Riceardiani (il 2»4S in 4."" e il ilio ia fol.). 
di ritornarla alla sua antica ingenuità. B se alcuno 
poi volesse sapere di qual genere la predetta hliertà 

(1) Forano gli Accademici della Soclelà Reale di Londra che l'An- 
no 1665 ciò facevano, aUribaendola al signor Hook. ( Veggansl gli Atti 
dalla BuaaJnala SoclelA del 12 Pabbraia deir anno ÉOddaUo^ statipaa Hi 
Lipsia net 1675 SumpL lo. FrlUcblI lo 4.''). QoealoM rltroialQ a^na 
cosa deirALBEBTi Tien riferito ancora da Silvio Belli vicentino nel soo 
Libro déf Mlsorar con la vista. Ten. Zdetto 1569 In 4.*, formandone 
quivi la Prap98f Xi a dandone ealandia V eaatla Cgora. 
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bartolesca si fosse, potrà rileggere il nostro breve 
proemio premesso alla Sdtua in questo stesso Vo- 
larne, ove, essendoci caduto in taglio, producemmo 
un brano del presente Libro siccome sta ne' Codici , 
e di fronte il corrispondente squarcio come dal Bar- 
toli veniva alteratamente pubblicato. — E il subdolo 
editore intitolava inoltre T opera Piacevolezze mate- 
matiche, mentre l'Autore come si vede in tutti i Co- 
dici non le dava che quello di Ludi Matematici y i 
quali crediamo potere (e non come fece esso il Bar- 
toli che appunto cosi disse), crediamo dico potere 
affermare che oggi per noi torneranno veramente a 
rileggersi come dall'Autore furono la prima volta 
mandati al Principe Meliadusio fratello di Leonello 
d' Este Marchese di Ferrara , a petizione del quale 
erudito signore venivano distesi. 

Doti. Anicio Bonucci. 
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0908GO ohe io fai tardo a satisfare cod questo mio opu- 
scolo al desiderio vostro » e benché di questa mia tardità 
io possa allegarne molte scuse e cagioni , pure mi diietta 
più rimettermi alla umanità e facilità vostre e domandar 
perdono se io errai. Forse vi arò satisfatto, quando in 
queste cose giocondissime qui raccolte vi prenderete dilet- 
to, s) in considerarle, s) ancora in praticarle e operarle. Io 
mi sforzo di scriverle molto aperte. Pure mi convien ram- 
mentarvi che queste sono materie molto sottili, e male si 
possono trattare in modo si piano , che non convenga stare 
attento a riconoscerle. Se vi saranno grate ne sarò lieto: e 
voi se altro più desiderate, quando lo sentirò, mi sforzerò 
di satisfarvi. Per ora siavi grato questo nel quale troverete 
alcune cose molto rare ; e rammentatevi Carlo mio fratello 
uomo a voi e alla famiglia vostra deditissimo. 
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I. 



M modo di mUuraro Taftesfa d'una imre da nn luogo 

diseo$to ma ch€ la u nada (1). 

Ficcate odo dardo io terra , e fermatelo che egli ^tìa 
a piombo fermo; e poi scostatevi da questo dardo quanto 
pare a voi , sei o otto piedi; et indi mirate alla cima della 
torre drizzando il vostro vedere a mira per il diritto del 
dardo ; e quivi dove il veder vostro batte nel dardo fatevi 
porre un poco di cera per segno , e chiamisi questa cera A . 
E più, a stato e fermezza delti vostri piedi e viso, quale 
miraste la cima , mirate giù basso il pie della medesima 
torre. E qui, simile, dove al dardo batte il vedere vostro, 
fate porre nel dardo un'altra cera , e chiamisi questa se- 
conda cera B. Ultimo, mirate qualche luogo in detta torre 
noto a voi , e atto a potersi misurare col vostro dardo 
quando v* appressate alla torre , coma sarà forse 1' arco 
dell' uscio o qualche buco , o simile • posto in basso. E 
come facesti mirando la cima e mirando il piò della tor* 
re, cori qui fate, e ponetevi una terza cera nel voalro 
dardo dove batte ia vista vostra — questa è cosa nota -— 
e chiamisi questa terza cera C , come qui vedete la pittura 
{Fig.i, rat). IX) (2). 

(1) Questo (itolo e I seguenti non sodo a dir vero ee' Codici; ma 
furono aggiunti da noi credendo di rendere più amena la lettura delia 
Operetta distinguendola in certo modo in Capitoli, la dizione della quale 
oe'lISS. come nella stampa del Bartoli è tutta eootlanata. 

(2) Nel MS. le figure sono intercalate nel testo e però le parole del- 
l'Autore sono risguardanti a questa esposizione. Ma noi avendo delle 
medesime costltaito una Tavola la quale è la IX posin appiedi il Volume, 
ad essa vien rimandate il Lettore. 
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Dko che quante volte entra la parie dèi dardo, 
quale stari fra la cera j} e la cera C, fu quella parte del 
dardo quale starà fra il paotò il e il punto B^ tante' volte 
qoella parte bassa della torre nota a voi entra lo quella di 
sopra ignota prioia a voh «^^ B per più chiarezza e pratica 
di questa dottrina siavi questo per esèmpio a* nudierl. 

Sia «Ita la torre piedi 100, e oeHa torre l*aticb della 
porta piedi IO»—* troverete nel dardo simili ragioni, 6Ìoè« 
— die oome quella parte delta torre 10 entra oella parte 
maggiore 9 volte, e in aè una delle dieci parti di tutta la 
torre, — cosi la paile del dardo jI C divisa in 9 parti sarà 
tale che la riceverà 9 volte B C, m sarà el decimo di tutto 
A B.lSt cosi mai errerete» purché al porre dei punti voi ti 
troviate sempre con rocchio al primo stato. 

Questo medesimo potete fare con un solo appiomba- 
mento facendolo pendere inanti a voi , e segnando le mire 
vostre ABC con tre punti come altre volte vi mostrai. 



II. 



C-^m^ possa mai mtsiirorsì rattsssa d'Ufèa T&rre da un 
luogo diseostò. ma ehe di quella si veàa la tima, 

Biisurerete in questo mudo Taltesta d*uoa torre delta 
quale nfma parte a voi sarà nota , ma ben potrete andare 
siuo al pie della torre. -^ Ficcate a terra come di sopra 
dissi uno dardo , e scostatevi da questo dardo quanto vi 
pare , e ponete 1* occhio in terra ; e indi mirate alla cima 
della torre, dirasando il vedere vostro per mezzo la dirtf«- 
tura del dardo ; e li doive il vedere taglierà il dardo A e 
il pie jff,«*- questa cera poetavi C; e rocchio vostro oome 
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qui vedete figuralo {Fig. 2. Tm. IX) — dico cbe la parte 
del dardo quale sta fra! C e Bf entra tante volte nella di- 
stanzia quale sta fra JB e JD « cioè « fra V occhio vostro e 
il pie della torre. — E per esemplo. Sia la torre alta brac* 
eia 100 ; e V occhio vostro sia distante dal pie della torre 
braccia 160; troverete nel vostro dardo che la mira risponde 
pur simile: cioè — come 100 entra in 150 una volta e 
meno , cosi C e B entra in D e B pur una volta e mezzo. 

— Adunque voi misurerete quante volte C B entra in D B^ 
e secondo il numero saprete quante altezze della torre en- 
trano in tutta la sua distanzia cbe sia fìra rocchio vostro e 
al pie della torre senza ignuno errore. — E questo medesi- 
mo potrete pur fare col filo segnato il punto E con la sua 
perla. 

IH. 

AUro modo faggiugn$re il medeiimo scopo. 

Pare ad alcuni più breve sia , tanto appressarsi alla 
torre « che stando a diacere in terra , e toccando coi piedi 
il dardo fitto in terra* come è detto di sopra, la mira alla 
diritta della cima della torre batta nel dardo , alto quanto 
proprio sia dalP occhio vostro a* piedi , — e dicono il vero 

— che tanto farà dal pie della torre ali* occhio vostro , 
quanto dal medesimo pie sino alla cima ( Fig. 3, Tav. IX ). 

Altri daimo modi quali sono verissimi utili e dicono: 
Togli uno specchio» o più presto qualche scodella 
piena d* acqua, e ponla in terra; e discoslato da essa, sem* 
pre volgendo il viso alla torre e alla detta scodella, per 
fino che tu vegga in quella superficie dell* acqua rappre- 
sentata la cima delia torre; e troverete che quante volte 
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lo spazio che si ba tra 1* occhio too e li piedi taoi « e lo 
specchio , tante volte entra la torre nello spazio chef sia 
fra lo specchio e *l pie della torre. 

Siavi questo per esemplo. — Chiamisi la cima della 
torre ii , e il suo pie A « e lo specchio C , 1* occhio D » ed 
il filo vostro dove sono li piedi si chiami E ^ come qui 
vedete la pittura (Fig. 4, Tav. IX). 

* 

Dico che se il jB sono braccia 100, e B C sarà brac- 
cia 600 , troverete pari ragioni fra C e I>, cioè che come 
100 entra in 600 pur cinque volte , cosi D E entra in C 
E volte pur cinque. 



IV. 



Come possa miiurarsi V aliena et una torre mm acceuiìnU 
ma 6VS fi vegga il euo pie e ìa sua cima. 

Se volete misurare 1* altezza d* una torre dove non vi 
potete accostare, ma ben vedere il suo pie, vi conviene tro- 
var modo di sapere quanto sia lo spazio che è fra voi , e 
Il pie della torre , perchè se sapete ben córre questo spazio 
allora con le misure sopra recitate saprete ben intendere 
sua altezza. Per sapere questa distanzia or sarebbe il modo 
qual porremo qui di sotto atto a misurare ogni distanzia , 
massime quando la non sia molto lontana. — Per misurare 
le molto lontane vi darò modo singolare. 



ALBKHTI , T. IV« Jift 
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V. 



Come po$M misurarsi il Uurgo d*un fiwM 
fin su ìa sponda. 

Misurate la larghena d* dd fiume seodo sa la ripa in 
qaesto modo. •» Ponetevi co' piedi in laogo piano, e quivi 
fiocate a terra uno dardo come dicemmo di sopra , e chia- 
misi questo dardo A B.-^ln questo dardo proprio ponete 
air altezza dell* occhio vostro una cera , e chiamisi questa 
cera C. — Poi scostatevi da questo dardo A B quanto aprite 
le braccia» e ficcatevi un altro dardo come di sopra « e chia« 
misi questo secondo dardo DE. — Ponete, simile , una cera 
proprio air altezza dell* occhio vostro, e chiamisi F. *-<• Te^ 
nete V occhio giunto a questa cera F e mirate per dirittura 
del dardo A B qualche cosa nota di là dal fiume qual sia in 
sulla ripa di là del fiume « come sarebbe uno cespuglio , o 
qualche luogo, o sasso, e chiamisi questa cosa fif.«-<-*E dove, 

■ 

mirando, il vostro vedere taglia il dardo il 1?, vi ponete 
un'altra cera, e chiamisi fl, come qui vedete la pittura 
{Fig. 6, Tav. IX). 

Dico che se misurate lo spazio fra la prima e la secoa-* 
da cera del primo dardo A B . cioè lo spazio C E; quante 
volte egli entri fra lo spazio che sta fra Tuno dardo e 
r altro , cioè C F , tanto troverete che H B entra \u B G^ 
cioè lo spazio quale è nel primo dardo, e il cespuglio qual 
miraste; ed eccovi l'esemplo. 

Sia 1 fiume largo braccia 45, — e sia lo spazio F C e 
simile lo spazio F B uno passo. Il punto JET sarà discosto dal 
punto C tanto, ch'elio pari entrerà in F C tante volte quante 
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entra G B in B G, cioè 45 volte. E più ne G C entra in C 6^ 
45 volte, F B entrerà \tì E G pure 45 volte, che sarà largo 
il fintne 45 volte quanto dall* occhio vostro al pie. 

Altra tspmzione. 

Sia il fiome largo braccia 45 , e sia lo spazio C B ^ 
l'altezza del dardo D che è segnata F E braccia 5 e on 
terzo. E il simile sia nel dardo air altezza C B nel quale 
sarà il ponto H lontano dal B braccia cinque. — Dico che 
quante volte E B che sono braccia cinque entra in B (7, 
che sono braccia 46, tanto C J7, che è on terzo, entra 
in E B che sono braccia tre ; il che vi entra 9 volte ; e cosi 
U B entrerà 9 volte in B Cr, chi come è detto H B sono 5, 
e moltiplicate per 9 sono 46. E tanto ò il fiume largo, 
avendo posto come è detto il dardo A sulla ripa del flome 
e presso Y albero col punto G in su l' altra ripa. 

A (ini maniera di fare la $U$sa misurazione 
e più ancora lolfectia* 

Eccovi un'altra via piò espedltlva. -^ Se il paese ove 
voi siete sarà piano, fate come qui dicemmo di sopra. Po* 
nete due dardi in terra , e segnate tutto come dissi HC F e 
pigliate la misura quanto sia fra C J7, e ponete una cera, 
qual cera si chiami I: e poi ponete rocchio vostro, che 
tocchi il primo dardo cioè A B proprio nel punto C, e mi- 
rate per dirittura della cera / posta nel secondo dardo F E; 
e dove il vedere vostro batte In terra, là oltre a lungi 
del dardo F E^nì fate porre un segno, un sasso o che vi 
piace « e chiamisi questo legno K come vedete di qui sotto 



412 DE* LUDI MATEMATICI 

dipinto ( Fig. 6 , Tav. IX }. — Troverete che tanto farà dai 
segno K persino al dardo À B quanto ò dal aegno G qoale 
sta di là del fiame per insino al dardo D E misera oertb* 
sima. — Ma qaesta che segue sarà più maravigliosa benché 
si sia alquanto laboriosa ad intendere. 



VI. 



CùtM Bi giunga a sapere quanto sia alia una torre 
di cut solo apparisce la cima. 

Se vedete d*nna torre solo la eioia e nuli* altra sua 
parte » e volete sapere quanto sia alta , fate eosi. — Ponete 
come ò detto di sopra il vostro dardo fitto io terra , e po- 
nete r occhio a terra , e mirate la cima della torre » e se* 
gnate con una cera dove il veder vostro batte , e chiamisi 
il dardo A B; \a cima della torre C ; el punto ove ponesti 
r occhio D ; la cera » che ponesti nel dardo , E. — Fatto 
questo t tiratevi più addietro , e simile da basso mirate la 
detta cima della torre , e chiamisi questa seconda cera F, e 
dóve ponesti V occhio si chiami G come qui vedete dipinto 
( Fig. 7 • Tav. IX ). Convienvi considerare che in questa 
figura sono quattro triangoli, de'quali questi duoi sono a 
voi noti , cioè F G B maggiore , e l' altro E B D minore ; a 
per questo verrete in cognizione di *tutli i triangoli grandi 
chiamati 1* uno C HG, eV altro C H D; % ivi intendereta 
per modi recitati di sopra che come la linea D E nel suo 
iriangulo risponde alla linea C E. od ancora come la linea 
B G nel suo triangolo risponde alla linea B F, cosi la li- 
nea E G risponde alla linea G E. Adunque misurate per 
questa ragione e comparaiione quante volte F B entra ia 
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B Df qoal troverete v'entra due volle secondo il solto- 
seritto esemplo » seguita che C H entra dae volte in^ D H. 

— E più misurate quante volte B F entra in B G^ quale 
metto per esempio come a piò v'entra tre volte , e simile 
seguita che Adi E D sono due , e da IT G sono tre numeri. 

— Non sapete questo numero quanta quantità e' sia* s'egli 
è braccia , passi , o che ? eccovi il modo. 

Se D H sono due tanti della torre ^ e G E sono tre 
tanti di detta torre, seguita che G E avanza E D d'uno. 

— Adunque esso Z> IT è un terzo ; e misurate questo D G 
qual sia passi dieci , el tratto G E sarà trenta. Di qui ar- 
gomentate in questo modo. — Se la torre C E entrò in 
tutto questo spazio E G tre volte, chi dubita che la torre 
E C non sia lunga quanto è questo spazio D G che ò dieci 
passi? Adunque la torre uguale a questo sarà ancor di 
passi dieci: e cosi vi seguirà in tutte le cose misurerete. 
E simili ragioni son sottili, ma molto utili a più e più cose 
quali appartengono a misurare e anche a trovare i numeri 
ascosi. 

Con questi per insino a qui recitati modi di misurare, 
potete similmente misurare ogni profondità. Ma per esem- 
pio ne porremo qualche modo certo. 

VII. 

Modo per miàurare la profondiià d* un pouo 

tnsifio off aequa. 

Misurate quanto sia profondo cavato fino all'acqua un 
pono solo col vedere in questo modo. -^ Traversate una 
cannuccia dentro al pozzo che stia ferma da sé , già basso 
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quanto pia in giù con la mano agglngner potete. Poi M 
ponete rocchio vostro ali* orlo del poi^zo in luogo eh* e' gli 
stia proprio a piombo sopra il capo della cannuccia; e fra 
questo luogo tale che indi possiate vedere II fondo del ca*- 
vato 9 cioè per Instno air acqua » e mirate là giù a quella 
acqua Torlo della superflcle in quello luogo qual proprio 
risponde a piombo sotto 1* altro capo della vostra cannuc- 
cia , e chiamisi questa cannuccia « il capo lontano da voi 
À , r altro capo presso a voi 17» rocchio vostro C el basso 
del pozzo sopra dell* acqua D. -» Patto questo « misurate il 
luogo deir acqua detto D; e dove II vedere vostro batte 
nella cannuccia , ponete una cera per segno e chiamisi F 
come qui vedete figurato {Fig. 8, Tav. IX) — DIeo che 
quante volte F B entra in B C, — cioè quante volte lo spa-» 
zio che sta nella cannuccia che sta fra E B entra nella 
parte del pozzo, quale sta fra l'occhio vostro sino al capo 
della cannuccia posto a piombo sotto V occhio vostro , tante 
volte A J?, cioè tutta la canna misura tutto il profondo 
del pozzo. — Eccovi lo esemplo. — Sia profondo II potto 
braccia 9; sia ^ B, cioè tutta la canna e la larghezza del 
pozzo braccia tre; -^entrerà adunque AB ire volte io tutta 
la profondità. Cosi troverete, misurando come dissi, che E B 
entra in B C tante dette volte che sono la cannuccia con 
quale misurate il vostro pozzo. 

Non mi estendo qui in misurare questa profondità , 
perchè voi a vostro ingegno per queste similitudine tutto 
comprenderete. Ma non preterirò qui certo modo posto 
dagli Scrittori antiqui atto a misurare una profondità 
d* un* acqua molto cupa, qual sarelibe la valle d'Adria o 
simile ancora più profonda. 
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Vili. 

ifodo belUssimo a misurare la profondità 
di qualunque sia mare. 

Se volete misurare la valle quanto sia profonda io 
qoal DOD si trovi fondo con lo scandaglio , né con fune « 
fate cosi. — Abbiate un vaso atto a tenere acqua ( Fig. 9 , 
Tav. IX } , (sia bossolo , o sia tazza o che vi piace), fatale 
nel fondo un piccolo buco; — e abbiate una galla di quer^ 
eia, e appiccatevi uno ferretto minuto fatto simile a una 
figura d* abbaco quale importi 5 {Fig, 9, Tav. IX), e que-* 
sto ferretto, pel gambo maggiore, ficcatelo in questa galla 
per insino alla metà sua ; V altro mezzo avanzi fuori della 
galla. — Abbiate eziam piombini atti da peso quanto vi 
pare che sforzino la galla vostra a ire a fondo delPacqua, 
e questi piombini siano fatti in quesla forma qual qui ve- 
dete dipinta ( Fig. 9, Tav. IX ), simile el vaso, e simile la 
galla. Appiccate uno di questi piombini alla vostra galla co- 
me vedete la pittura • et ite in luogo quale a voi sia noto • 
e misurate prima con una fune quanto sia quivi el fondo 
deir acqua. — E qui empite el vostro vaso d* acqua ; e sia 
r acqua pura; — e pesate l'acqua con tutto il vaso bene a 
punto quant'once e quanti grani ella si sia. Fatti questi ap« 
pareccbiamenti , a uno tratto lasciate ire la galla col suo 
piombino in acqua; e insieme aprite 1* acqua ch*eiresca del 
vaso. Qui la galla tirata dal piombo andrà fino al fondo. — 
Giunto che sarà el piombo , el capo suo chiamato C toc- 
cberà prima el terreno e fermerassi, e*l capo B simile de- 
chinerà a terra; e indi la coda À appiccata ali* angolo del 
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ferruccio si distorrà dal luogo suo » e la galla libera ri? ol- 
iera suso ad alto. Siate presto e chiudete col dito che nulla 
più acqua esca del vaso, e pesate quanta acqua vi resta, e 
quanta ve ne manca» e notate» in questo tempo che la galla 
andò giù e ritornò » tante braccia della fune quant* acqua si 
versò. — Non mi estendo. — Credo che assai comprenderete 
che con questa misura vi sarà facile il misurare el pro- 
fondo dell* Oceano, purché T acqua non sia corrente. 

Con queste simili ragioni e vasi si fanno orivoli assai 
giusti per misurare il tempo: e di qui sono tutti gli ori- 
voli fabbricati come quelli dove certi pesi cerca posarsi in 
terra , quali sono e* contrappesi , V acqua , e simili. 

Ancora si fa orivoli col fuoco , e con V aria. Hanno 
certi stoppini di talco e notano quanto peso d* olio ardano 
per ora ; e cosi al tempo accendono il loro stoppilo : e 
assai loro risponde giusta questa ragione. 



IX. 



Modo auai bello e giocondo di fare orivoli a vento , ì quaU 
eonsistono in tma sì fattamente artifkiaia fonte che 
getta acqua per fbrza diaria. 

Voi arate un vaso lungo tre palmi , o quanto piace a 
voi, del quale i labbri di sopra si chiamino A B {Fig. 10, 
Tav. IX ) ; e il fondo di sotto si chiami C D. k questo vaso 
voi ponete due altri fondi alto Tuoo dalfaltro una spanna, 
e chiamisi il primo soprapposto fondo E F. El secondo, cioè 
quello che è più presso al labbro di sopra si chiami E G* 
Questo fondo e questo vaso sieno bene stagnati che nulla 
per alcun luogo respiri. Nel fondo G E cioè nel supremo , 
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fatevi UDO fondo e slagoatevi uoa canna basa quale vi slia 
entro a perpendicolo , e passi sotto questo fondo G H per 
infino appresso al fondo E F; e disopra avanzi allo fino 
fuori dei labbri B A ^ e chiamisi questa cannella / K. Si- 
mile fate vi sia un altro buso in questo medesimo fondo G H. 
E simile sotto questo a perpendiculo sia nel fondo E F 
un buco. E per questi due buchi ponetevi un* altra cannella 
perforata che passi l'uno e T altro fondo, cioè G H oi E F 
e vadia el capo di questa cannella giù basso sino appresso 
al fondo C D^ e dal lato suo sopra rimanga eguale al fondo 
G H; e chiamisi questa cannella , il capo di sopra />, e il 
fondo if. — liem nel fondo E F sia uno buco , deotrovi 
fitto una cannella 9 quale el capo suo a basso sia eguale al 
detto fondo E F e chiamisi O; e il capo alto sia per insioo 
presso al fondo G H e chiamisi N, Saranno adunque come 
qui vedete la pittura tre fondi Tuno sopra rpUro,.cioè C D 
et E F ei G E; — e tre cannelle, — la prima / K qual 
sola passa el fondo G H; — e la seconda cannella L M che 
passa per il fondo detto (r JET e per Taltro di sotto cioè E /% 
— e r ultima cannella N O qual solo passa ancora el 
fondo E F. Aggiugnete al fondo G H mx^ buco sanza alcuna 
cannella per il quale sì possa empiere el vaso d'acqua, co- 
me a incontro diremo, e chiamisi detto buco P come a 
rincontro è formato. 

Empiete d' acqua per il buco P quella parte che sia fra 
il fondo G H % e\ fondo E F: turalo bene el detto buco P 
che nulla più acqua entri né esca , poi turate la boct^a L 
della catinella L M , e empiete ei vaso d' acqua sopra la 
parte che sta fra i labbri A B e \ì fondo G H. Quando lutto 
sarà in punto, sturate la bocca L della cannella L M; Tac- 
qua gira nella parte giù fra E F, e C D, quale empiendoci 

Alberti , T. IV. 53 
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pignerà l'aria che v'era e manderalle per la caoDella N O 
nella parte del vaso fra E F et G H; — indi 1* aria pignerà 
l'acqua fra la cannella I K^ e quanto vi sarà aria tanto do- 
rerà el suo impeto a mandar fuori l' acqua , come a pie è 
qui disegnato ; giuoco molto bello e dilettevole. 



X. 



AUri ortoo/t per misurare il mo^ del $ole e delle stelle 

come si facciano. 

Nel numero delli orivoli souo ottimi e certissimi quelli 
che notano el moto del sole e delle stelle; e questi sono 
molti e vari come V astrolabio ^ el quadrante ^ le armitte ^ e 
quelli orioli portabili che io soglio fare e simili ; e di questi 
la loro ragione è da molti scritta , et è cosa prolissa. Ma 
quanto sia atto a questi Ludi quali io racconto» sarà que- 
sto, quasi tutti si regolano con la linea del mezzodì. Im«- 
però eh' ella è piò giusta e coequabile che termine alcuno 
che sia nel cielo. — Adunque dico: se volete trovare io 
ogni paese qual sia proprio il mezzodì fate cosi. 

Ficcate in terra in luogo piano il vostro dardo , come 
sopra , ch'egli stia ben diritto; e quando sia dopo desinare 
di inanzi nona abbiale un filo , — legatelo intorno al dardo 
in terra — terminate el filo — e fate girando un circulo in- 
torno al dardo. — Sarà dunque il ferro di questo dardo en- 
tro a questo circulo, e chiamisi A^ ove proprio finisce l'om- 
bra dei dardo sul circulo si chiama B. Lasciate stare cosi 
il dardo sul punto B ; — ficcate poi uno stecco : — indi a 
un* ora tornate a veder V ombra del dardo battere altrove. 
Aspettale che ella proprio aggiunga a toccare il vostro cir- 
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culo, e segnate con un altro stecco questo luogo, qnal sari 
più Terso dove si Ifeva el sole, — e chiamisi questo stecco C 
— come qui vedete la similitudine ( Fig. 11 , Tm. IX ). 
Dividete la linea B C cioè la distanzia qual sia fra Tuno 
stecco e V altro in due parti equali , e chiamisi D. E dal 
punto A tirate uno filo drente a questo circulo a questo D. 
Questa dirittura proprio mira 11 melodi. Con questo potete 
porre quadranti da sole giusti, e ogni simil cosa. 



XI. 



Modo per tonoscere Fore della notte col solo vedere. 

Per conoscere V ore della notte sanza altro {strumento 
elle solo col vedere farete cosi. — Notate la sera quando 
appariscono le stelle ove sia la tramontana , stella assai no- 
ta , e ponete mente sopra quello albero , torre e cammino , 
o simile, ella risponda scudo voi a questo certo luogo, e 
notate di tutte le stelle sono circa la tramontana qualcuna 
di quelle grandi, qual vi possiate facile riconoscerla : -^ e 
stimile, segnate qualche mira in su quesfora ove la stia. 
Sappiale che in ore XXIY quella stella ritorna proprio a 
questo sito : diritta a questa mira , e tutt* ora aggira alla 
tramontana intomo. 

Adunque la notte quando poi volete aggiustare V ora , 
vedete di tutto il cerchio quauta parete ella corse. Terbi- 
grazia — ella fece la quarta parte del cerchio 7 sono pas- 
sate 6 ore; s*el terzo, — voi direte essere passate le 8 ore. 

E simile : — per ritrovare h tramontana si dà certo 
meizo: alcuni la chiamano Carro, alcuni Corno a simili- 
tudine: e sono aicmie stelle situate come qui vedete la 
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piUura* Se a vista pigiierete per lo cielo una linea qaal vada 
per le due stelle maggiori che slaoDo poi di drieto a questa 
cosi fatta situazione di stelle, andando, troverete un'al- 
tra non piccola stella né ezìam molto grande. Questa prima 
stella sarà dessa, e sarà scosta da queste due stelle forse 
quattro, volte quanto sia di quelle due Tona dell'altra. 
Chiamano el vulgo quelle stelle le riiote del carro 9 alcooi 
la bocca del corno ; — ma ecco la loro forma ( Fig^ 12 , 
Tav. IX ). 

XII. 

Del modo di misurare i campi e come possa ottenersi 

una buona squadra. 

Ma torniamo a quanto mi chiedesti • e diciamo delle 
ragioni di misurare e* campi. Gli scrittori antiqui preser- 
lim Columella , Savosorda e altri coménsuralori , e Leo- 
nardo Pisano fra i moderni , molto si estese in questa ma- 
teria. È cosa prolissa e dotta ; ma io vi raccolsi le cose 
più gioconde, e ancora sono utili al bisogno. — Non rac- 
conto per brevità quanto siano le forme dei campì quadra- 
ti, — e più lungo che largo, — e più stretto da un capo 
che dall'altro, — e di tre lati, — e di più lati, — e ri- 
tondo — e parte d* un tondo , e simili. — Tanto dico che 
e' campi sono con sui lati, — o tutti tondi, — o linee diritte 
— parte d* arco — o composte di più cerchi come qui a 
rincontro vedrete la lor varietà segnata {Fig. 14, Tav. IX). 

Poi se volete misurarle fate cosi : e cominciamo da 
quelli che e* lati sono tutti diritti. Se il campo ara e lati 
diritti e i cantoni suoi siano a squadra , sarà molto facile 
intendere quante braccia sia tutto quadralo e farete cosi. 
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Pigliate ano de* lati qaal volete , e notate quante brac- 
cia e* sia da V an capo air altro. — Qaando siete da capo 
volgete a lato V altra sponda del campo e misaratele. Forse 
troverete che 1* ano di questi lati fa braccia 10 , e 1* altro 

■ 

pur 10. — Moltiplicate V uno numero neir altro. — CU an- 
novera 10 per Ano a 10 volte ara 100. Adunque sarà 100 
braccia quadra te. — Se forse fu 10 per questo e 20 per 
quest* altro,— 20 volle 10 fa 200. 

Se e' sarà di tre faccie , e uno de* suoi cantoni sarà 
pure a squadra, fate cosi. — Pigliate uno de* lati ohe ter- 
mina su il suo cantone dello squadro, et annoverate quante 
braccia egli è. — Poi simile , annoverate V altro lato che 
simile termina a quel medesimo cantone dello squadro; — 
e conie facesti di sopra , muitiplioate 1* uno nell* altro ; — 
e di tutta la somma multiplicata togliete la metà , — e que- 
sto sarà 'I vostro campo. — Verbigrazia sia Tuno lato brac- 
cia 10 e r altra pur 10 sarà 100 : la metà 50: e cosi sarà el 
vostro campo fatto a tre canti. 

Se el campo non sarà di queste due fórme dette e 
pure sarà terminato con linee rette , fate cosi. 

Abbiate una squadra grande , e cominciate da uno 
de* lati quel vi pare più atto; — e secondo che vi termina 
la squadra dirizzate e' fili e cavatene tutti e* quadrangoli , 
e fate come di sopra multiplicando e* lati loro insiefàe ; — 
e simile, se vi rimane triangoli, fate con la squadra 'vostra 
di notare gli angoli retti, dividendo dove vi pare il luogo 
più atto, e accogliete la somma, e starà bene. — Qui di- 
nanzi per darvi qualche similitudine pongo esemplo del 
modo del dividerli {Fig. 14 , Tav. IX). 

E notate che la squadra bisogna sia ben grande a vo- 
lerne avere buona certezza , che grande squadra meno erra. 
— Farete col filo una squadra ottima cosi: — 
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Cominolate dal primo capo del vostro ilo e miiorate 
Ire braccia ; — e indi fate un nodo. — Più oltre misurate 
per insiDo a «laattro braccia; — e qui fate il secondo nodo. 
— -E indi misurate sino ancora a braccia cinqoe; — e qai 
fate il terzo nodo.*— Arete adanqae in tntto questo filo 
misurate braccia 12; — Aggiugncte il terzo nodo col primo 
capo , e ponetelo in terra , e quivi ficcate uno stecca — * 
Trovate il primo nodo « — tirate il Alo a terra , — e quivi 
ponete T altro stecco. Poi ultimo, trovate T altro nodo e 
simile vi ponete il terzo stecco : e — arete un triangolo a 
squadra giustissimo. 

Sarà a squadra quello angulo cbe sta al nodo in 
mezzo delle braccia quattro. — Sono alcuni cbe misurano 
il filo cinque ; e poi pur cinque , e poi pur sette , e^fanno 
come uno triangolo. Questi errano percbè ì quadrati loro 
non rispondono a pieno: mancavi delle cinque parti Tuna. 
— E questo basti per i campi cbe banno le linee rette. 

Se 'I campo sarà circulare, bisogna pigliare la sua lar- 
ghezza, e moltiplicare tre volte e un settimo. Yerbigrazia 
se sarà largo braccia 14 , questo multiplicato tre volle e 
un settioao , 44 braccia. — E questa somma sarà tntto il 
suo circuito. — Voi pigliate la metà della sua larghezza 
quale è 7, e la metà del suo toodo quale è 22, e moltipli- 
cate 7 via 22: forma 154. — Eccovi a rincontro la figura 
{Fig. 15 , Tao. IX). 

Se il campo aarà non rotondo ma circuito da più ar- 
chi cavatene prima tutti e' quadrati cbe entrano in tutti 
1 triangoli come dicemmo dì sopra. Cosi fatto resteranno 
quelle parte simili a una luna ammezzata o scema. Se ella 
proprio sarà parte quanto un mezzo circulo, saprete quanto 
sarà il tutto per la via di sopra del circulo, e dividete per 
il mezzo. Se sarà parte minor d* un mezzo circulo, simile 
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a QD arco gli antiqui feciooo noa tavola per la qnale si mi* 
rara la corda inaino alla aliena dell' arco. E con questa ta- 
vola pigliavano assai espressa certezia. — - Ma sono cose 
molto intrigate e non alte a questi Ludi , quali io proposi , 
e quanto attaglia e* vostri piaceri. Basta cavare tutti e 
quadrangoli « e tutti i triangoli , e ridurli a squadra co* 
me dicemmo di sopra in questa forma rincontro ( Fig. 16 , 
Tav. IX ). 

Pur se volessi averne qnalcbe principio a comprendere 
le loro ragioni » convienvi dividere la corda in due partì e 
multiplicare Tuna nell'altra. Verbigratia sia la corda brac- 
cia quattro, divisa in due ve ne vien due, e direte dua via 
dua fa quattro. — Poi torrete la saetta quale si è uno , e 
composti e due numeri insieme cioè uno e quattro faranno 
cinque. Partite questi cinque per mezzo , resterà due e mei^* 
zo. Levatene tutta la saetta, cioè uno, resterà uno e mezzo. 
Multiplicate questo numero nella metà della corda cbe fu 
due arate tutto el pieno di questa parte cbe sia tre. — Que* 
sto procede se sarà meno cbe mezzo circulo. S' e' sarà più 
empierete per questa via quello cbe rimane. 

Golumella pone molto aggiustate certe parti cbe banno 
queste misure , e questo farà nel nostro proposito. — Se la 
corda dell* arco sarà braccia 16, — la saetta braccia 4 , «— 
giugnete questi due numeri insieme , faranno 20. — Anno- 
verate questa somma quattro volte, sarà 80. — La metà di 
questa somma è 40 e dalla lungbezza della corda la metà 
si è 8, quale ultimo numero multiplicato in sé stesso fa 64. 
Dividete questa somma io parti 14 vi verrà 4 e un poco 
più. Qnal parte quartodecima aggiunta a 40 farà circa 
a 44. E tanto sarà quest* arco e a similitudine di questi fa- 
rete gli altri. 
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Sono queste ragioni molto alte simile a molto degne e 
tratte di gran dottrina. Ma mio proposilo è di recitarvi cose 
gioconde. Adanqoe lasceremo qaesta sottilità. E qui a pie 
come vedete le bo disegnate. 



XIII. 



Modo moUo eommodo a regolare le acque correnti e a irò- 
f>are le vene di quelle iotUranee. Poi come si facciano 
Utrumenii atti a Uvellare le aeque; e spedalmenle del" 
V equilibra e sue ragioni nella misurazione de pesi. 

Per ohi mi richiedessi qualcosa commoda a condor 
Tacque de' fiumi, e rivi, e simili, reciterò qui qualcuna 
attitudine rara. Ma se vorrete vedere a pieno e distinto 
tutta questa materia, cioò che ragione sia da trovare le 
vene dell* acque , — con che arte si deducono , — qual sia 
r ordine de* rivi, quale argumento moderi i fiumi e rompe 
loro impeti , — in che modo e* si volgbino e Iransportinsi 
altrove , vedrete quelli miei Libri d*Architettura , quali io 
scrissi richiesto dallo illustrissimo vostro fratello e mio Si* 
gnore Messer Lionello , e ivi troverete cose vi diletteran- 
no (1). Fannosi molti instrumenti per livellare l'acque: — 
questo vi piacerà però che è breve e giustissimo. 

Togliete il vostro dardo o altra cosa che sia ben dirit- 
ta , e se non avete regolo diritto Tate uno arco luogo uno 
braccio o più e mettetelo in corda « e a ciascuno de* capi 
legate uno filo lungo 4 braccia o più, e fate che siano a 

(1) Beco fi passo che mostra come l'Albert i si ponesse a scrivere 
la soa Archltetlora a petizione del principe di Ferrara Messer Leonello 
d'Este. 
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UDd iQOgbezta egaali* e legate i capi di questi dua fili ebe 
peardoDo iosieme ; cosi arete fatto uoo triangolo del qtaale 
due lati seme e' Ali , e il terso è il dardo , orvero la corda 
del dardo , ovvero del vostro arco ponete una cera per se* 
goo , e dove quivi legano i due flit insième legatevi nn al- 
tro filo longo quattro braccia , e siavi appiccato nn piom- 
bino dall'altro capo che pende, e chiamisi questo angulo 
tlove questi tre fili sono annodati insieme A. — La prima 
cocca e capo del dardo si chiami B. — La seconda C. — 
La* tersa In mezzo dèi dardo D.—^ II piombino Jif'c'ome è 
a ijncontro disegnato {Pig. t8, Tàv. IX). 

Questo fstmmento si chiama equilibra v con fa quale 
si' misura ogni cosaJ Quando V angulo starà appiccato a 
cosa che lo sostenga, còme s'appicca una bilancia; se i 
pesi posti l*uno al ciipo i9f/r altro al capo C saranno 
efuali, el filo A B che pende col piombino pròprio bàtterà 
sulla cera. — Adunque voi fate col porvi e diminuirvi e*pe- 
si, che là equilibra stia proprio del pari. Usasi questo istru- 
mento a più altre cose, massime a livellare le acque. — 
:Voi mirate per la linea B C^ e secondo le sue parità pi- 
gliate rattezza dell'acqua. Ma qui molti se ingannano, 
però che non intendono che la terra sia* rotonda , e volge 
in modo che sempre da qua! parte voi siate a livellare pare 
essere più alla che T altra. Non mi estendo in dimostrarvi 
dove sia noto il suo volgere e ambito , e quanto rispondano 
e' vostri migli a* gradi del cielo. — Tanto vi sia persuaso , 
che in ogni 9000 braccia, la terra volge in basso uno brac- 
cio dechinando dalla dirittura di qualunche livello. E se 
volete sanza calculo operare , livellate di qui in là e di là 
a qui e segnate le mire alla sua paritate; — e di tutta la 
diflérenzia pigliate el mezzo: e di questa vi sarà atta mi- 

ALBBBTI , T. IV. 5i 
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wra ( Fig. 19 , Top l\)i A prima mira •*- JB il «ogno o 
dfarittora mirata •— C seconda mira -*- D la aaa dirittura o 
lagno --* J7 il maz^. L'aoqna adimtiD^ andari eomodamante 
da 4 ad £ mediante il volgere della terra. 

Ancora si vnole non porre roeeUo molto presso al* 
r equilibra, ma pongasi alquanto dlscoito per modo ohe 
fiotto il vedere siano a nn filo quattro distinti pnoti; eioè-^ 
la cosa mirata : inna ~ il pnnlo dell* eqpilibra *«- doe. -^ 
Il pnnto C: tre. -^ E il quattro sia rocchio vostro. Adnn^ 
qne dove v<ri miraste la eqnalità del terreno sappialo obe 
r acqua nulla non si muove « ma si sta in coHo se ella non 
ba la china sua almeno per ogni miglio uno terso di brac- 
cio. E questo non vi satisfarebbe a* ella non comessi a di- 
rittura ; imperò che trovando intoppo di volte soprasli a 
fermasi. Ma se la ripa dov' ella batte sari Ibrma e soda * 
r 9oqfk9i Ui come la palla nel muro « qude se asandata aa* 
costo al muro poco si parte lungi dal muro; sa ella viene 
mandata discosto dal muro , ella molto discosta d*onde IM 
nel muro e ftagge in là in traverso. Cori Tempito deiraoqua 
se ella trova il suo opposito poco ohbliquo, poco si deduce; 
— se ella si trova molto attraversato ella si deduce assai » 
e batte e rode la ripa contraria. Onde molti che non inten* 
dono pur riparano indamo alla sua ripa quando doveriano 
levare o smussare il suo contrapposto o sopra sé (1) far 
pari un altro traversato • onde l'acqua rovinando contro 
il suo contrario imparasi pigliare il corso diritto. Ancor 
l'acqua rode sotto dov' ella cade e dov' ella fa alcuno re* 
Ano (2) , però che il peso cadendOt il refluo commove al ter^ 



(i) Dal canto s«o. 
(1) nefli 
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reno e V aequa iotordidafa el porta via. -^ Qoestt ptindti 
per ora bartioo. 

Quefsta equilibra mhura ogni peso io qoeaio modo : -^ 
quanto el filo pfombloato A S éi «costa dalla cera Df taafo 
quel peso a cui sarà più vicino peaa più cbe r altro del^ 
r altro capo. Gouoaceal quando e* sia cosi, quante volle éAl 
capo del dardo ftoo al filo A E entra nelia parte che reeia 
del dardo, tante rolte Funo di questi pesi entra nell* altro. 
— TerUgriKla , sia il dardo lungo braccia 6 » e sia dal 
capo B uno peso ili libbre 4 e dal capo C ono peeo df lib« 
bre 2. Troverete il filo A D sarà vIcIdo alle libbre 4 tanto 
cbe quella parte sari di braccia 2, e l'altra sarà di 4 bmc«^ 
eia. *-» Potrei con questa equilibra mostrarvi di nHiurànn 
ogni distanzia , ogni alletta i ogni profondità ; ma queste , 
credo , per ora bastino. «— Eccovi lo esemplo del nrisenrare 
le cose come qui disotto sarà il diseguo {Fig. 20 » TàP. IX). 



XIV, 



Come faceUufi a miii^mté «n pe$a en&rmeménte màggkre 
di quel che pima e&mportare nna $$aden. 

Da poi facemmo menzione de* pesi forse sarà a propo* 
sito in che modo si pesi uno soperchio peso, come farebbe 
il carro co* buoi e col suo carico , solo con una stadera 
cbe porti soie^ libbre 60. 

Ordinate uno ponte simile a uno di questi levatoi , e 
accomodatelo In mod^o con te sue catene ch'egli stia attac- 
cato* a un capo d^ una trave lunga , qoal sia attraversata 
sopra r arso delta porta # almlle come sì adattano e* ponti 
leyatoi. — E sia da questa luogo della trave dov' è posata 
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sul luo bilico sopra della porta fioo alle catene , meno che 
dal detto bilico sino air altro suo capo cbe vien dreuto dalla 
porta» e chiamisi il capo della catena A; — e il capo drento 
B p e lì bilico C. — Al capo B ppneie una tagliola , e acco- 
modate el capo della fune cbe lavorerà per ijuesta tagliola, 
già entro deUa porta un certo aaspetto cbe la carchi, e chia- 
misi D questo luogo. — AlPalIro capo della fune attacche- 
rete la vostra stadera accomodata con uno delti suoi uncini 
in terra in. questa forma , e chiamisi questo. capo Sj come 
vedete qui la pittura {Fig* 21 , Tt^v. IX). 

Quando il e^rro e i buoi sarainno su questo punto, ti* 
rat^. ginso el capo E della fune * ed accpmodate la stadera 
al luQga D; e il poute anderà in alto ,. basta jse un quattro 
dita suso. Dico se a&novererete.quaote libre il cariro porti 
unVopcia della vostra staderetta, a quella regola peserete 
poi tutte, le altre. E sievi ricp^fio quanto vi dissi testò qui 
sopra 9 cbe là parte più lunga della trave A B , quante 
volte ella empie (1) la minore » — tante libre porta a nu- 
mero una libra cbe gli sia posta in capo. E la taglia si- 
mile» quante volte , la. fune sta giù e su,, tante volte, sì 
parte il peso ; per modo che una libra porta quattro e sei 
secondo lo aggirarsi » cioè *l numero. 



XVI. 



Vio deir equilibra nel dirix%are i colpi di cannone. 

Ricordami ancora di ragionare, in ohe modo si possa 
dirizzare una bombarda sanza vedere ove abbia a . dare la 
pietra. — Farmi di non la preterire.: — r piuttosto per nao* 

' (1) GtoèeOHlIfiit 
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strarvi oDa pratica della nostra equilibra cbe per ragionare 
cosa aliena della dignità e autorità vostra. — Farete adoiH 
qne cosi : -^ Fate pesare e notare quanta polvere e ohe pie- 
tra» e cocoone (1) e zeppa, e segnate bene tutto el sito della 
bombarda come ella stia posta e addiritta : il modo di se^ 
gnarla è certo questo. 

Fate una tacca suir orlo fuori della bombarda alla 
bocca alto in mezzo , e un* altra simile alla corda « di qua 
e di qua a capo e piede ficcate steccbi in terra » e notate 
quanto la bombarda sia discosto da essi stecchi. Poi su:: 
spendetevi sopra la vostra equilibra e drizzatela a dicitura 
sopra le tacche cbe son fatte nella bombarda, e notate dove 
batte el filo piombinato in la equilibra , e quanto ciascuno 
de' sua capi stia lontano, e vicino alle dette tacche e per 
dirittura del capo dov*ella sta posta mirate il contrario 
luogo opposito a questa dove voi volete tirare. E dove la 
mira della vostra equilibra batte ponetevi segno. — Fatto 
questo, diesi fuoco alla bombarda ; — voi vedrete dove ella 
diede , e manderetelo alto et basso il costiero , la seconda 

I 

volta, movendo il segno che voi ponesti là drieto, e a 
quello segno cosi mosso drizi^ndo la vostra mira e equi- 
libra, e sotto la equilibra movendo e dirizzando la bom- 
barda. Yorrebbesi che questo segno fusse tanto distante, 
quanto è il luogo dove volete dare, e a trovarlo aoprate le 
pratiche di sopra. Eccovi la pittura di questo che ho detto 
fino a qui ; qual ragione molto gioverebbe a chi usassi la 
balestra, ma non mi estendo in che modo (-Ft^- 22, 
Tav. IX ). 

Voglio alle cose dette di là aggiugnere certo istrumento 
atto ( come per voi penserete) molto a questi bisogni, mas- 

(I) cioè fopfN). 
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ttme a chi adoperaci il trabocco e Bìmile nacoiilne belli* 
che. Ma to lo adopero a cose molto dilettevole come a 
cottmensurare il sito d*wi paese, o la pittura d'noa terra, 
come feci quando rilraMl Roma. Adunque fnaieme ?i darò 
questa pratica. 



XVI. 



Modo a mùurare il eireuU& o ambitù dt tuta iena. 

Misurerete fi sito e ambito d'una terra e di sue vie 
e cosi ìd questo modo. — Fate un cfrculo sur una tavola 
larga almeno un braccio , e segnate questo cfrculo in parte 
tutto a forno equali quanto voi volete; e quante più Steno, 
meglio sarà, purché sfeno distinte e nulle confuse. Io so- 
glio dividerlo in parti xij equalf tirando el diametro per 
entro ai circufo; — poi ef lembo, cioè dMntomo, tutto 
divido in parte 48 ; e queste 48 parti chiamo gradi. E pfù 
divido ciascuno di questi gradi in parti 4 , e cblamoti mi- 
nuti, e a ciascun grado scrivo il numero suo simile a que- 
sto dipinto (Fig. 23, Tav. IX). 

Quando scorrete far la vostra pittura , porrete questo 
isfrumento in luogo piano, cioè, e allo donde voi possiate 
veder molti luoghi della Terra qual voi volete ritrarre, 
come sono 1 campanili , torri e simili. E abbiate un filo 
con un piombino, e scostatevi da questo istramento 2 brac- 
cia , e mirate a una a una le cose note In modo che il ve- 
dere vostro passi a un riguardo per il filo piombinato, e 
per mezzo del centro del cerchio e dirizzisi alla torre qual 
voi mirate. E secondo II numero che vedrete taglierà 
aH*estremità del clrculo verso dove voi mirate 9 ooeà voi fate 
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ttMìoria 8u qualche carta di per «è. Yerblgrazia flii{reCe 
d' eieere nella Torre del Casi elio col vostro Utroméato « e 
mirata la porta li su , e vedrete che il vedere passa per 
20 gradi dove è la divisione ij mimiti : scrivete so la vo»- 
atra carta porta di sopra 20 gradi e 2 minati , e «on mo* 
vela lo Istmmento • ma movetevi voi e mirate gli aoRiili: 
forse il mirar vostro batterà sopra dove sono scritti «elio 
istramento 32 gradi e ninno minuto. Più scrivete angnli 32. 
E cosi simili tutti gii altri senza movere T istramento. Patto 
qnesto andrete altrove in luogo pur simile e vadalo da 
questo primo, a porrete il vostro istmmento, e statoirelalo 
che proprio sUa in su la linea medesima di quel numero, 
per il quale voi prima il vedesti al diritto sul vostro istm* 
mento, cioè che se da quella torre prima fino a qui una 
nave avessi a navicare, verrebbe per quello medesimo vento 
segnato o gradi 20 e minuti 2, ovvero gradi 32, e slmila 
B qui farete pure il simile come voi faceste al Castello no« 
terete d' intomo , e farete di tutto memoria sur un' altra 
cartaccia. Item più andrete a un altro terzo luogo, e par 
farete il simile , notando tutto e di tutto facendo memoria. 
Pongovi la pittura di questo modo la qual sarà dimostra* 
Hva come è detto ( Fig, 24 , Tav. IX ). 

Adunque farete cosi. Comincerete su la vostra tavola 
dove volete fare la pittura , e Tate uno punto dove vi pare 
atto alla figura di tutta la pittura , e questo sia el sito d'uno 
di quelli luoghi d* onde voi notasti le cose. Yerblgrazia sia 
el Castello. Scrivete per sopra li fatto punto BL CASTBL* 
LO. — * E su questo punto ponete uno piccolo istramento di 
carta largo mezzo palmo , partito e fatto simile a quel ge- 
nerale dove VOI notaste le cose, et assettatelo a punto che 
il suo centro sia su questo punto. E di qui dirizzate tutte 
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le voitre linee secondo che trovate scritto nella vostra me- 
moria. Simile fate uno secondo punto dove vi pare nella 
linea testò da voi notata alla Tavola, qnal linea vi nomini 
-uno delii altri due luoghi dove voi miraste le cose, e in 
su questo punto secondo ponete pure un simile istnimento 
piccolo di carta «et assettatelo che risponda alla linea quel 
numero qnal nomina sulla vostra memoria, CASTELLO, 
cioò che r uno e V altro {strumento sieno a una linea in- 
sieme rispondenti V uno a V altro secondo che essi insieme 
si nominano, et dirizzate ancora quinci tutte le linee al 
numero loro notato da voi su la vostra carta. E dove la 
linea del primo {strumento vi chiama , verbigrazia Santo 
Domenico , si taglia insieme con la linea del secondo istra- 
mento qual pur chiami Santo Domenico, ivi fate uno punto 
e aopra scrivete, Santo Domenico; e simile fate di tutte Tal* 
tre cose. S* egli accadrà che queste due linee dette non si 
taglino bene insieme in modo che molto non sia chiaro il 
suo angulo , ponete un altro simile istrumento sul terzo 
punto donde voi notasti le cose, e questo assettatele simile 
agli altri che fra loro rispondano le lor linee, e questo tntlo 
vi manifesterà a pieno. Queste cose a parole non è facile, ma 
la cosa in so non è difficile et è molto dilettevole, e per 
questo si fanno più cose come per voi considererete. 

Con questo diedi modo di ritrovare certo aquedutto 
antico del quale apparivano alcuni spirami et erano le vie 
precluse entro al monte ; con questa via intenderete che si 
può notare ogni viaggio et avvolgimento d' ogni lal»erìnto e 
d* ogni diserto sanza avvolgimento di alcuno errore. 

E con questo potete misurare le distanzia molte a par- 
te. E se volete misurare quanto sia a dirittura dalla Torre 
dell'Uccellino insino al Castello fate cosi. 
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PoDete il vostro ìstromento racconto come di sopra di* 
cemtDO per qual nomerò si vegga la Torre detta , et nota- 
telo; et poi mirate on altro laogo alquanto distante da que- 
sto dove ora siete , e verbigrazia: — siete dair imo dei capi 
del corridoio del Castello? ponete un certo segno a 1* altro 
capo , e indi miratelo , e notate i suoi gradi e minuti : — 
poi ponete il detto isinimento su quest* altro capo del cor- 
ridoio da voi notato et assettatelo come noi dicemmo che 
risponda a uno la sua linea per diritto del corridoio » e di 
qui mirate pure la detta Torre, e notate nello istrumento 
e* suoi numeri. — Fatto questo abbiate in sala o altrove un 
piano, uno spazio, e come volessi far la pittura, di sopra 
fate vostri punti, e dirizzate le linee con lo instruoGiento 
proprio come dissi di sopra, et dove si tagliano, segnate in 
questa forma qui a pie disegnata {Fig. 25, Tav. IX). 

Dico che quante volte lo spazio che è fra Tuno e Tal- 
tro di questi duoi punti segnato entra in qual si è 1* una 
di queste linee che partendosi da questi punti vanno a oon- 
giuogersi insieme, tante volte entra lo spazio che è da Tuan 
punto ali* altro del corridoio, nella distanzia che è da qual 
si è r uno di detti punti ali* Uccellino. Vedete qui sopra no- 
tato la figura a* numeri e verbigrazia dicasi, che da Toiio 
punto airaltro siano once 35; e là dove le lìnee si coniun- 
gono insieme sino a qual si à 1* uno di detti punti sieno 
once 385, perobè 35 entra undici volte in 385 direte nello 
spazio cbe è dal corridoio alla Torre dell* Uccellino entra 
undici volte lo spazio che voi pigliasti nel corridoio. Mi- 
surate adunque a braccia questo spazio, et troverete per 
avventura che sarà braccia 35. Nella carta fumo once 35 
le quali entreranno undici volte in 385. E se troverete 
eh* elle sieno braccia 40 quelle del corridoio , saranno dal 

ALBERTI . T. IV. 5.S 
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corridoio alla Torre braccia 440 per la ragione detta di 
sopra. E qaesto modo di misurare vi servirà a piccole di- 
stanzie , ma nelle distanzie maggiori bisogna maggiore in- 
strumento. 

XVII. 

Modo di misurare le gran distanze. 

Vogiiovi dar modo che con tre ciriegie misurerete 
quanto è a dirittura da Bologna a Ferrara. 

Misurerete ogni grande distanzia cosi: — Poniamo caso 
cbe voi vogliate misurare quanto sia a dirittura dal mo- 
nastero vostro sino a Bologna. 

Andate in su qualche prato grande , dove si può vedere 
Bologna , e ficcate in terra due dardi diritti come dicemmo 
di sopra, ma ponetegli distanti Tuno dall* altro mille piedi 
o pia, quanto vi pare , pur che Funo vegga V altro, e cia- 
scuno di loro vegga Bologna, in modo cbe tra loro tre, cioè 
Bologna e gli duoi dardi facciano un triangulo bene sparto. 
Fatto questo cominciate da uno dei dardi , qual forse sarà 
più presso verso Ferrara , e ponetevi con le spalle verso 
Ferrara , col viso verso questo dardo, e mirate verso il se- 
condo dardo laggiù, addirizzando il veder vostro per que- 
sto primo dardo; e su quella linea che farà in terra il vo- 
stro vedere , di lungi al dardo xx piedi ponete un segno , 
e se quando a voi sia , una ciriegia ; poi volgetevi col viso 
verso Bologna , e mirate per dirittura di questo medesimo 
dardo, e in terra simile nella linea, qual sarà il vostro ve- 
dere di lungi XXX piedi porrete una rosa o quello vi piace. 
Arete adunque notato in terra un triangulo, del quale un 
angulo sarà verso Ferrara, cioè il dardo; verso il mare 
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sarà una cirìegìa , verso Bologna sarà una rosa. Chiamisi 
adunque il dardo qui A la ciriegia B la rosa C. Misurate 
quanto sia da J} ad J» e quanto da il a C, e da C a j9 e 
Botate bene queste misure a punto. Fatto questo, ite ai se- 
condo dardo, mirate a dirittura al dardo primo, e per que- 
sta dirittura qual fa il vostro mirare ponete una ciriegia 
presso a questo dardo proprio quanto stava B presso ad A, 
— Poi volgete il viso verso Bologna , e per la dirittura di 
questo dardo mirate Bologna , in terra su quella linea po- 
nete una rosa distante dal dardo primo , quanto fu distante 
nel primo triangulo C da i4 , e tirate uno filo da questo 
dardo fino alla rosa. — Fatto questo , tornate dove ponesti 
la ciriegia , e per dirittura di questa ciriegia mirate Bolo- 
gna, e notate bene dove questo mirare testò taglia il filo in 
terra posto e tirato fra il dardo e la rosa , e qui ponete 
una bacchetta. Arete qui notato un altro triangolo , quale 
uno angulo farà il dardo chiamisi D, l'altra sarà la cirie- 
gia e chiamisi E ^ il terzo sarà lo stecco e chiamisi F. E 
per meglio esprimerlo eccovi da Y altra faccia la simile pit- 
tura (Ftg. 26, lai). IX) (1). 

Dico che quivi convien considerare che voi avete tre 
trìanguli, Tuno ABC, Taltro D E F, e W terzo è quello del 
quale gli angulì suoi sono Tuno Bologna, l*altro il dardo i4, 
Taltro la ciriegia E. Misurate quante volte entra la linea E D 
nella linea E F nel suo piccolo triangulo : tante volte E A 
entra in tutta la lìnea E per insino a Bologna nel suo grande 
triangulo. — Per meglio esprimere eccovi lo esemplo a nu- 
meri. — Sia D E X braccia. E sia la linea E F %h braccia, 
dico che come x entra in xl quattro volte , cosi la linea o 

(I) A simile la piUara il 2942. 
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spazio E À entrerà volte xt oella linea o spa2Ìo ò f ra J? e 
Bologna. E se E D entrerà xxx volte in £ JP » da qai dove 
operate fino a Bologna sarà xxx volte quanto sia da A 
sino a E. Ma perchè non si possono sempre vedere a oc-» 
cbìo le distanxie » e giova saper proprio quanto la cosa aia 
distante , vi darò uno modo quale qui a incontro vedrete. 

xvm. 

Invenzione mollo semplice e bella d* un compa$$o itinerario 

per misurare le distanze di terra. 

Per misurare adunque quanto sia da Ferrara fino a 
Milano farete cosi, e mentre dormirete e giacerete in tanta 
misura arete certezza per fino a un braccio. 

Abbiate un carro (quanto le ruote sono maggiori d'am- 
bito mèglio sia), lo sul mozzo grosso delle ruote in quale 
stanno fitti e* razzi, e nel quale entro pertusato passa quello 
che e*Latini chiamano axis^ cavate una fossetta non mag- 
giore né più profonda se non quanto riceva una sol pallot- 
tola ; e fate una cassa col suo buco sopra il vostro mozzo 
in modo che nessuna pallottola eschì se non quando vol- 
gendosi la ruota una sola ne entri nella sua fossetta; em* 
piete questa cassetta di pallottole e sotto fatevi un buchette 
dove quando volgendosi la ruota lassi la pallottola ricevuta, 
nel buco sotto sia raccolta, o sacco , o che sia. Credo per 
vostro ingegno intenderete come per le pallottole vi saranno 
note le volte della ruota, e a voi sia noto quanto volge la 
ruota. Conterete adunque tante pallottole tante ruote: e 
tante volte, tante braccia. — Eccovi a pie T esemplo di- 
pinto {Fig. 27 , Tav. IX). 
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XIX. 



Altro compasso itinerario per le distante di mare-. 

Questo medesimo modo sì paò adoperare a conoscere la 
via per mare» facendo la mota ohe in scambio di raggi 
siano pale simile a quelle del mulino , e appenderle allato 
della nave. Del resto farvi il simile che io dissi di sopra , 
una fossicella nel fuso quale entrassi nella nave. 

Ma voglio dirvi certo modo a sapere quanto la vostra 
fusta vada per ora a qualunque vento la: muova: fate cosi. 

A conoscere quanto navighi una vela ponete il vostro 
pennello « fatto non .di piume ma di legno , fitto in la sua 
astola^ e abbiate un'assicella sottile quanto uno cuoio, hinga 
un pie, larga quattro dita appiccata con dna gangheretti già 
basso alla ccida del pennello ultima, in modo eh* ella ai 
muova non qua et qua verso , ma a destra e sinistra quel 
fa il suo pennello, e come fanno gli usci, ma su e gidi 
come fanno le casse quando V aprite e serrate; e sievi una 
parte d'un arco qual penda in giù, attaccato in modo che 
quando questa assicella starà più alta o più bassa voi pò»* 
siate ivi nel detto arco tutto segnare. E per piò cbiareaca 
vostra eccovi qui a pie la similitudine dipinta di quest'aa* 
se, pennello, ed arco (Fìg. 28, Tot. IX). 

Questo non bisogna persuadervi che quando non trar- 
ranno venti questa assicella penderà giù a dirittura ; — e 
quando sarà poco vento questo poco s'alzerà;-— e quando 
sarà forte ella starà sullevata assai. — Convienvi avere 
adunque notato e ben considerato altrove a' hiogbi noti 
a voi quanto la vostra fusta corre per ora , e per quanto 
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come le dissono gli Anlichi , e loro le diMono in modo che 
con fatica e cognizione di malematioa ed a pene* si com* 
prendono. E dicovi che molte lassai e non dissi benché fos- 
sino dilettevoli solo perchè non vedea modo di poterle dire 
chiare e atte come cercavo dirle, e in queste durai fatica 
e non poca ad esprimerle e farvele intendere. Valet$. 
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ogni arte di efllgiare I corpi, fvf. — Scultore chi debba dirai, 164. 
— Da che dlfferiaca lo scultore dai pittore, M t ug,-- Ajuti dati 
dalla natura agli statuari quali sleno , 166 e ug, — Misura e ter- 
mini nella statuaria che cosa voglton dire, e che utilità prestino 
all'Artista neirOpera , 167. — Nuovamente delia misura e de'ter- 
mlDl , e di queir Istrumento che Inventava l'Autore per servirai 
come di compasso statuarlo nel Care un' opera di scultura , 170 e 
Ma* — Miaora delle lungheize , larghezie , e groasene principali e 
più notabili delle membra di una slalua , I8i e ug, ~ Cognidone 
d'Anatomia, di gran vantaggio allo statuario, 185. — Fine del- 
l'Opera 186 

ARTE KDIFICATOAIA. 

Pabolb dbll'Bditorb 18^1 OS 

PaoBHio DBLL'AirroaB % . . . . l*98*200> 

U^o Primo 201 

Cominclamento dell'Opera, 193. —Comodità, utile, necessità, e 
dignilà dell' Architettura, ivi e ag. ~ De' lineamenti, 901. - Ori- 
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gine degli ediOi^, 203.— Dove meglio sia formare i'abilazlooe. 30$ 
e teg. — Regione da por gli edifl^ quale aia più o men ^moda » 202 
e seg, — Segoi c|)e diano indizio se la regione sia acconcia alia Edi- 
ficazione, 219 e M0. — Area e sue ?arie specie, 226 e $eg. — Di- 
visione deir aree e loro diverse flgure e forme , e quali di queste 
sleno migliori e più siabili, 229. — Dello scomparlimenlo e delia 
origine dello ediOcare , 136 e wg. — Delia Colonna e quanlo a que- 
sta s'appartenga, 240. — De' Tedi, 244 e tfff. - De' Vani degli 
ediflzj , finestre , porte e di qoe' Vani che non trapassano tutla la 
grossezza del muro, 248 e ug, — Delle Scaie e tutto cbe ad esse . 
appartenga, 225 e seg. — Fine del primo libro. 2^8 

Libro Secondo. « . . . , ^ . 259 

Prima di accingerei alla fabbricazione cbe debba farsi , ivi e seg. 
— Nessuno doversi porre a edificare cose maggiori della sua pos- 
sibilU , 264 e seg. — Altre cautele da aversi dallo Edificatore, 268 
e seg. — Quali cose debbansi apprestare per l'edificazione, 271 e 
seg.'-W Legnami e altre molte cose pertinenti a' medesimi, 276 
e seg. — Delle Pietre In generale e cose altre assai spettanti alle 
medesimo , 200. ~ De' Mattoni , 208 e seg. — Della Calce e del 
Gesso, 303 e seg. — Della Sabbia e sue varie specie, 310 p seg, ~ 
Tempo quale sia più acconcio allo edificare 313 

Xffrro Terj^o , 318 

Ragione dello edificare in che consista; delle parti delia tabbrici| e 
di che hanno bisogno; e come il fondamento sia parie della mu- 
raglia , ivi seg. — De' Fondamenti e cose altre spettanti a' mede- 
simi . 321 e seg. —Qualità varie de' luoghi da edificarvi, e in che 
modo si debbano esplorare per rinvenirli acconci , 326 e seg. — 
Dello Pietre , loro natura , forma e condizione , dell' Intriso della 
Calcina e delle Legature , 330 e seg. — Del fare i fondamenti giu- 
sta il modo degli Anilcbi , e seg. — Delie Muraglie e altre cose 
spettanti alle medesime , 337 e seg. — Pietre come si generino ; 
modo di commetterle; e quali sleno più stabili e quali meno, 342. 
Del compimento del muro (corleccie, ripieni e cose slmili) , 345 
e seg. — Dello assettare le pietre, 340 e seg. ^ CouTenlenia che 
hanno le pietre con la rena , 333 e seg. — Come con varie cose si 
Oicciano i muri ; e come si vestino e s* Intonachino , 357 e seg. — 
De' Tetti , Travi e Correnti , e del modo di Insieme conglongere 
l'ossatura , 352 e seg. — De' Palchi , Tetti a curve linee , Archi e 
altre cose rlsguardantl a ciò 36H 
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DE' CINQUE ORDINI AaCHITETTONIGI. 

Ragione deir Opera Taacanlca , 377 e m0. ~ Ragione deli' Opera 
Dorica, 379 e seg. — Ragione dell'Opera Ionica, 382 e ug. — Ra- 
gione dell'Opera Corlnlia, 384 e ag, — Ragione dell'Opera La- 
lina 385 

SULLA CUPOLA DELLA CHIESA DI SAN FRANCESCO 

DI RIMINI , LETTERA. 

Pabolk dell' Editobb 391 

Lbttbba dbll^Aotobb 397 

DE' LUDI MATEMATICI. 

Pabolb dell' Editobb 401 

CominclanieB(6d%irQt)era, 40(1. -^Comesi inianrl on'alteizà «fona 
Torre da qq luogo dlacosio .ma cbejasi veda^4p0—-p quando solo 
veggasi la cima, 407 e ieg, — Come si possa mlsarare ralteiu 
d'ana Torre non accessibile ma' obe^sl vegga 11 suo piè^ e la* saa 
cima, 409. -r Misarazione della Iai:gbe2za d' an flame d'in ^oììtL 
sponda, 410 e seg. — Come si possa sapere l'altezza d' ana torre 
di col solo si vegga la cima, 412. ^ Profondila d'an pozzo inaino 
all'acqua, come misurisi , 413 e $eg, — e come si misuri la pro- 
fondità di qualunque sia mare, 4ltt. — Varie maniere di fare ori- 
yoli , 416 e seg. — e modo di conoscer l'ore della notte col solo 
Tederò, 419 e seg. — Come si misurino 1 campi, e come possa 
farsi una buona squadra, 420 e seg. — Modo di regolar l'acque 
correnti , e di trovar le vene di quelle sotterranee, e altre cose 
a ciò pertinenti, 424 e seg. — Misuraiionl di grandissimi pesi con 
piccola stadera , 426 e seg. — Come si possano dirizzare i colpi di 
cannone servendosi dell'aiuto dell'equilibra, 428 e seg. — Come 
si misuri il circuito della Terra, 430 e seg. -- Misurazione di grandi 
distanze , 434 e seg. — Compasso Itinerario , 436 e seg. — ed espo- 
sizione del celebre problema di lerone detto della Corona , 438. 
— Fine dell' Opera 440 

FINE DEL TOMO QUARTO. 
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